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VITA 
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CARLO YIDUA. 



VITA 

DI 

CARLO YIDUA 



A coIoto, che in, vita A son fatti illustri per azioni o per 
iscrìtti» manca di rado chi ne raccolga le memorie* Ma 
talora passano ignoti alcuni , che pur meriterebbono tal 
uflScio, Alcuni 9 perchè quasi angioli mandati qnaggi& 
all' amore ed alla felicità dei pochi che li conobbero , 
lasciarono esempi preziosi delle virtù private, ndle quali 
bI racchiusero; altrì^ perchè non per colpa propria, nu dei 
tempi e della fortuna ei restarono ignoti , e sovente nel 
proseguimento dell'utile universale e della gloria non ot- 
tenuta diedero cenni, od anche prove di più virtù , che 
non tanti riusdti famosi. Ricorderannosi dunque seQipre 
solamente i felici? Farmi, possano talora recar giovamento 
e conforto anche gli esempi dei. fortemente infelici* 

Carlo Vidua fu uno di questi* Innamorato fin dall* iu'* 
fanzia della patria, non giunse in tutta la sua vita a 
servirle; bramoso di gloria, non l'ebbe; ardente negli 
studi, precoce e fecondo nello scrivere, non oou^^iè 
quasi ninno scrìtto) poi quasi per cjUsperaziane d^altrot 
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fattosi Viaggiatore la Jefe|h> j^irle quattro parti del mondfo^ 
non ebbe tempo a descrìverle; e morì^ egli uscito d'innu- 
merevoli pericoli^ d* un meschino accidente in un angolo 
di mare oltre la China. Fu in tutto uno di quelli^ che 
paiono predestinati allo èfbrzarsi semfire sino al perire. 
I quali certo hanno lor ricompensa larga poscia^ ed al- 
trove ; ma non incumbe perciò meno l'obbligo a noi di 
salvarne quanto me^Io possiamo la memoria. Del resto 
non ispeìrerei riuscire a ciò qui per me solo. Ma grazie 
a Dio sono salve alcune reliquie degli scritti e de' pensieri 
del mio perduto amicoj e queste saranno la vera vita di 
lui. Né è altro dunque quanto segue^ se non un cenno a 
mettere insieme e intendere quegli scritti. 



Addì ^^ tkrlo iHtìcqtKI hi Ciaèale dilil^dfen'àtoit di &d ftbbirafii 
^Ttss' fifSS dl'^patfeoé uòblli^e da dirsi piuttosto tilcbi die 
agiati ^ fi eotiU Pio^ Qert>lamò Vidim t MarianoA 6am« 
Bera« Travagilaid e pérìeelaace fin dal nnseére tra un parto 
laborioso^ perdette quattr^tinni appresso é e^sl non isonobbe 
la ptt)pria madre > ed ebbe poi un* infanzia malaticcia eoa 
liti eresciere prpeocei e fin d^ allora «misurato; onde riasd 
adblto di pec^ofia molto graeilé ed alta. 

Ma III «nehd pi j» precoce il oreseere del «ilo ingegao. N| 
ìA feràierémo fci partieoUrl arteop ricordatine ^ aé non a 
qaesiò qua»! presagio; ehe avendo udito parlar degli atiti« 
podij ei Al ti^vflfto poco appresso a zappare' nel giardino 
per andarli^ diceva egli, « trovare. Allevodsi sotto gli occhi 
e le ente sempre del tenerissiiiio padvej; à&e quali poi s'ag- 
giunsero qtiefk della òonteasa Bnriehètta d*A|;liano seeoiida 
inògtie-di quésto. ùV insegnamenti pneriK gli furéno dati 
fiildail*etli di qùaltr^antti da ito 'giovine p)heéettore,:Dt 6iu« 
aa^ Mortara, àQor diUrleo ^ p(rf .canonico pettitezÀiene 



fii Cassie; 3 ìqnale pi& noi baciò, fino ai dicbunum anni» 

Cosi imparò prima l'Ilaiiano, poi il Fraacese^ poi» eoa 

metodo abbreviato e non podaniesco» il Latido» poi quegli 

ebmenti mitf i di -varie «cienae^ ohe sogliono £irsi segoirej 

ebeBQ o male chiamarsi Filoaofiài corso tulio ch'egli ebbe 

còmpixito aU'etk di i4 auoL Quindi^ secondo il costume, •.« 4799 

e le prime mtéazioni del padre» ed anche seoofido il genio 

proprio del giovanetto^ egli avrebbe dovuto incominciare 

lo studio déUe leggi* Ma qui incominciò contro lui la 

mala influenza del tempi. Erano quellii quando i Principi 

nostri furono cacciati dai Fiiancesif ed oUr^ al danno dell^ 

conquista, sottentrò una di quelle repubblichette così bea 

descrìtte dal nostro grande storico contemporaneo. U conta 

Vidua, «ervitore antico degli antichi principi e nemico di 

quelle novità^ non volle che il figliuolo andasse alla pubblica 

Universttà* Go^ il giovanetto » avendo oramai imparato 

tutto ciò che si suole imparare in casa dal maestro» ebbe 

tronco il corso ulteriore de' suoi studi» e fu naturalmente 

spinto dall'ardore suo stesso ad uno studiate indeterminfitq 

e vagante^ il qnale^ se è dannoso alle altre et&y suol es%si;e 

diatraggitore d'ogni ii^egno in quella cosi tenera* Non ne 

fa distrutto F ingegno vigorosissimo di Carlo j ma ei ne 

tolse^ forza è confessarlo y quel vizio che i tempi sempre 

più varii e le dtfficoltli per lui sempre crescenti mantennero 

poscia in lui. Anzi, come succede quando ò contraria ogni 

cosa e per cosif dire l'aria stessa all' intorno^ contribuirono 

forse ad accrescere il male gli stessi rimedi disegnati a 

guarirle. Perciocché ben avvedutosi il savio ed amorevole 

padre di quel difetto di studi ulteriori nel figliuolo, lo 

raccomandò a un ecclesiastico molto dotto e letterato della 

loro città, il quale disponendo d'una numerosa librerìa 

potesse almeno soddisfare ai d^idcrì deiradolescente* Era 

ti canonico De Gioaoni ricordato ancora in patria per la 
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« 

sua varia ed elegante erudizione^ ina appunto siffatta varietSi 
ed eleganti trae sovente a quel modo di passare il tempo 
ii^L istudi, anziché di studiare efficacemente con uno scopo 
speciale. E si che il giovane aveva pur dalla natura un 
animo per se stesso quasi più ostinato che costante; onde 
che tra la disposizione naturale e l' acquistata^ la sua vita 
riuscì poi un continuo alternare dalla ricerca inquieta 
d'uno scopo di essa^ ad un ostinatissimo travagliarsi nel 
proseguimento di quelli eh' ei prefiggevasi a tèmpo* 

Studiò la musica su varìi stromenti e principalmente 
sul cembi^lo. Fece progressi grandi neU'' esecuzione e 
nell' acepmpagnamento, e tali poi nella composizione, che 
non solo la musica sua corse il paese e l'Italia» ma egli 
ebbe il piacere navigando moki anni appresso t^a i 
mari di Grecia d'udir risonare le sue melodie in quei 
climfcoaà propizi. Ancora, più tardi nella gioventù scrisse 
la musica d' un' opera buffa, o almeno i più dei pezzi di 
un libretto fattogli dal presidente Vecchioni, un fuoruscito 
Napolitanp a lui molto caro e allor dimorante in Piemonte. 
Il suo maggior piacere in ciò, era poi leggere al cembalo 
e scorrere dalla sinfonia all' ultimo finale gli interi sparliti; 
e con alcuni amici dilettanti od orecchianti , eh' erano 
allora molti in Torino ed anche più in Casale, sonarne e can- 
tarne tutti i pezzi, non sempre veramente eon voci perfette, 
ma con un amore troppo raro in queste nostre contrade 
settentrionali d"* Italia. Ma Carlo era in ciò come in ogni 
cosa Italiano sino al midollo* Ed alle arti del disegno aveva 
pur genio grande ; meno alla figura ed al paese , molto 
si allora e poi ali* architettura civile e militare. Disegnò e 
fece eseguire una fabbrica rustica nei poderi patemi; dove 
resta memoria della destrezza ed arditezza dd giovane 
architetto. Le quali pur gli giovarono un' altra volta, che 
a|>piccatosi il fuoco nel vicinato^ accorso egli^ e dirigendo 



gli altri accorsi salva con maestria e coraggio ({ael che si 
poteva dall' incendio* 

Imparò neH' adolescenza le arti cavalleresche , equita- 
zione, scherma e ballo. Ma la persona alta e smilza^ e la 
lunghissima inforcatura lo facevano più forte che aggraziato 
nelle due prime^ e quasi inetto del tutto nell' ultima 5 e 
della prima sola si dilettò. 

Ma il suo ardore senza comparazione maggiore era per 
le lettere, per la politica^ per lì viaggi. L-'amore alle lettere 
s apprende ratto ad ogni cuor gentile^ e massime se è gio- 
vane, e più se disoccupato. L'interessarsi alle cose poli- 
tiche è naturale ed anzi inevitabile nei tempi come i nostri, 
che gli effetti di esse si fanno sentire in ogni città, in ogni 
casa, e famiglia, e persona anche privata e solitaria; e di 
Carlo, già vedemmo che li aveva sentiti. Del' resto siffatta 
preoccupazione suol essere infelice od anche dannosa- a 
coloro che non vi possono aggiugner la pratica, e cosi 
per lo più ai giovani. Imperciocché, accrescendosi l'esa- 
gerazione naturale all'età, dell'esagerazione propria di tutte 
le teoriche, raro è che possa un giovane da sé arrivare od 
anche 4ntendere la moderazione della pratica. Tuttavia 
v' arrivò Carlo, e fu fin d' allora e poi sempre, uno de'po- 
chissimi non esperimentati e pur moderati; e che non sia 
frase di panegirista, lo scorgerà chiunque legga con qualche 
attenzione le lettere di lui, e le giudichi, come si vuole 
ogni cosa, dal complesso loro, anziché ad una ad una da 
qualche scappata giovanile. E si che appunto a questa 
facoltà dell' attenzione e diligenza, ed alla universalità e 
al buon giudicio nel leggere quanto gli veniva alle mani, 
libri antichi e moderni, e giornali, e dispacci, e manu- 
scritti d'ogni sorta dovette Carlo certamente quella specie 
d'esperienza supplente alla vera. Perchè di rado suc- 
cede, ma pur talvolta agli animi naturalmente retti, che 



in eài h gaantitli e varietà degli iflsegiiftiBeiitrsttppliioanQ 
alla qualità. Fiadmeate l'amore e il desiderio dei viaggi, pài^ 
ehe foss^ dettato in Carlo fin dall' infanzia dai seaiii rac- 
conti dell'aro duo il conte Fabrizio Gan^era^ il qualo 
avendo in giovéntìi fatto il viaggio di Francia e d'IoghiU 
terra, cosa rara A quei tempi> mólta pai $e ne compiaceva 
in vecchiezza , e n' accendeva l' animo nuovo del nipote* 
Ad aceenderlo tempre più s' aggiunsero alcune gite fatte 
con esso da' tuoi parénti a Pavia, a Torino, a Milana ed 
a Siena. La prima fu per consultare V illustre Scarpa su 
un'infermità degli occbi, una nebbia con dcióri, di che 
incominciò Carlo allora a patire e pati ad intervalli sempre 
poi*. Ma né allora né poi egli non si ridusse mai al con* 
siglio principale di Scarpa, che era di moderare gli stndi^ 
e fin dall' adolescenza ingannava ogni cura tenendosi libri 
nascosti sotto il capezzale per leggere a nòtte tarda , ed 
ai primi raggi venutigli d^Me fefssure delle imposte invano 
tenutegli chiuse. E vive e precoci furono le impressioni 
da lui ricevute in que^primi viaggi. La Certosa diPavi^ 
lo mise come fuor di sé per V ammirazione; il Duomo di 
Milano, per l'ira di vederlo allora non finito. Della Tos* 
cana ei s' invaghì come- succede ad ognuno; e perchè quel 
viaggio era stato ad accompàgnarjg un giovanetto lor pae-» 
sano al Collegio Tolomei, e parecchi altri pur ve ne 
trovarono, egli desiderò rimanervi; e preso a parte il padre 
ne lo pregò, dicendo di voler seguire colà il bramato corso 
di leggi e prendervi la laurea^ Ma il padre che non si sapeva 
distaccar dal figliuolo unico e malaticcio, non acconsenU 
alasciarìo; pur promettendogli quanta alla laurea di scrivextie 
a Roma ed ottenerla per privilegio^ Il figliuolo obbedì; ma 
della laurea privilegiata non pare ch'ai si curasse. Curavasi^ 
ed anzi anelava allo studio, all'attività, allo sfogo del 
giovanile aspirarne ingegno; Se non die forse , quella 



hg^ ffiMé kfirea ei le desiderala dncor» pel diiegti^ 
già lUMoefite ia Ini d' entrare quando che fosse nella vita 
pobbUiA degli impieghi. Ma perciò appunto n'aera ritratto 
dal padre^ al quale quei tempì> quantunque meno cattivi^ 
erano pore odiosi^ ^icoome contrari al costantissimo suo 
amore par li Brincipi assenti* 

Tomarmioa Casale, ec Dove )) seguendo le parole d'una 
semplice e preziosa narrazione del primi anni di Carlo* 
te egli aiBig^CTasi di pèrder tempo e di non far nulla che 
ec lo eoBtentàsse^ spiacendogli e dolendosi di aver riuscito 
«e in si pocd tèmpo ne'suoi studi primi primi*; e poi esser 
te questi rimasti inutili) e^che il suo precettore non avesse 
ec più nulla a insegnargli, e non trovare nella citt^ di Casale 
4t. pascolo sufficiente alla sua smania d'istruirsi, e di con* 
a versare con persone che lo potessero contentare. Ed era 
et un po' indisposto, che^ sebbene avesse oramai i 17 anni> 
ex dovesse sempre essere accompagnato dal buon prete, a 
ce cui pure egli era assai affezionato -e che stimava. Ma stante 
6c anche la gran disparità di statura, essendo egli d'una 
ce delle più alte^ e l' altro d' una delle più piccole^ il suo 
ce amor, proprio ne soffriva. » 

: Qiunto poi ai 19 anni , il padre gli tolse il maestro j 
e nelP invento del i8o4 al i8o5 amorevolmente lo con- 4805 
àtÈf$e in Torino, e incominciò a passarvi ogni anno quella 
stagione , affinchè il figliuolo vi potesse trovare maggiore 
sfogo di compagnie e di studi. Ma pur volle che questi 
fossero privaU, e per la legge lo affidò , ponderatamente 
scegliendp , alF avvocato abbate Bessone) il quale vi aveva 
istradato già un figliuolo d'un amico suo intimo, il mar«* 
chese Massi mino. Occorrono frequenti nelle lettere di Carlo 
i rioc»rdi di tenera gratiiodioe pel suo buon professor^ 
uomo peritissimo non solo nelle leggi, ma, raro forse in 
Italia^ nella storia cosi importante di esie. Sia poi per« 
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che quello- Stadio cóA fatto non portava alla laarea né 
al rimaneate 4Gsidérato da Carlo , sia perchè avesse già 
preso H vezzo* degli stAdi più liberi e più ameDi, ad ogni 
mod# ;.ei « lasciò questo ia breve ^ e pur continuando a 
vedere e cercare V erudito abbate » pare che ne pren* 
desse più l'amore alla storia che alle leggi^ e che qualunque 
dei due traesse V altro , ei se ne confermasse sempre più 
nello studiare vagante. 

S'aggiunsero le nuove biblioteche ^ i nuovi librai fre* 
quentati^ e i nuovi amici Torinesi eh' egli allora conobbe 
ed amò » facendosene presto e vivamente riamare. Amici 
e parénti i genitori , furono in breve amicissimi Carlo 
Yidua e Casimiro Massimino. Il quale andando allora in* 
sieme con forse una decina di altri giovani ad una scuola 
privata di mateinatiche fatta loro con sìngolar amore dal 
conte Michele Saverio Prpvana^ e poi a due altre di finca 
e di lettere imitate da quella del conte Grimaldi e del 
conte Prospero Balbo, Carlo amico di uno diventò in breve 
amico di tutti. Né tuttavia egli frequentò quelle scuole , 
sendo più vecchio 4i ^ o 3 anni^ e forse troppo indietro 
nelle matematiche y e troppo innanzi nelle lettere. Ma in 
breve sorse tra quei giovaci un'occasione di famigliarità 
anche maggiore. Un giorno due di essi , Luigi Provana e 
Luigi Ornato idearono passeggiando una società accade- 
mica dove sijeggessero i lavori di lettere e scienze d'ogni 
sorta tentati da ognuno. Forse quel pensiero^ qpantun* 
que di due cosi giovani, è da osservarsi per ciò^ che a quel 
tempo dove erano frequenti per tutta Italia le accademie, 
o come si diceva colonie Arcadiche e pastorali, attendenti 
a non altro che a cantar versi abbondantissimamente > 
questi due pur cresciuti con ^ingoiar facilità ed eleganza 
nel verseggiare, s'alzarono a voler pure far altro che versi^ 
anticipando cosi i tempi che seguirono* Ma veramente ^ 
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dbiy se non i gioyanl, anticiperebbe i tempi? Ad ogai moia 
andati quei due da due fratelli amici Ibrov ndk cameretta 
di qnesli > intomo alla solita tavola dì studio,. fondaKonp 
quella società che chiamarono dei Concordi} e che ap« 
provata poi dal pubblico ristretto^ a cui si fece conoscere, 
né veduta con sospetto da quel governo^ quantunque geloso 
e straniero ^ servi loro parecchi anni non so s' io dica di 
uule occupazione > o d' elegante divertimento y o almeno 
di sprone ad ogni buona occupazione > e preservativo 
dagli altri men lodevoli passatempi. La società esisteva 
già 5 e quasi direi fioriva da i8 mesi, quando addi la 
gennajo 1806 fa eletto socio Carlo Yidua, Perchè poi 4806 
non aveva essa saputo andare scevra da quella Vecchia ragaz- 
zata di prender nomi pastorali od accademici , Carlo vi 
prese il nome dell'Allungato, col quale egli stesso pareva 
celiare di sé. Fu dèi più zelanti e dei più fecondi nel 
l^gere lavori. Nei tre anni che seguirono lesse : Pochi 
sonetti ed un'ode sola, che veramente sono de'meno geniali 
fra gli scritti di lui. 

Una traduzione della vita d^Àgricola, non dispregevole 
rispetto alla età* ^ 

Tre novelle piacevoli, e non troppo Boccaccevoli. 

Tino squarcio di storia della Grecia ) regno di Filippo. 

Una prefazione ad una lettera sulla cavallerìa di Paolo 
S. Sebastiano. 

E ( da notarsi principalmente per lo sviluppo, che già 
vi si trova, delle buone e giuste opinioni morali e lette- 
rarie di lui ) sei brevi discorsi o lettere : sul paralello dei 
poeti classici Italiani e Francesi. 

Sopra l' utilità delle società scientifiche é letterarie, ed 
in particolare della Concorde. 

Sugli studi delle società letterarie e particolarmente déll^ 
^oQcorde^ 
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ScAaglòrìfli 

Sopra il destino dèlU Httli^ , 

Dell^ òbbliò in ctii sdito tedttti dcttoi tiohiitit gMfi4|y • 
ia parócclara dei SftraSa*^ 

Ma le Iettare e^aoo A meno di qliesta àbeiéìk metto da 
delia e meezo da veroi E il più erano appalto le oalie^ il 
lieta conversare giovanile > e poi le solenni ^eeiie^ il 
xnen solenne parteggiare od anzi le di^pme^ quanto friù 
cfalde tanto più amichevoli, per gU statutii per W nmaine^ o 
per tutti quegli affari che ne parevano i maggiori del mondo* 
E si ehé era Cario il primo o alitieno il secondo diruta* 
lore di tutti ; ma appunto s^ era stretto di famigiiàritli 
maggiore con quello^ al quale era egli o che trovava pia 
sovente contrario. Giovanissimi tutti y studiosi per li con- 
forti e gli esempi dei pallienti^ e poi per qudl' impulso 
maraviglioso ad imparare^ a fare» a sforaarsì d'o|pii maniera ' 
che v'era in quei tempi non buoni tàa attivissimi , lenxa 
disegni fermi per T avvenire , sensa speranae decermiuate» 
ma con aspirare tanto più indefinito e qulisi infinito , sfo* 
gttvama o ingannavamo a quel modo la indomabile^ e 
dicasi pure non mai cattiva^ se non è pervertita ^ attiviti 
giovanile. 

"E cosi credo ben^ , che fossero questi degli anni ]^ù 
feUei vivuti'dà tutti noi, e primnpalmeme da Ckirlo. E 
poco preveggenti credevamo prolungarli* Ma in breve 
fiirono dispersi gli uai> e Spenti gli altri* Mori nel i8b6 
Paolo S. SelMtftiano tra le braccia dèli' ajmicissinio Carlo* 
Fu preso per la milixia y e appena «flidale poi mandalo: 
air esercito di Russia a distioguervisi per valore tra tanti 
valenlIssimJ , ed a patire e morire^ quasi fiìnciuUo^ Ferdi- 

i 

« 

- r ' ' ' ' ■ '^ . 

^ SopranÌTono qii«9ti lavori 9I5St pelle pumi del 9I**B6iiMao.^ ^ 
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niAié^Màbùt éA iptaì^i nliuo dèi tàfttt chéto ti 
è V MiàtoM fipifoir«<h th* io il diétt titao dei {liù belli^ dei 
^À piAdéi^òli I del ^b nati ad ogni ètte ^ Ad ogdi sta* 
db «l^Atti0 irA i figliuoli d' ItlliA , tratti a quella morte' 
Iloti iguobilo ^iaiXDtìbnUi ^ ma a lei €oel iuutilo e atra» 
viustàé Altri pòi^ o piÀ o liieno-felici , furono qua o Ui 
ooudoui dagli impiaghi « dai varii aocideati dalla vita, 
Carlo rimase quasi aolo ditami^rabbaudonato ed inattivo^ 
£ alloM tra gli esempi degli alui i e quel bisogno ddla 
gioventù già inoltrantesi , che non è più d' imparar aola» . 
mente^ ma di Usar l'imparato e di ùxe, incominciò Carlo 
a diventare impaaientìanmo dell' caio. I viaggi poi» andie. 
piccioli , aono come, un inganno dell' attività non aeddis* 
&tuu Correva Carlo dall'una all' altra città di Caaal^ e 
Torino 9 e dall' una all'altra villa de^parenu o degli amicL 
Alla fine del 1809 ottenne di passar l' inverno in Ntxsa^809 
di XtevenEa> e alla primavera seguente di fiir un giro a 
Tolone^ Marsig^> Aìx, Arles» Avignone e Yalchiuaa; 
poi tornato in NisBa» on altro per Genova in Toscana* Emsio 
qui trovatosi molto ^vicino ad un caro amico di lui , un e .* 
amico ch'ei disapprovava , e non poteva diiglielp da lon* 
taho^ e a cui perciò aveva cessato di scrivere, ma 
pur (^Hisiniiamente pensava volgarizaando e dedicandogli' 
r jànùeima di Cicerone ^ a un tratto o avesse già prima^ 
o {^i venisse allora il pensiero^ oltrepassò la licenza patema^) 
a &i a Roma ad abbracciare e rimproverare quell'ami*^ 
co. Al quale volendo provare lo scopo della sua corsa^ e> 
msieme mancare il meno possibile alla licenza patierua , 
non rimase ia Rcooia se non tre giorni; e non vi voleva 
anzi veder nulla , e. non vi vide pure sforzatovi se non 
5.~l^ètro y il Campidoglio y e Mosè* Poi correndo tornò 
al paese. . / . 

E ton^ò att^ ^pUtt^ od mX a pAg|iace unpazieoBa 
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dell'ozio^ agli amici scemati^ o ch^ a lui parevano nmuti, 
perchè tutti o più o meao occupati j alle lettere sempre più 
insofiicieatij alle corse all^iutoroo^ fatte a posta più lunghe 
e più fisiticose^ a piedi^ ,per t)gai tempo j ad ogni ora di 
notte. Fra i lavori fatti a quel tempo ^ fu una tradmdone 
degli amori d' Eurialo e Lucrezia di Enea Silvio Piccolo- 
mini; * fra le corse un|i, con gli >mici Provana e Massi^ 
HKino^ a Savona per vedervi ^immortale Pio VII. Pensò 
a prendere impiego , quantunque dai Francesi da lui 
stesso cosi poco^ amati ^ ma tra il saper mal domandare , 
e il non essere aiutato, non vi riuscì. Incominciarono 
allora le istanze &ttegli dal padce e dall' amorosa e ria- 
mata sorella^ la contessa Incisa di S. Ste&no» perchè 
egli prendesse moglie; ma già ei s^era fitto in capo di 
fiar prima ò qualche opera di scrìtto , o qualche viaggio 
grande , od anzi tutti e Hue insieme. Pensava allora di 
fare quello alP incirca che fece il Botta poi, una storia 
della rivoluzione e dei tempi che correvano ^ e per ciò 
sentiva necessario il vedere ^ e conoscere,^ e racco^ere. 
1841 Nella state del i8i3 volendo apparecdùarvisi e provar*» 
visi con un lavoro minore, solo con un servitore ed 
un baule di libri, andò a racchiudersi cinque mesi in 
Sesm della Riviera di levante. Credo che vi abbozzasse il 
Discorso sullo stato delle cognizioni in Italia ; e cerio vi 
compose una storia di Firenze dalla morte di Lorenzo il 
Magnifico 9 dov' è lasciata da Machiavello ^ fino alla presa 
della <;itta dagl^ Imperiali e alla distruzione della repub* 
blica per Cosimo I. gran duca. ** Durante la sua assenza 
da casa temettero i parenti^ ei non fosse levato per quelle 



* Non mai veduta Aa me* 
tif 1^00 inai veduu da bie/i 
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goardSEe 9' ooore che andaYtosi piétidetido ]per Sona ia 
tutti 1 dipartimeùti ddl' imperio. Ndi temeva egli guarii 
quantmiqQe gli paresse doro d'andare da soldato coman» 
all^ etk sua , e massime d' andar peri forsa. Che come, 
semplice volontario, egli ebbe ansi V idèa dì fare quella 
campagna ^ e ne scrisse a un amico a Parigi» Ma que^a 
nemmeno, né per forza né volontariamente non gli cafHtò;^ 

E allora tornato a caisa, e pur compiacendovisi ndla. 
compagnia di due ecd^iastici.^ di quelli scelleratamente 
cacciati di Roma , ed ospitati allora dal conte Yidua, ei 
vi rimase tuttavia pochi mesi% Che dia fine dd medesimo 
anno andando^ o creclo anzi preìidendo pretesto d' andare 
a veder sua sorella non lungi di jàles^andria, voltò da 
questa a Pa^ia^ e poi a Milano , e pot a Ginevra e finaU 
mente a Parigi, &cendo6Ì via via mandare commendatizie 
e danarr, or dagli ainici^ or dal padre più tollerante 
che consenziente. 

Appena giunto a Parigi, non so per quale oocasionei e ^^^^ 
forse per non altra che queUa di toccare all' Atlantico^ 
fece una punta in Normandia, poi tornò ad assistere 
all'agonia ed alla caduta ddl' imperio Francese* Certo era 
grande spettacolo , massime per chi intendeva esserne sto* 
rico futuro. E Carlo non solo andava raccogliendo libri, 
giornali , fogli sciolti , documenti e notizie d' ogni sorta ; 
ma quando s'' appressò l'inondazione Europea ai murio- 
rindU di Parigi , curioso egli ed impaziente dell'evento, 
usci di questi, e andò vagando per quelle vette e que'piani 
tra gli eserciti e i cittadini combattenti. Non ocmibattente 
e^i, ma spettatore calettante di guerra e d'eventi. E 
si che era Carlo non che coraggioso ma avventato^; come 
succede agli uomini nati con ispiriti generosi , che non 
hanno avuta occasione di sfogarli nella prima gioventù , e 
v^n«i>bero> anche più ptc «e si^ che fiei; altrui» fu:. 

yu>. l^ii, Xonit I. » 
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jM^td fttichè inutili Mie proptm forze. E siffatto desUbrio^ 
élt^» A quello afdentiésimo del sapere » spinse Cario cer« 
fatnetlte allora « poi a quel correre d' uno in ahro peri<« 
eolo > e toA fino all' tiltiìno« 

Cottipittta quella grati roTÌna/e mentre stata Carlo ad 
ossertDtre la raitaiiraaiofle obe segni e dorò poi cosi poco, 
3 conte Vidua a Torino riceveva dalla^fidncìa del suo prin-* 
<SÌpe la ricompensli della* inalterabil costanaa e il carico del 
Ministero ddl' int^moi Carlo^ amorevole del padre e del 
paese^ be (n 'lielissimo^ ed offerì di tornar subito per disim- 
pt^nar quello dalle core domestiqbe* Ma rìmasto alòuni 
Altri medi a Pad^^ Io troviamo poi in compagnia di alcuni 
;paesani SUoi a fare un giro^ il^cessario al disegno della storia^ 
ne' tre regni della Gran Brettagna) e poi^a un altro neU'0« 
landa e nel BeIgiO|-poi di mioTo a Parigi alla primavera 
4SI 5 del ì6t5^ ed al ritornò di Napoleone. Era riuovo spettacolo 
più curiosò che mai; ma pensando egli che se s'afi^masse 
Napoleone^ e rovesciasse soiregiii vicini, il conte Vidua 
posto in luogo di tfd fiducia appresso al principe^ lo se^ 
guirebbe se mai in qualunque nuovo rifùgio^ Carlo lasciò 
ogni Tiosa per accorrere presso al padre j al quale & gran 
consolastione d'essere si bene inteso e. si bene amato dal 
fidinolo. Beàdhbè poi dorato poco titl pericolo, poco pure 
durò in patria l'impaciente Carlo^« nella state del medesimo 
anno fece un giro degli otto laghi dell'Italia settemnonak 
Orta^ Varese^ Maggiore^ Lligano> Como^ Pusiano^ Iseo e 
Garda: 
jiS\5.iS{7 Tòrnaf^lae^ rimase nelle soHte città di ^oriso^ Casale, 
e Milano, e nelle solite ville^ in riposo quasi tre ansi. Du-* 
tktdì i qnali*^ allontanato io per lo più, e fatto raro ogni 
carteggio eh' io sappia di Ini^ m^'è difficile dica la serie delle 
éàe ocqupaaiioffi e de^^noi disegni. Crederei^ che avesse 
attòra qiieQQ l^iM di lavorate ^ Ami dì iferzdrsi A kf^sh 



m». Dm tdài uàiiò M neaio • il «M Mr^ di fiMto^t 
ritraendosi ota ttttui <olo alb.própria tilla di S. Maiitiato«( 
gd imi ìKÀo ptttè vif etido in MUaooiehi fone èia na^*- 
gtor aoliitìdiiie 4ì mit«> meli* che ono ai fii in mesto ad* 
ana cillh popoloia% Trina Msa dei rettò^ quel tanto' do^wr 
emout la solitttdìoe per iatotlMl eha a* ella aiata te^vorii 
d'imma^attoiiti^ ìriia nodise ^l pia di^i altti^ i f{iiall «tei) 
aogU^é imci»ie tra la t^ttipagt^ > « quasi direi Ita ^ 
urti della fpsottf acoaloata. Quaato poi al gi^Mide agomantOi* 
ehe è acoei»iato dal rifiigglre ft tal meno fi» ìaftvtafw^ 
quanto aU* iitlèitomperè i lavori Ineoifittidaii^ ed ài lateiar*^' 
ftli cader didle ìèsuaì, e tefttar^é tokti, e iuMQ^maiioii eott«r 
ihioaro o 000 dttire e ooo ij^bblieaio, io parlo qui ad* 
Bidiaitiy I! léfido pròbttQoiare la «oqdàMa da isoioro «to 
mai non aiefeió cadoti ki tal ctripà o imrte. Diiq iq^ìohìf 
ferameate io odo iti ìAò$ d^i uot ehe adeguaao di tàw 
meno che il oonoeputo j degli altri che perdtMno tTù» 
qoetto che pOMOOo. Qaeati allegano il dovatn di giòv«ANE^y 
aodMft poco) quiellf riautiUik, od andhe il datitio di tro^^ 
pooo g^^arej e o^outio poi^^ per vero dite^ wégcté ìa propina 
attira. Garlo> io ritraggo o non j^udieo^ era di quetli'ilifr 
Ada a ooatoDtarst <i ióooiite»tabi& delle caie propiie , o 
che aittava m^o noa ùxé, o non pubblicare» od aapho 
disimggeiis ciò éafè paretaglt troppo pocoi 

Ad ogaì jttfèdo'/ èreéi) '^ fsieedée ia quegli tóai d9 
tre aorta lavori. Prima due diigcorsatì esce^lét / diretli a 
eefte laoQacbe Agostiuiauè poo^atizi restàortité^ déHè ^1^ 
aiti badessa una «Uà zia. Skmb iiititolati : Bdl' obl^iò dèi 
secolo» e Del tirar profitto dèi teaipo perduto mi se« 
eob j ^ e tutti e due > ma Ù secondo priucipalmente^ sono 

> Or nelk loUifi'S'.'fi. ìt tiUlKi tiMb' 
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t^ éhti tal àsQoi^ e ^softvità eA effictóia^ ohe dimoitcaiior 
i|OB ^essere quj&sto stato semplice, esercizio di sùle o di 
lettere >i&a ajl.oocàaoDe effieftuira.di>fogare i aemimeall 
sliioerì di ddeà devòzi<>iie che «^oo^ ia lui. Del resto egli 
aiw^a fatti e feoe allora e poi mditi ^tudi e lÀvori religiosi $ 
tra ^^ altri nell' iafanssia toolti estratti di Sahài, a iquesta 
tèmjpo.iiif^Ui.d^le' opere di S. A^^o^ùno per le lAedesiiàe 
monaciié^ é a)P ultimo eooie Cedrassi, inolti del Vao^lQ 
e dì S. P^io «olici morie, poco primardi morire. 
/ I due altri lai^ri di qnesti adni erano ^ di maggior ieaaf 
l'imo ih farò p compare per pubblicarlo^ il Diséor^o sullo 
smto 4eUe cofaisiooi in Italiai ma in breve non jpòatei^tos 
di e$8o il voUe correggere e lìfare» e qoI pubblicò** Àucora» 
erédari&ee86eoe<mipÌ€!pse allora la sl^oriadi Fii$ivS€^ oh& 
i|<m doveya av^ aleuto teb^o di £nire a Sestri^ ma mor. 
straltala ad no solo òoosullór^ e trovatolo seVero , ei lar 
njiose, e fii ,pcr ^iripre. Cbe^s'io m'appongo poi^ siffatto 
i^peliito riiioiii^are alle pubblicazioi^; dovett'essàre poco 
meco che un rioupciate al lavoi^o. Yautasi^è vero il piacere 
intrinseco del lavorare^ ma jqualbuqua aia> certo è in inoltt 
insDfficÌMta a condurre tra le difficekii sino al Bne, .e vuol 
essere riavvivaio dalla, spe^an^ detta pubblicazione, cbé è 
hi sola speranza 'di giovare^ e co$i> dii?ei» solo 6cqpo vera- 
mente virtuoso. |Lie speranze «^poi dipubblica^oni inde ter* 
Qtìiiatamente ritardate^ o peggio pEosiume sono ({nasi stdite. 
J^onj che d^b^ disprezzarsi il giovare quando che «ia , ^ 
^po, mone; ma .chi if assicura o ti fa piiT probabile <}ueL 
giovare ia teoipi per te cosi i^ootiod incerti? A scrivere» 
bene e con amore ei si vuole, ayer leggitori certi e come 
in presenza^ non meno cjaie a bea'parlare ci vogUono iiditorì. 
Né parlano da sé luilgamedte^ se non gli stolti. Perduto per 
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gbalunqtie ragione lo scopo deil« pabblkaiuoiie, chi kico^ 
miaciava a scrìvere^ o'cade nell'avvilimento, e quandi 
neO^ozio inutile e vizioso; b se pure è di. più nobil natura^ 
61 riduce almeno dallo scrivere al semplice osservare e 
studiare^ cbe dà tanto meno fatica e; più diletto, con un 
rinnovarsi quasi da sé, fino alP ultimo per quanto coglia 
durare una vita* E cosi credo succedesse più o mena a 
Carlo Vidiia. Perciocché poi^ lo studiare è di due sorta; 
e si & non solamente su' libri, m^a ancora e meglio sulla 
natura viva e cosi principalmente co Viaggi* E agghigni che 
questi erano non che utili/ ma quasi necessari al prtncipal 
disegno di Carlo, la stòria contemporanea; che chi è sco« 
raggiato dal metter mano a un'opera ardua, facilmente 
indugia e^i trastulla tra i preparativi più piacevoli; aggia* 
•gùi, l'aver per qualunque ragione o lasciato esso^ o tessere 
stato scostati^ dalla vita pubblica^ d'onde pure aveva volito 
trarre l'altra e miglior sorta di quell'eéìperienza che^sentiva 
indispensabile ; e éiòalmente T aver piutiostoavvivato che 
sabato il gusto deSiaggi in que'primi^ che l' avevano' quasi 
solamente incamminato; e comprenderai , o scuserai, o com- 
patirai l'aver esso allora e poi sempre di ciò che era sussi- 
diario, fatto a poco a poco il principale de' giorni da lui 
vivtiti. Ad ogni modo, ottenutane questa volta aperta licensa 
dal padre, addi li aprile iSiS ei si parti da esso a Torino^ 
e s'avviò a Parigi* 



Ed ora , giunto Carlo per V appunto a qt|iéll''età che ^^^g 
Dante chiama il mezzo del nostro cammino^ ora incomincia 
come la seconda parte della vita di lui; ora è quella che 
in ogni uomo deteè'mina l'utile e il nome che lasderk; ora- 
mai Carlo è , e sark sino alP ultimo, viaggiatore; Passato 
xo<m' era per molti e vani studi» ma datosi alle Soien^ di 
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amiéi^nmm^wgii coma xhoaftàwi» di ogai eofi« dpp0»> 
fci^nilc tMa polifioa 64 aiU fitória, Adulsqu^t aM a«mi£iM( 
"viaggkMbMfiQ oiuiorBO^ giròvago, o come dicona faa&o cosi 
iovcnt0 ^logleà^ un Tourist^é semmeoo viaggirtore ii4 
osp 4' oiia^ «cie«(a èpeciiley iisgae, antiquaóa^ )>Q(«iU6a, 
«oologja, .gttolpgiii, o qaiduiiqiie altra. Ma coma sarebbe 
juaqpartàiehte dispi^gio quello che si fiuseaie di caU viaggia^ 
4oà apeaaH» atndtaii di qunfB sàtfméj cofil pur parimi sar 
«lebfaei^ fl oon violerè c«ner soota de^ viaggi foiasi ad m* 
asieiifia p ad uà lavoro Ibrsa nusop speciale» «a perda j^ 
jpoiitD 4i f»& miivarsale e pia popolare ulilìU« E qui p^ 
imafuo» ai kggilpri ia fatiea d'aadair j^eneanda alurove^ mi- 
ai ^OBGoda Ti£srìra alcuoo par^Q di Carlo atatso ^ ^fmi»0 
0sU« 6te^ dfiUa eogaiaioni 10 It^ia s c^ I viaggi potr^iHip 
u isatvke di «tvoinctiito ftflSnafìisrfffno éu^w a^fiàpUaca J^^ li»»^ 
■'ie$ 9 melkiftieoBS h'cògmuicm» Di^ pòlranoo^ p^^ 6- 
m noim pooo'O naifliifi Seatlf^ ptiodasaairo. E) dò ùi, penshft 
^^oa ai fiaggub da moki» fi chi'l iaéa^ aalyo quakhe raro 
et le^einpio^ aioa peii8& a rteavame profio» per la patria. 
u Di Canti btifaiti utilissimi e pubblica a privati > di ani 
«t al&joada l'Ioghilt^rra, onde agevolare l'istnazio»» ^ isovvia- 
sf sire ad ogni ipeeifi d'fiBiaaa miseria» nessuDO^ cb'io sap- 
«c fia^ fìr da aoi iinivarsalBiente imitato*. I so}i parfiaaìoaa- 
cc meati trasportati d'Inghilterra in Italia, ed uoivansabuanle 
ce accettati , i^iguardano i cavalli. 33 E pi& giù , dopo aver 
parlato^ dei molti viaggiatori anche princìpi e grandi che 
kaotio gU; atfBiiieri 9 ed aeceBoatb partieolarm^nta ai due 
Humboldt: m Questi viaggiatori Bordici soglkma pnefiggime 
m uno soipo al loro corso, esì preparano spesao «oa pareiedii 
oc mmi di studio. Felice Pltalia, se potasse quaiMio 1^ Al 
a gpribogliaré oe'auoi figli codi udbìiecmuiaTiioMJ CoSovio 
n appunto^ cui la foftuiia fu larga 4e'jaoi 4<»dì» e adhe 
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awtÀvaatìm nudar lijoereavda^ì^ Qoptf^ 6|I'«m»^9 oadi^ 
a giovaoe aUa palm, ed iUpAiraiè 3 lor^ npiw. Li]ngi44 
oc maneaie, aoqo imiuiiimivoli i «ogigffitf delle ps^orva^Wii 
ce agrìQoluira^lingae^DavfgffSMiue, letl<er«itfra^ IMrtejpilitàii», 
ce v«j/9 parti delU atona oaiboriale, e spepìalm^tue )a mi* 
tt neraiogìa» «oaiau9r(oip| ^cievM divapz^^, Mato d^'cQl^umij 
oc Uggì, difensuti apeòia di oianifaiitire, initim d-^lDaDÌ(à, 
cr ài edmmmmQB, e d' istmoMe, Airtur Y^n^vg viaggiò per 
c< i'agricohiira, Mosteaqvieik p^ istudiaf^ le leggi, Howard, 
a l'ottimo fLomardyXùQXÌ peregruiADdo a^aeUieyp degPiafe^ 
calici* QuiMido avrà VilàU^ "no Youngt M^ Mppte«{i|iep| 
oc ma specialnuHiie uà Howard? ;>? (CapJV»$. 3 )« Quindi 
è daÌMvo éìò che vialesae fare e diventare Carlo Yid^ia. A(4 
per coloro (^ ool conobbero , o noi seppero coooscere g 
h morte di luì hscik or diil^io oì& cbe avréb})e &uo i o 
sarebbe diventato. 

Carlo era agiato^ o rieeo del patriiDOliio o^atemo ^ cli4 

il padre gli lanciava geQeroffaweRte e imieraiMOt^ godere* 

la cgtti paese ch^ visitava e priacipalmepte aelle capitali 

più ricebe di tali^ eose^ raoeoglieva «aoxa riiparmi<> quapti 

libri e doeoDaenti poteva di stwa modero^ e talpra aatieai 

di politica 9 ^economia, statistica^ fìaaii^e} copimiercioi 

esimili; e poi disegni» carte, monete,. medaglie^ e talor abiti, 

armi e cufiositji d'ogni sprta; e via via poi, per {opìù D(pt$ti| 

postulati f ed incassati di propria mano, pur sen^a risparmi 

mio, e eoo grandi racoomanda^tom M rifpapdava io patria^ 

Bensì, salve le oQcasioni in cbe eonveniva esseri^ e parer 

f^tapde , (3 allora il sapeva? faceva risparp^io per la propria 

persona e n^l modo ^i viaggiare j ma mei:|o per risparmio 

cJbje.per torsi il carieo d^un eompagao fastidioso sempinep 

Q /sovente «oH eapace delle ^medesime faUcbe s ei soleva 

a&dace sensui servitore di c«ad, k^ finojr « pr^evaoe poi 
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ftll!òc6orrepza ia ogni paese. S'era avvezzo fin da bambina 
é dal primo viaggio di Siena a tener dim e note molto 
esatte nonsdamente di per di^ ma^pvente segnando l'ora 
è i minuti delle osservazioni. Quindi erano per forza molte 
di queste no|e scritte a matita ; ma egli come n' aveva 
tempo > v'andava poi ripassando la pepita , non fuggendo 
mai fatica ntile al suo intento» . noi| 'pii!i la materiale che 
quella dell'jhgègno* Molte ora di tali note sono perite come 
si dirà poi ; ed anche delle restanti sarebbe certo difficile 
a chiunque di mezzo ài proprio atudliOi ritrarne una nar* 
razione seguita. Ma seDio avesse voluto che sopravvivesse 
l'autore ad ordinarle e valersene^ ben si può dire che 
nessun viaggiatore tornato a casa avrebbe mai lavorato su 
tiote proprie più chiare, più pulite , tutte in quadernetti 
simili , e del knedesimo sesto > che avrebbero fatto facil* 
mente una serie di volumi e quasi una biblioteca. Perduto 
pur troppo quasi tutto ciò, che era di gran lunga il [hù^ 
restano , solo compenso y le lettere di lui ; ma compenso 
tanto più piccolo, che appunto a cagione delle note nume- 
rx>se e del, rimettersene ad esse , ei faceva le lettere rare 
e concise y contro l' uso e la facilità che n'aveva avuta in 
gioventù. Perciocché è da notare questo in lui; che essendo 
per educazione ed impressione de^prìmi suoi anni non sola- 
mente poco amico, ma a parer ihio anche ingiusto nemico 
<lei Francesi , ei fu tuttavia certamente uno degli Italiani 
che abbiano mai avuto più di due virtù propriamente 
Francesi, il facile ed elegante conversare, e Coscrivete 
lettere simili al conversare. Ed appunto per ciò le lettere 
di lui non si potrebbero dir sempre di lingua^ ijè talvolta 
pure in grammatica j ma a coloro i quali hanno men 
ribrezzo alle negligenze che alle peds^nterie, credo che elle 
parranno piacevoli e da eguagliarsi alle migliori che sieno 
in nostra lingua. Del resto ìq questo fatto di lettela ei 
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m diletlaTd d'^i nxtjtiiera; e «K^oke^ e \<deva pubblicai 
quelle che dicoùsi elegaotnsime del canoiiìco DegioaaiH. 
sojvaaiiomato^* oild' io poi ora itil seatQ confortare 
dall'esempo stesso di lurbel raccogliere quelle^ cb^ei ci lasciò 
della sua gioveutù e de'' suoi \iaggi. Ma perchè molto più 
parco delle prime-, pubblicherò de' viaggi quante u'ho 
potato avere^ nen-m^ estenderò qui in deserìsioni, che non 
potrebbeìro non esserne dopiate ^ e restrignerommi a dare 
non più ehe come un filo a condurre pel corso, dei ^t^e 
immensi viaggi ^^ più o meóo descritti nellé^ lettere stèsse. 

Adunque andato. Carlo -dritto a Parigi^ ed arrivatovi il primo 
vA aprile 1818^ vi rimase intomo a Un mes» , che pur ^"^^'^ 
^ì bastò a far nuova raccolta di Jibri e memorie^ e % 
giudicar poi mdto bene ^o >t9to. della Francia a quel 
tempo; del quale scrisse-pochi giorni, appresso, una distesa 
descrizione e quasi una relazione in una lettera ad un 
amico* Imbarcatbsi poscia all'Havre, raggiiìnse in Londra 
l'amico marchese Doria di Cirìè^ col quale aveva, appunta- 
mento pel viaggio del Settentrione. Cosi insieme addi i3 
giugno salparono da Harwich; e sbarcati^ Cuxhaven venato 
ad Amburga^ e per Flensborg entrarono in Danimarca e ai 
26 a Copenhaghen. Dove dimorati otto giorni^ partirono 
per la Svezia ; e fermatisi a Gotemburgo^ ad aspettare 
la licenza allor necessaria per andare a Stoccolma, vennero 
a questa pcH , e vi dimorarono dal 18 loglio al i agosto* 
Allora visitando, le miniere, per via, furono a Tornea ^ e 
di là fecero una piinta in Laponia fino a Jukkasjervi , che 
è il luogo più settentrionale solito visitarsi dai pochi viag- 
giatori curiosi di quelle povere e nude contrade setten* 
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* Probabilmente arse colle sue carie giovanilij non si trova oi*a nìim 
reflo di tah raccolta* 



ysoofiTo ^oi il di I d^otitobfffì « Pietrobiirgp. 

E ooB troT«9do¥Ì qUofo^ la CovN ^ e ppao «49^1^^ 
come pare dappria»a di qi«el 9agg;ìon¥>« tp^ftAi^ po^joig 
rimpieraU)!» Alessandro ^ e da luì, oomù m^oia^^a ac0o)|;i 
molto benig^ai»tAt9, ^à avf j^?a;a44 meglia ♦ q»^*4pstI|0W| 
41 compiaoqnera m<^ più ^ (^ dimorarop^ popo 99/9^4^ 
di cinque mesi. Carlo freqijeot^ goeo^ d^VPi^lie» ji<9 )^bUor 
teche, e precelsi uaa PoCa» pbe rimaiie» d^ .qpa gpehi mapo«^ 
scritti iatereasanu alla s^ria d'IlaU^» e ppi^eipalii|0aM 
del Piemotite, ^JPpi ne pac^iroiiQ allafiiKidt ma^u) 1819^ 
e il di 3i giUpseifQ a IVfo^oat 
4819 ^È noto 9 essere noa mepo e forae pi{i^uit^^e^9Aa 
dell'altra ;qiiesta prima p ae(^oada Cj^pital^ di quello a^r-r 
mioato tmperip. i^ jei a»|ii «pio dppQ 1^ prena e Vìì^cmiUì 
di èssa 5 quelle fresche inepftorie doveano partifiplaF|3i9ep^ 
ìatereasar Carlo, ^Restano fra )e pp^bissioif» ^he di qn^l 
viaggio f aleupe cart^ e disagni die apcendai^p le mepippie 
da lai pi^se di quegli eyeuii d^ll^ukima gl^l^a* Riparliti 
ai 23 maggio e giuiui a Tlila^- H Carla laspiaiP M 
compagoo che p^r Cracovia Vieuna tornò ^ Toriopi 
ed egli avviatosi alle stjsppe de^ Kalmucchi ed alle sponde 
del mar d'Azof, airrivò il di ^5 ,gjqgi|o in Tag^Drogf 
Qaiudi, .visitati i paesi degli ^l^i Cp§a^bi 9ÌÌV ip(PF#P> ^ 
vedati da luogi quelli de' Circassi e te p^meiJ/^l Qaiica^Qj 
passò lo stretlo e veuoe alla già aatic»mc^ Cr^PK^V^^ 
Kafia; dove tra |'allettameutp forse di qHC% patria rinvilir 
bra^ze e ^eUa naturai bellezza^ e jl bisogup di riposo, e il 
desiderio di sttaiverequapto aveva veduto, ei ijgi^spqHa^ un 
mese* E partitone-ai 22 luglio, e fatto il giro della Crimea, 



* ComuùicAta alla R. deputazione di storia patria. 
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|)er U coste H SéMon 6 per queH' uldme Meppe^ YennA 
a di i8 agosto HI Odessa. Dalla qualeHiipbarcaiosi ai aQ 
sd mar Nere, giunse il i.« seKembfe a yisla del Bosforo 
e' il 3 a Bttiiik-D^ré^ dooffe approdò, pev andare il giórno 
appresso a Pera, eofeaia gili, andxe qties|ta, deglr anttch» 
Genovesi, ed ora isbbbdrgo degli Europei In Gòstaattnopoli* 

KéUa ijnale^ più aflettante forse /per un piaggiatore. imii» 
wersalmeDCe curioso che bou interessante per lo scopo sto* 
rieo di Cariò « ei noa rimase dapprima se nou nn mese. 
E fatto dai 4 ai ^4 d'ottobre un gir^ seBa ^ctna Bitinia » 
e pQsda uà' altra bref e dimera m C^aòtioopoli, il di 8 
iHwembre ne riparti $ ed aUnfversaiido i Dardanelli, • 
dmreaiido a Tisitare la Troade giunse ai 29 a Smirne.^ Da 
quesu corse ad Efeso ed altre città della Ionia, e a' im« 
barcò poi per Alessandria d' Egitto y dove entrò adA %j 
diepnidbre. ' 

Ma BOB v' essetido allora uè M^emed Ali paseià , il 4820 

viiocrè cosi famoso gìk allora e tanto ^^ d^aibra in ^ <k « 

uè, (piello cbe fera anche più importante |>er bei| conoscere 

l'Egitto, il signor Drdvetti nostro compatriotto gik coB'? 

6<de di Frància y e tdióra pcir ato, ma s^pre potefite ap^ 

^nssso al viceré^ non ' rimase Carlo se bob pocfai giorni 

m Aleasaodrìa, e ia a cercare l'uào e ifaltro al Cairo. È 

zioco per tutte le tdazioBi de'* viaggiatori F aceogliiÉoiento 

soiko fitfsi eolk da quel nosaro, non so t? iq dica pia uomo' 

di stailo, o protettore di lettere ed arti 5 se noa die le 

due eose dovrebbero sempre essere una sóla, é C09I sono 

ia Ini* Tanto pi pei soleva e^i proteggere i oomgatrìotit, 

e protese Cario Vìdua 5 ad qniAe trovaado non dissiiBile 

iogegao , la protezione fra breve si rivolse in lìami^iarìtji 

ed efliieizia« SIè furoBO queste piacevoli ed -utili a Carlo 

solo 5 ma un gton profitto ne risultò a tutta la patria BOr 

u Perchè 4 §ak tea q/m diflONsilunielarie pe|^;oiBune 
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amore del paese eoriiunev che si strìnsero tra i dite le 
prime pratiche per - far de' nostri Prìncipi in Piemonte 
la bella raccolta ài antiplùtàs Egiziane raganata da gran 
tempo ^ con grandi spese àaì. Drovetti. E siffatte pratiche 
avanzate allora per me^zo del cavaliere Cesare Saluzzo , 
e del conte Prospero Balbo ministro dèli' icftérno 5 al re 
Vittorio Emm^nuele , ebbero pdi sotto al successore il re 
Cario Felice il loro . adempimento 5 onde sorse nella nostra 
ctj^tà il pili bel museo Egìzio che sia ora e probiibUmente 
sarà sempre in Europa. . ' - "- 

E dal Drovetti fu Carlo presentato al Viceré, col quale 
ebbe lungo ' ed - interessante discorso. Provveduto poi 
dall'imo e. dall'altro di ogni sorta d'aiuti^ dòpo .una dimora 
di quindici giorni al Cairo^ su per il Nilo siqo alla seconda 
cateratta, fece il lungo e bellissimo viaggio delllaltò EgittOt 
Nel quale non isfuggendo la malattia solita àgli Europèi, 
e talora a' paesani, dell'oftalmia, ma guaritone senza 
fermarsi 9 dopo aver vedute tutte le covitie <ii ^e' tempii 
« quelle città cosi numerose e cosi famose, al di i4 giu- 
gno fece rìtorno al Cairo.- E di nuovo da questo ripar- 
tendo pochi giorni dopo, imprese il primo suo viaggio per 
li deserti di sabbia , evfu a Suez a vedete i\ mar Rosso, 
e le traccie di quella cocàunicazione anticamente tentata 
là tra i due mari , la duale ora si tratta da varii in vani 
modi di adempiere o rinnovare* Era contraria veramente 
per quella gita la stagionerei cupr della state f e piii per 
un Europeo che- non v' era avvezzo, e veniva quasi diritto 
dai ghiacci di settentrione* Carlo non si fermava a tali osta- 
coli, ma poco mancò che non vi perisse dall'arsura. Tor- 
natone stanco , ' ma riposatosene poco, per Dàmiata poi il 
di 12 agosto pard, e sbarcò tre giorni appresso a Jaffa in 
Soria. 

;Ài 17 fu a Gerusaleboiine ^ visitò i luoghi santi dentilo 
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ad essa ed alì'mtonio^ a Betlemine, àll'Engaddi^ aìl £broo^ 

al Giordano, al mar, Morto ecc; passò,, legneodo l'oso più* 

divoto, ana notte entro là chiesa. del S. Sepcdcro , per 

assisterai alle fhpztoni notturne e mattutitoe^e eoiiipiervipoi 

secondo le sue parole ce i doveri, d' un -y^o pellegrino. » 

Poscia li dì 3i ae parti e venne a Nazareth.; eà indi fece 

una seconda gita nei deserti Arabici, iocontrov^i^i l'adtro noit 

minore pencolo dei Beduini, clie l^assaKrono e lo spoglia-^ 

rooo d' agni sua roba , tranne una bella sdabóla datiiasr 

dbina ^ la quale, cedendo il rimanente , non voUe àiren- 

dere, e cod riportò, ed or nerbasi cara dal genitore. Erar 

questa gita per vedere le mine di Genisa scoperte poca 

prima e vedete da pochissimi viaggiatori ,- ^ otidechè . non 

solo egli le visitò e. ne tolse note esatte conàe al solito, ma 

pur ne riportò, misure e disegni p^ù minuti. Ripartito ai 

i4 settembre da j^azareth visitò S. Giovanni d' Acri ,. i> 

monte Carmelo, Th^o,. Sidone, Damasqo, Palmira e l'altro 

deserto alP intorno, BalbeV, il Libano e i suoi Maroniti , 

Trìpoli e Bairtitti , onde imbarcossi per Itisela di Cipro* 

Mentre egli era in Damasco^ gli furono mandate le patenti 

di cavalia'e del S. Sepolcro^ un ordine,^ che credo piir< si 

conferisea in Europa a tali, che non hanno visitati mai i 

luoghi santi^ ond'echè degenerato dall'istitui^ione s'apprezza 

menOé Ma a chi se V è acquistato col fatto , questa, conte 

altre simili -rìccurdanze^ suol t$$ev darà, come fu a Char 

teaid>riand , . ed a Carlo. \ ' ^ 

A Cipro giunse il dì i3 dicemjsre; ed in Larnaca o ia 
Nicosia o girando per tutta Pisola rìma^ poi più d'uà 
mese. E quantunque s^ -avesse port^ata una febbre terzana» 
di che guarì dìspre'zzandota , tì ^rese molte note che 
restano e sonò tapto più interessaàti, che non iscrìsse di Ik 
se non una lettera perduta. ^ 

• Paotitoa^ adA ij gemiajio . i8ai^ ' venne a Rodi ^ ond^ i82i 



pam àie iaìàb&em tdteaffe a <]lo8taiitifiO|!oli« Md sorpreto 
da una leifip^tMi rhibverò prima all' i^Ia di Lipso ^ pd a 
quella di Leroi poi ^uulo A Seio^ e diiuQrak)vi qnm due 
mesi a pr«àd«m sul commecfiìo o sui governo di q^elljk e 
delle altifè isoie^ dell^Arèiptlago^ mbìt6 ngie atiobe pi4 
abbondanti del «olilo 9 alla fioe di inarap 0' tmbflroò $ 
aoofsate per via le isole di Tioci Delo^ Naxò^ ParOf AoU- 
paro^ 2ea ed £ginà e il caj^o Col^nBa 9 gituiie addi 3x 
munio in Atenei , 

laqu^ta dimorò. lujUo aprile « mexao mbggioi ed ebh» 
H oohforjto grande di tieeVarvi Intiere di daaa , ond' era 
privo da cpia^ m atìnò e mestao* E veduti i asoniuneou 
d'Atene Toìera Viailar la Mòrea$ ma ne (a iaapadiio dagli 
even&i politici* Era qtieiranno che ribolliva intlo il mesaodl 
d'Emppa dal Pettogalló al mar Nero. E gi^^atio avcee* 
duté U sollevazione dell' Eteria in Vakc^a e Moldavilii 
pei a venjièltà di quella il maeellQ d^ Greci a Coslaatino- 
polì^ poi, come shceede* a Vendétta d^lla vendetta, il maodlo 
de' Turchi pe'Qreai, il seJleVai^ii l'affi^i^rer l'armi ^ l^'allHatf 
la i^roce in varie pro:YÌ|iee9.^ principalmente in Morea« 
Nella jiotte dei 5 ai 6 oioggioi Grreét sollevati aséalirono 
6 presero là cxitèi d'Atenei ei Turchi rifuggirono nella 
cittadella > e ^i tini e gli altri poi n^' giorni s^n^nti ai 
.combatterono e. trucidarono* Carlo straniero ed ospitato 
dtj^i unì a dagli altri oofi ^i volle prender partii; tua im 
suo servitore Greco npu si ]^olè traUenere d' appuntare e 
lìrar l'armi del padrpne contiro. i nemici di aua naziolie ; 
ad anzi poi messo fuor della ^asa onda av^ tirato^ comandò 
utia batteria^ è.fecesi colonnello^ e chi sa che cesa pei* 
Tutto^ ioiè intenossò vivamente jGarlo 9 ma l'' impedi d'eSet^ 
tUare il viaggio di Mofea ; ondechè contepiatiMi 'di fama 
uno^ per 1 Attica sotto la protezione a in com{>agnia d'wso 
4i quei ùàfiùsDÌ Greci ^ irtfnriaiwb g^^ttinjp» {i& la rttoi- 
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p^a rabbia aab i bordo d^uKià gabiirra Frarioesey e ai t* 
di maggio Aatcd a Smii^oe; 

E quhl l^uré irovj^ ahnili tarhameniii Acquali s'àggituiae 
la pètàB sdoppiata Ira i Firanchii e nelPalbei'go aUiio di 
Carlo. E cosi spinto finalmente» od éffrettalo alla parieosét 
già deUiaràtft TCraok pàtrie^ addi ij luglio ^ iti «Qa 
iia\e mèl^cadtile teleggiò per Marsiglia* Sfonslto dal tèmpo 
ad entrare ib rada a Tunisi» e éoBÌ ràduto dalii&gi il sito 
àov^efa Cartagine , e to(:oato pare Uvoriio^ é coateggtàte ìé 
due riviere^ HB^coal'^pììr. da lungi riveduti^ ed ora deJideMti 
i colli patèrni entrò alla fine d'agosto ndl lazzaretti dt 
Marsiglia. ' - 



Lasbio alle mm Hkolte lettere dhe ho potuto eaecoglterd Ritorno 
del tempo del ritomo/e poi dell'ultima dimora Si Carlo dinTon^i!^ 
in patria a spiegar^, come si facesse; che giunto pop'an^i ^^^* 
cosi TÌ6Ì0O e con tanto desiderio di essa ^ ei, fitanktso poi 
presto a sei mesi quel ritorno, trattenendosi e giranOo per 
la proTiode. meridionali di Frafieia eh ei già oonosceta in' 
parte» e che del teelo GionpoteranO interessare tiVamento' 
uno tornato da quel hiugo giro> e tutto' inteto allora ad or* 
dinamo e scrÌTarne le relazioni. Forse è a dte^ che come 
à. desidera la p/triayiooei noo sia po^ibìle'dopo una lunga 
assenza tornarvi mai > senza troTarri di tali raulamani^ di- 
tiili dtaiilganm^ che accòranQ tanto |nù^ quanto più prima 
BOB 8^ era miralo se n(Hi iJle speranze; £ sarebbe ragione 
di non mai lasciare j o il menp possiUIe ognuno la pàtria 
sua* Né era sfuggita ia nostra aite juiéecìe ed alle trlstezise 
di tpéV anno* Ad ogni mod0> Carlo uscito* dalla lunga 
quarantena 9 pur rimase akun tempo a Marsiglia; e wfi 
a destra poi^ tua rivolgendosi a manca> indugiò vagando ad 

ikk^ aNiiMs^ ftJM[omp6UÌ!eri> aPeijiigniaio» Kon^ musm 
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^ ver àmeote del tutto ozioso. Fragrando; come al solito^ nelle 
biblioteche e negli archivi ^ indagò principal niente le me- 
morie "^ di -quel PeirescJ erudito del secolo XVI, gran 
promotore di viaggi e'sóop^rte di mannscrìtri ed antichità; 
del quale pure al medesimo tempo cercava il conte Pro* 
sperò Balbo nella bibIioteca.di Gafpentras* Le lettere cosi 
raeboltQ dall' ultimo furono pubblicate poi in Torino ; 
ma le memorie cagunate da Cado sono di quelle perdute. 
Di ^ItH lavori suoi ^ sé ne fece, non resta cenno; né 
' ahro del suo. ritorno, se non che 1^ effettuò per Nizza 
ài 29^ di marzo del .1822. * 
1822-4824 £ poco è purè a dire dei due anni e nove mesi^ che 
dur^ queist^ ultima ^sua dimora in patria. Le medesime 
ra^oni^ che gli avevano indugiato il ritorno^ dovettero 
fargli poco grato il soggiorno. Erangfi sempre pih dis- 
persi gii amici. A Torino prindpalniente abitò poco^ « 
ad intervalli. Del resto a Gasale^ a filano ^ ed oltre alle 
sòlite ville > a quella del Villars a pie dell'Alpi del mar- 
chese Romagnano; a^ quella di Murisengo in Monferrato 
'del marchese C^lUano^ e ad altre di altri amici. Due volte 
venne a visitarmi in Camerano^ e fur<ra Tultime^ in che ci 
avessimo a trovat insieme per questa vita. Ne' soggiorni 
alquamo più lunghi portava seco le note e le memorie di 
qualche parte de'suoi viaggi^ e talora vi lavorava indefèsso; 
bencliè noti ordiof^itamente, e nemmeno, secondo pare^ in- 
cominciando dal principio. Imperciocché rimanendoci cosi 
poche delle sue carte, e pochissime lettere di quel tempo, e 
queste non pifr scritte con quel soverchiarci fiducia^giova* 
nile che si trova nelle pifime, non è possibile dire quali e 
quanti fossero i lavori effettuati /xk disegnati allora da lui. 
- Attese prima d'ogni cosa a far recaise ad effetto il negoziato 
già conchiuso del museo Egizioj ed adoprandovi una pa-* 
lienaa ji e prùdenxa,^ leate»^ GonfofOK ai teiopi^ vi rimol^ 
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Mise ia ondine qh' edàione^ che si fieoe io Parigi poi dopo 
la sua nuova partaiza^ del^ iacrizioiii aatidie ripofute 
d^Orieote; e si&tta pobblicauone^ la sola ch^ei frcesM maif 
fa effettuata per cura del Letronue^^ e Iodata poi dal inede>- 
sima od giornale de$ Savants* Ma le relazioni de' viaggi 
dovettero essere allora il principale fr a'suoi lavorio Restano 
scrìtte a squarci nel Iqglio 1822 la rdauone del viaggio 
nell'Attica > in agosto quella di Scio y in dicembre quella 
di Gei^ssa e dell' Arcipelago ; in gennaio i8a3 quelle di 
Palmira e de' Beduini ; e in maggio 1824 quella da Ateàe 
a Smirne^ oltre una senza data di Damasco»*'' -Le qUali se 
si sapei^ che fossero le sde scritte da lui^ accennerebbero 
^k una pronta diminuzione di zelo in iscrivere i suoi viaggi} 
ma non abbiamo prova che non ne scrivesse altre* Certe) 
è benrì da una nota a queste relazioni^ eh' egli vi tentava 
vari modi^ e che si riduceva via via a parlar meno di se 
e de' casi proprii > e più delle notizie raccolte e riportate. 
Che anzi fin d'allora troviamo un cenno di lavoro sul na<* 
turale dei popoli diversi da lui visitati f che si può tene» per 
pTMicipio d' uno maggiore che vedremo poi* Ma appunto 
^esti viaggi cosi consideniti non più. in nulla oramai, co» 
me mezzo del lavoro storico Europeo^ ma per se stessi^ ed 
andie meglio come fonti di cognizioni politiche universali^ 
gli dovettero parere incompiuti ; e tanto più che fin dal 
primo egli aveva avuto in mente di rivolgersi all'America , 
e non era stato se non per V occasione del compagno e 
a poco a pocQ che A etti rivolto e p(H fermato tanto in 



* Inscrìptiones antìquae a comìte Carolo Vidiia in Turcicò itinere 
Còllectae -»- Lutetiae Farìsiorum. Excudebaot Aug. et Ph. Dondey-Dupré 
Btbliopolae. Vìae TuTgo dieta S.t Louis, 46, nec noa viar dieta Akhelien 
47 bh, MBCGCzxvi -^ i v, 8.® 

** Or» a me affidate d4 S«^Ei U, jCQDte Vidus,, 
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Turchia* Qnindi mi nuova Amàetio, per Io piar niiconcy 
ma lilocia oon^gli amici jRsoppiante^ di fiure dimeno ìfoe* 
9l' altro tiq^gio d^ America^ prima di fermarsi defiiiitiTa-' 
méatm in patria ed ui &migUa*^ 

Cosi furono innuK le nuoii^. e preasai^ti istaose fatlegit 
dai piireali e da{^ amici perdio egli a'acoasàise* Dava rviia 
aBe pcojiloaiaiQoi ^ entrava in uatiative , ma ài pnmo di 
Ofmdittiidere^ non si mpeja o voleva rìaolver^ mai. Di 
imovo pr'la seconda o tersa volta di ma vita > eUie idea 
dt entrare ne' pubblici- nffici» o dt nnoVo o in ^ributtato 
o si iribnttò. ABa fine del i8!ft4 ^"^ agitato dall' noo e 
daU*altio di questi disegni^ che parvero pure vieiniesimi 
ad adempire. Aon tratte ad^a^ ó 3 gennaio 1891& parti 
pec NIsMu , 



Secondo . Da ossa 0011 s^era nooomiatato^ né aveva preso paisà* 
*^Ì5 porti come per un Imhgo viagf^o^ e dii Kizaà ik>tt mostre 
partire^ se non per un giretto m Proven8a,?Ma pttntoa 
Marsiglia»' e trovatavi , orno previsto o no» una nuve per 
Amérioa^ preaeti nolo» e s^ì a botdo*^ Poeoia^ sorte dMB« 
eollk pei/passaporti > ^^ ^ qnanttmqoe adiniKksimo , scese 
a tem^ e venne a rJiamhsrf p^r fiunsele leverei o fevate 
noir aiuto dd padre afiBilto^ ma non oppoteenlesà per 
itna ai disegni del .figliuolo^ (joenti Mito ripard^ votò a 
Parigi ;i aU' Haviw , o aie a S febbraio salpò per V Amerieai 
E àofo una Inàga, e ^iffioilo nsi^gauone » il d) 9 apailè 
giunse a Nuova Yorka. .^, 

^ In questa rimasò tre giorni appena^ fii^a Filadelfia per 
Vedere il console generale di Sardegna che stava per ripa- 
triare 1 e poi a Washington dov^ era rag^pato o alava 
per isciogliersi il Congresso. E veduto ivi il prasifenie 

della oonfederaziooo jMm ^t^àasy Adam9;i e moka bém 
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aeeoko di M^ y^ émòimté Vim àópù V Atto tiitd( 
^aéli Ab emù $u\i m tkì cntìeo Ènptemo éé ptf nrdpio»^ 
èék f^foUifieflii i tf&àlh tfatitie iì pt^mo ed immortal 
WjhIiìi^o0 , miti y qif«iHttrM{tte i pio attemptti$nan^ to- 
pfanrviTefàfio aMc^a* Cori m questo, come il cfatama egfi^ 
gira di prdifdeMi ^ vide e conobbe tatti quattro Adatns 
il fftdre y JeSérsoD ^ Madison e MoDf oe. Qiriddi fece titt 
UOPO giro piò luogo per tutta la Virghita dal 16 giugoo 
d 121 di hii^o^ cbe ritorod a PrladdMSa. Iti A fermò 
il rifiuneojDe del mese, meno a riposai^, ohe ad aflM-» 
earsi per raecoj^es^ ima colkviotie od aitei <|tiaai traat 
biblioteca di cose Americane» che intendeta studiar por, 
iàem^k Tiafie^ksey con tutto agio «x' dopo il ritorno, a^ Ven- 
tataci^ sà»Mie ima delie più compiate, riportate mal 
in Earopa ^ e debb^ cssei^g veramente , posciaché il poh* 
IxEco AflMricaflo stesso fa stupito delle core e deDe spese 
da hii 6ite per Ab, e ne parlarono te loro gazzette^ e 
dissero che speravano, questa volta. sarebbero meglio cono-* 
•dnt^ «d apprezzati net mondo antico.* 

Pìartite quindi éddi 4 «g^to, per tm' ahra strada non 
eofsa^ ti^ndo gli siaÌ>iKmenti dei frateBi Moravr, tornò 
a 2Vfiof a Yorka« E attraversatala appena, risalendo la valle 
del Hlidseii^ venne ad Albany, e fatto un giro alF incorno 
estro fiel Massacbnset , e addi 26 in Boston capitale ài 
(pMslo stato , e la città di tutti ^i Stati Uniti la pili colta 
per lettere ed arti, e modi di società Etffopea» E perciò^, 
trafone «mar brete escorsione nello stato del Maine^ Cat^ 
vi riBMse àjA tm mese e ìoeeto ^ contimiandovi la raìeeohar 



* QcMsU t4i€coU^^ cof. akftna alire deiU anteriori e posterioff»» fu 
latoerafmente donaUpc» ilal fdte di Carte atk A. Accademia delle 
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di Ii)>ri e meaiorìe^ e freigientaaido le convèrMuonl ^ e 
più le persone più dotte e più note d' ogni maniera. Trft 
le quali» ol^ a qtiell)ft.ch'ei yì^jx nominando {ielle lettere^ 
dggìuigaerò^ per notizia venutane poi^ il $ig« Tidkaor 
un professore di quella Uni visita ^ il quale aveva fieitti' 
pochi A^nni innanzi, in Europa vi£|ggi e raccolta non 
dissimili da quelle che faceva alloca Cado in America* 

In ottobre fece il ^o terzo ^ e questa, Volta ^ù lunga 
aogjsiomo in Nuova Yorka > visitandovi principalmenle gli 
stabilimenti .pii , diretti i più dai Quaccheri» scuole, pri^' 
gioni , ospedali , ecc 5 e ancora a compiere e spedire ia 
Europa le raccolte. 

Poscia, insaziabile di vedere e correre^ corse alCanadìf 
^ fermatosi alquanti giorni a Monreale e Quebec , vi fu 
ìsopra ogni cosa meravigliato di quelle popolazioni e que'co« 
stnmi ancora antichi Francesi , sui quali sono innestate le 
leggi e la politica libertà Inglese. E pel Canada supmore 
rientrò .ne^li 5tati Uniti. 

Allora vide Niagara e la famosa cascata. E ritrosa come 
soleva essere ad ammirare le cose pr^lodategli , stettevi 
due giorni^ ce sei^a far altro sa dic'egli « qhe vagheggiarla. » 
Quindi or costeggiando or lasciando il lago ^ e visitando i 
nuovi c(dti, venne ad Erìè^ a Pitsborg^ e poi di nuovo a 
Washington^ e poi a Lebanon^ a Cincinnati capitala 
delVOhio^ ^ a Francfort capitale del Kentucky , e per 
li due stati d' Indiana ed Illinois, a Yandalia capitale di 
qneAo; ma capitale di 200 anime sole^ e pei: ciò appunto 
opportuna a conoscervi i vai^ii gradi di quella <:iviltk co$l 
meravigliosamente diffondentesi. Finalmente venuto a 
S« Luigi città maggiore assai ^ e fatte gite all'intorno, giù 
lungo le coste dapprima^ e poi sul battello a vapore discese 
4826 il Missisàpl^ e addi 18 gennaio 1826 giunse alla foce di 

guGsto ifSi alla tutta «idOia Nuova prlcanfii dop« ^vec qoxscì 
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die* egli i tei soTóxiIubò giro 3400 ìhi^ìa di Piemonte' 
ali^ incirca* 

Dopo le quali 8Ì ricordò della raccomairdazione fattagli 
fio dair Europa di non lasciar di vedere il Messico ancora ; 
ed a questo in breve si avviò^ e giunse per mare in Tam*^ 
pico. Eravi^ e certo vi è ancora, e fu osservata da. lui gran 
differenza tra gfi Stati Uniti e questi altri nuòvissimi^ 
uscenti daU' antica dominazione Spagnubla, e troppo' male 
aJiora, e forse anche adesso, tentanti d'imitare l'ordinamento 
di que' primi. Ed una delle differenze era appunto la gran 
difBcoltk del viaggiare in questi nuovi. Quindi anche la len- 
tezza del presente viaggi^ di Carlo, in vece della gran cele- 
rità del precedente. Oltrecchè poi due altre ragioni dovette 
avere di tal lentezza; prima la miiggior difficoltà di studiare 
questi stati còsi disordinati, ed an^i continuamente mutanti; 
poi la qecessitk d'imparare lo Spagnuolo, lingua poco men 
che nuova per lui. Ad ogni modo il veggiamo mettere un' 
mese intiero da Tampico alla città dd MessicO) visitando 
per via S« Luigi Potosi e Guanaxuato , e léioro famose 
miniere, e un loro men famoso congresso occupato allora 
io farsi una costituzione. Giunse a Messico addi 2 1 aprile. 

Ricominciowi nuovi studi e ricerche e raccolte. Dice 
ehe avrebbe voluto fermarvisi pocQ, e quindi direttamente 
ripatriare; ma che ne fu trattenuto dalla febbre gtall» 
scoppiata intanto ed infunante sulle coste del golfo^ onde 
avrebbe avuto ad imbarcarsi. Ohe più ? Spiega come 
aveva tanta più paura di quella, che della peste di Levante. 
Ma si vede dalle lettere posteriori , eh' egli andava rivol- 
gendo in mente il giro dell' universa terrà, itabarcahdodi 
sul mar Pacìfico per le Indie Orientali. E veramente, 
rimasto da tre mesi in Messico , e spedite a casa le rac- 
colte y partì alla fine di Iciglio per Guadalaxara^ dove 
dimoi^tù Un altro mese , addi 5 settembre fu a Tepic > 



porlo M qiMl Bar Pacifico, ora <Ié Ihi pii! Aémietàij èie 

non fosse pochi anni iananu 1' Atlantico. Qulodi ei m9^ 
4ilfi¥i% imbiure^rit a «sofCeggiare giù h AmoriclM fino al 
P^ù* MaritardittogU dai turbameli pditìci quelilmbarco^ 
TDCntx^j^i a^petiava^ vennegli impxov^iaa' la notina d'nna 
grave infermità del di lui padra aU«mpaio. Allora» rimaato 
gi^ là a guardare qtieU' onde da dna in tre meei » rapido, 
pe^ &l9«fiioo e Vara Crnz^ nòa^dando ora a febbre gialla^ 
4827 ^1 %^ febbraio d^il 18^7 m aalpò per rivareare l'Atlan- 
tico* M riyareaiolo eoo perigliosa navigaaìoDe, addi 7 aprilo 
entrò iietla Girondai e due o tre giorni dopo in Bordeaux, 
E qm «iami lecito rimettermi alle proprio e•prei6iol^ di 
una lettera di Ini: ^^ Venuto gib fino al Mofiico, parremt 
ce di dover compiere i miei viaggi eoi giro del mondo. 
« Volavo lo^caré a Lima e a Canioo» visitar l'India In« 
cfgle^ e tornar in mi andò in Europa* ^ Ero già alla 
(^ oo«ta Messicana sul mar Pacifico pronto ad imbareanni 
cf per il Perfr, quando ricevetti^ una Jettera, cb« mi rap* 
ce pEefi0Utavala salute di mio padre come cÀUivia^ima ed 
ce esigente a^si^temia e cure contìnue^"^ Quantunque troppo 
ce m' ineresjpesse di yedere interrotti i miei disegni, pensai 
ce cbe non (à vuol nulla mai mettere in bilancia col dovere, 
cc^ ^fiatto.ientimentoini /eoe dir addio all'Ooeano 
H Pacifico «e 49a valere un mese e mezzo alrtrav^so ti conti*» 
a nent^ Mes4cana , imbarcarmi alla Vera Crus»» dove 
ce regnava* la febbre gja^Ia^ e ripassar F Atlantico tra le 
ce tempeste dell* eqoioozio di primavera del 16^7. Pòco 
ce mancòj ehe non. naufragassi sulle coste della Florida. U 
« mio, progetto ei» di venir dritto a Torino subito dopo 
ce il mio arrivo in Europa, e di rimanervi tranquillamente 
ce occupato sopra ogni cosa in aver cura di mio pàdre« — ^ 
fc Ero appena sbarcato a Bordeaux quando trovai Ietterò 
f( cb« n^ vi aspettavano» gtaa^ie a quell'esatto» amorevolór 
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ce ^ccdknte MarcbeK èSSeA* — Siffiitfe'Iettm mi firtroiiot 
oc di pena. Mio {Nidre era ri^tajbilito dd tutto. Saràbbé 
<f stato uatarale qaaldhe r iocroeciiBento della strada rifatta 
ce indietro* — ^ E quale . strada I Tuttavia jpenaai^ isfae noà 
ce era poanbile pentirsi d'aver fisitto ciò che si deve; ed 
ce io sono contento d'av^ avuta un'occasione di mostrare 
ce ia un modo cosi poco volgare il xulo rispetto ed affetta 
ce p^r miopÉdc^.o--* Avevo adempiuto un dovere^ tal dovere 
ce non esistendo piii^ era naiui^e di finire ciò^ che avevo 
u incominciato* Inve^ di far il giro della palla da levante 
te a ponente, questo accidente me lo fa fare da ponente 
ce a levante. — W ind>arcai per . Calcutta* » ( LetteM al 
Marchese Qoria di Ciriè dei a 5 aprile i83o). A aifiatta 
spiegazione voglionsi aggiungere quelle date de' viaggi 
antecedenti , e la passiona antica ma sempre crescente di 
vedere e conoscere/ e il nuovo desiderio disi giro del 
mondo I passioni e desideri non bassi almeno nò voigarL 



Adunque rimasto^ in Borc|eau:ic da tre mesi.t usci dalla treno 
Gironda il di io luj^ió 1827^ e senza toccare il Capo "^^^^^ 
di Buona Speranza ,. né altra terra ^ giunse ai 17 novem- 
bre a Cjdcutta^ Ebbe col^ graziosa accoglienza da lord 
Amherst governatore generale ^ delle Indie U^esif un 
governatore, dice Carlo,, di i4o ^milioni di auime (nelle 
quali si vede che conta pure! priudipati più o meno 
ultimamente ridotti a vassallaggio)) un governatore eod 
più potente che qualunque re o imperatore della terra. 
Dal quale- avute numerose raccomandazioni^ e rimaHa y 
in Calcutta un mese e mezzo > addi 4 gennaio i8si8 ié28 
oe parti per una Imiga cojrc^ di %QoQ qciiglia Inglesi 
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att per le' «pende elei Gange. Visita Benaces , LncknoT > 
Agra y Delhi e le prime Tette dell* HSmalaja ; d' onde 
per una Tia ^ pa.rte naota fece ritorno in Calcutta ai 
3i di maggio. E dimoratovi da tre altre settimane , e 
compiutavi una nuova raccolta , addi a3 di -giugno ne 
riparti per la seconda parte di cpesto^ anche pi& che ^li 
allriy smisurato suo viaggio* 

Discese al golfo del Bengala^ e toccati Pulo-pinang e 
Sincapore, due stabiKmenti Inglesi alla ^unta della penisola 
di Malacca» oltrepassò questa^ e giunse addi 3o di agosto 
a Manilla capitale >delle Filippine; sola colonia (tranne 
Cuba e Porto Ricco nel golfo del Messico)- rimasta , 
quantùnque più lontana di tutte > alla monarchia 5pa- 
g^uola. Ma veramente resta spegata siffatta fedeltà, dai 
particolari che dà Carlo sul buon governò trovato nelle 
Filijipine^ e principalmente dall'imperio, tutto religione 
e amore^ serbatovi dai missionari. E molto se ne com- 
pacque^^» e molto osservò e ragunò » e corse Carlo al* 
V ii^torno durante quattro mesi e mezzo che vi rimase* 
^^9 Poscia ai 19 ^gennaio del 1829 s'imbarcò per la China, 
e ad41 3o approdò a Cai*ton4 ^ ^ 

Terza parte del viaggio , ma breve per forza fu questa 
della China. Noto è , non essere conceduto agli Europei 
di uscire da quella città, od' anzi dal quartiere di essa , 
in che sono racchiusi. Quindi non potè Carlo fare se non 
escursioni di pòche miglia , e come di contrabbando» per 
dare une sguardo alle campagne, e alla coltivazione del 
the ; e del rbo alF intorno. Ma feqe e spedi pur nuove 
racoohe da Canton, e parjtinne poi addi 27 febbraio per 
Macao , isola e colonia Portoghese in quel golfo. D' onde 
cercata ma non trovata un'occasione per Batavia^ partì 
ai 3 maggio per andarne a cercare a Sincapore. 

Della navigazione da Macao a Sincapore trovo in uno 
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del soliti fogUel^y una ÌDota die mi |>a'fe dover tpi testoaK^ 
mente riferire: ce Notte i5 a i6 maggio ifta9; ^r. i3 
ce latit* v^oéndo dà Macao a Sincapore , romore per leg* 
ce ^eri squidl non lasciandomi dormire,. venni «ed ponte 
ce a pasaeggiarf ; eà ivi conoepii V idea Viva di scriver 
ce il risultato delle mie ricerche» "viaggi^ ecc. «— Cominciai 
ce il i6 a scrìvere e a di ai terminai il inio irattato o 
ce scroto «ulla politica <-*- o della vita pcditica «-^ Imma* 

. , . . 4 esame dcnn. Rivol. Poi. 

ginsi ma non scrissi { e «..^ - d i 

^ I esam^ ocrittori r-oi. 

ce Scrivendo mi venne idea di legger Polit. Àrist. lo che 
ce eseguii --il • .\ , e tra il . • • e credo a3 maggio scrissi 
ce ampia analisi ed estratto di questo antico aotoie^ tanto 
ce vcdominoso quanto il mio aerìtto su 1?6\*» 

A questo aggiugnerò tin àkre scritto non meno- im« 
portante; il quale ^ non essendo nel solito sesto, delle 
note, ma in quello in die Carlo scriveva gli abbozzi delle 
relazioni dei viaggi^ pare anzi uno squarcio di prefazione 
disegnata ad alcuna di quelle* E quantùnque senza data^ 
fsertamente appartiene a questo tempo, ce L' isola di Oiava 
ce non eramai entrata ne' miei. calcoli primitivi di viaggio* 
ce Alcuni estratti deU^ opera di^ RafBes, che lessi neUa 
ce navigazione air India , mi fecero nascere la curiosità di 
ce vederla. • » 

ce Trovandomi poi a Calcutta e nell' interno dell'Iodia^ 
ce mdti Inglési ch^ erano stati ia Giava al tempo delU 
oc conquista che ne lecere sugli Olandesi nel 18 ii , mi 
ce parlavano con entù»asmo della brezza di questo paese 
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* Il trattato di politica dee trovarsi in Londra con altre cari© spc- 
Jlieti. 

ViD.£e«. Tom.'I *c 



y<t e de'òMJti oggetti di cuiìosttk ciie vi n trovAoo ; 'Ónde 
e^ nel lasciai^ Calcatili ia giu^o i8a8 mi proeurai lettere 
ce di. credito per, alcune case loglesi di fi^tatiay e mi sarei 
«e forse allora indotlo a veninri^ sé la stagione gi^ avatiaata 
xs mi avesse lasciidió tetnpo di. visitar quest*^ is<^a é di 
oc andare aoebra alla Gina colla Mossone vento^ favorevole; 
én Peto il càmbio della Mossone essendo pr<^inio^ d6pt> 
c« aver visto Periangj eSincapore^ scelsi Poecasio&edi 
ce un bastimento Spagnuolo cbe da quest' ultimo porto 
ce partiva per le Filippine^ e giunsi a MaùiHa sul fine 
«e' d'agósto z8a8. Passando quattro mesi e meteo piirte 
<c in Manilla^ è parte in escursioni nell? interno dell* isohi 
4GC di Luson^ potei prendere un'idea di qn^la cetonia. NdU 
CI l'ultima metà di gennaio passai' in po<^i' giorni di 
Cd burascoso . viaggio i da Manilla a Ganton» Passai tutto 
«e febbraio in Cantone e marzo con aprile nella città 
<c Portoghese di Macao* Ora avevo visto quel poco <^é 
ce $r può veder della Gina e gli stabiltmenti in Asia di 
ce tre •oaKÌoni , P Inglese^. la SpagnbQla e la Portoghese^ 
ce e avendo procurato, per quanto potei^ di esaminare ì& 
ce stato detdor potere» ed i vani mezzi di cai si etait 
ce servite per' <»ttenrèrlò e per conservarlo, mi parve che 
ce era ^un peccato di lasciar l'^Asia senza far le stesse 
ce ricerche nell' imperiò che gli Olandesi vi hanno f6if^ 
ce dato, di cui Griava è la più nobil parte* laóllre' la 
ce natura de^ miei viaggi si estesi^ se mi priva dell' opporr 
ce tunità di, esaminar per lungo tempo uh paese^ mi offre 
ce d'^ altro. lato il vantaggio di poter fare paragoni piA che 
ce la maggior parte de' viaggiatori. Dopo H mio viaggio 
(c d' America ho fissato particolarmente I^ mie ricerche 
ce sulla condizione delle colonie fondate dagli Europei 
ce nelle varie parti del globo, m 

Ed ora da questi due cenni ^ che sono gli ultimi dati 
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da C^e sui snéi didirgài e sul modo dJ trinr pipofilto t 
scrivere i rtsuUaii ds! Tiaggt $ panni che si po^M (MMlipia^ 
tamente dedurre come k storia di qtie' disegni fio >da |iritt-^ 
cipio. Intesi forooo prima i.stioi viaggi^ come dicetmno > 
a prender notizie e supplire alla pratica^ die non a* era 
polttU procacciare akri'm^ati per la soa gloria ooòteinpo^ 
raoea. A poco a. poco, ^ principalmente nel- corso d^ 
primo iriaggié d' Europa, Asia ed Africa» ciò che era 
sussidiario diventava priocipale; e cosi, egli ideava ed 
imprendeva a pezii qua e là là relazione de' suoi viaggi, 
mista dei cfisi personali , delie osserv^KKÌòni fiitte, e dei 
risultati dedouipe. roi neDo estendere sifiatte relazioni 
durante T ultima dimora ia.pfttria prese ce la massima 
ce di obliar del tiUto il metodo di giornale e non narrar 
oc le proprie avv^ture » (avvertioMoto a Palmira)$ àncora 
in quel medesimo tempo ineominciò a tentare lavori sui 
risaltati generali» Poi .di nuovo progrediendo nelle proprie 
idee 9 le fermò, dopo il viaggio d'America» a studiare 
e descrivere ppincipìsilmente le colonie Europee neRe varie 
parti dd globo ; ma a uà tempo si rivolse sempre più 
alle opere di risultatii e cosi fece quella della F^ita pO" 
litica^ che egli giudicò poi la sola degna di pubblicarsi, 
E in tutto ciò, se io non m' inganna, scorgesi uno svi-* 
luppo veramente beilo e raro di disegni prima giovanili^ 
e poi piìi e più virili $ prima più esclusivamente lette- 
rari 9 posoa ogni di più ricchi di' fatiche e pericoti ; 
prima tendenti a gloria ed Utile nazionale» in uhimo a 
promuoverà la scienza universale e. l'utile di tutta Tuma'* 
pub. E fu appuntp„(nè questo è raro, caso ) quand' erano 
giunti a tale compiuta grandezza i suoi disegni e la sua 
Vita y che gli furono tronchi e quelli e questa io meno 
d' \xn anno. ' < 

Adunque^ con tal aniino incomiociava Carlo là visita 
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degli Jt«t|iltnieDti Qfandesi in Orias|e$ obe è ih quarta ed 
ulttiaa, ptrte di tutto /|uel Vìkgpoy cbirato già due anni e 
x^exzp ia vece d' ano die y* aveva destinato. Aspettata a 
3ùiC9pore presso a un mese ^occasione per B^ftavia, sbarcò 
in qaesta poi il di 1 9 luglio ; e vi trovò nuove eagioni 
d'indugi^ e di nuove corse. Aveva incontrato sempre 
booùissinioaecpgiiiiìento da' Inglesi, Spagnuòli è Porto- 
ghesi; ma ora ne ebbe uno anche più cordiale dal com- 
missario generaleji e poi da tutti i governatori particdari 
e recìdenti ed impiogi^ Olandesi di ogni sorta in quelle 
colonie.. Ai squali .pure si debbe aggiugnere il signor 
Madaine negoziante Scozzese in Batavia ^ alla cui villa 
pare che Carlo- passasse quasi tutto il me&e e mezzo 
che aoggiornò colà. Ai '4 settèmbre egli imprese a traverso 
a tutta la lunga ^ ricca e popolata isdla di Giava un lungo 
viag^o cÌì*ei faceva conto sarebbe di due niiesi^ e fu di 
sei. Ma qui egli aveva l'allettamento di una via men calcata 
da' viaggiatorì Europei> che niuiia forse fra le corse da 
lui. . E così è che fece in tal viaggio ciò che non si vede in 
nessun ahro; di aggiungere alle solite ricerche pur quelle 
della geografia, e principalmente dell' altezza de' monti 
per mezzo del'barometro. Voleva compome per tatta h 
lunghezza di Giava tino di quegli spaccati deHé terre, che 
furono dati gìk dai Humboldt pe^ V America^ e dopo lui 
da molti altri per altri paesi. Erasi finita appunto allora 
una guerra tra gli Olandesi ed alcuni^principi nativi ; 
onde che Carlo vi trovava 1' agevolezza unica dell' eser- 
cito Europeo ancor sull'armi, e della pace fresca, epper- 
cìò meglio osservata. Aggiugnévasi l'indugio e la neoessith 
d' imparare la' lingua Olandese. E firialmenté una intima 
amicizia ch'egli strìnse con un giovane di quella nazione, 
il signor Dedel ; un' amicizia poi quanto dolce cosi infe- 
lice, essendo il Dedel morto anche prima di Carlo. E 
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u Vedrìi ricdrdàto' tieHè lettere di Cario eòo ^e&* kOthim 
salito a creMé^si iti Itti per gli amici estintià 

Ciompioto il lungo tiaggio di Giava"^ addi 21 marta ^^^ 
del i83o> è' imVareò ^ Sarabaya fet V iuAst vicioadi 
Madura^ e quinci per Auiboina cfapitale d^lé Molucbhe. 
E qui accrescendosi sempre più> quanto più era fatto 
eoQOSoere dalP ano all' altro , ¥ amicizia di quegli Olan* 
de» per loi^ trovò presso^ il governatore dèlie Molueche^ 
ii aìgnor Ellinghuysen ^ e nell' interno di sua casa e fa<^ 
miglia^ una ospitalità meramente antica^ « della (}uale non 
possono non aver cara e gratissima jpdemoria^ ^anti hanno 
cara quella di Carlo Vidua. Ma siffatta buona accoglienza, 
eie nuove Tacilitk dategli da^ signor Ellibghuysén gli 
furono occasioì^e di nuovi giri* Cosi accompagnò quel 
governatore in una visita alle isole di Saparova di Nussa- 
Laut e di Banda-Neira dal a al 3o^ maggio. Po^ fatto i)n 
secondo soggiorno di alcune settimane ad Àmboina', e 
salpando una nave per una ricognizione alla principiante 
colonia della Nuòva Ghinea^ Carlo accompagnò pur' questa^ 
e dimorò ìò. con essa dal 1.^ agli 1 1 luglio, e con essa tornò 
addi i4 per la terza ^olta in Ambòina* 

Ma oramai a forza di sfidare la propria fortuna-, et 
¥ aveva stanca ; o per meglio dire a forza di avventu- 
rare e sciupare la propria salute^ egli l' aveva' consumata. 
Sono tutte queste isole quasi sotto all' equatore^ ed è noto 
da gran tempo^ eséer elle pericolose e quasi letali .agli 
Europei^ e se\non la prima ^ forse la peggior sedie del 
colera morbus. E allora insieme con questa malattia del* 
rOrienle, |)ure vi serpeggiava^ importata forse dall'America^ 
quella occidentale della febbre gialla. Ma Carlo che aveva 
da gran temqpo sprezzata questa al Messico e il colera 
sulle rive del Gange > quasi più non*vi t)adava. Noto 
è poi> siffatte malattie assalire anche i corpi in Vari grafi!; 



Mde i^iMSMo molte aJtre loftrmiil^ cKenoD ita qteUe^ 
ma pur simili* Dalla Jbreve ultimii aavtgMsMwe riporiòv 
Carlo ad Amboitoa ima inalatua gatfrica che in poehi 
giorm si fsce^ pericolosa; ^ già ai trovftoo i pedunari di 
mòrt^ (pensièri dico tutù devoli e ft>nis$imi> con, Umori) 
melle oote di Carlos Guaritone tra le core ' dell' osjpitala 
famiglia EUingbuyseu^ gliene rimase, oltre alla insolita. 
debolesEa^ por qualche minaccia di quella malattia 4el 
£e|;ato, cod consueta colà agli Europei* Tuttavia riaLuitooe 
appena» sr malgrado de' consigli e delle istanze dd gover* 
ualore, ostinato oramai più ^be costante^ addi 3ò.di luglio 
parti suU^ Iris , goletta di guerra^ pel: rivarcare la linea e 
visitare le restanti colonia Olandesi. di Manado.oeir isola, 
ji Celebesy Gorontalo e Ternate i onde pos(;ia intendeva 
o direttamente, o di nuovo per Amboina tornare a fiata- 
via I e da questa ^o > jdii'^ttamente ., b re|rocedendo per 
trovarne occasioni fino all' isola di Francia , navigar poi 
^a nuova Olanda, e al Chili o al -Perà, indi per terra 
camminare al Brasile, é finalmente di là compiendo il. 
bramato giro della terra, ripatriare* Tali erano i suoi 
disegni , accennati nelle lettere, ed ii^ quei budjet di 
tempo ,/ come li chiama egli , che faceva e rifaceva, e 
lasciò frequenti fra le sue carte. 

Ma sbarcato addi 6 agosm a Cbema nel^' iscJa di Ce* 
lebes, ebbe a fiursi portàre^ in sedia a Manado. Tuttavia 
rimasto tre soU giorni^ imprese il disegnato giro ; e par* 
tito addi i.t venufs a Tomobon e Tendano, rin^ase ia 
questa addi xa e l3^ poi óra pel lago ora per terra venne 
a Kakas ed^ Langvvar, e addi iS a Sonàer. Finalmente 
al giorno infausto del i6 .sentendosi meglio, e per la prima 
vplta montando a cavallo, accompagnato dal dottore Strau« 
spb, fti a vedere le solfatare di liahendon; e già ne avi^va-. 
veduta i^na ali' ouest, quando v^sp )a metà del giorno 



Bi d VBKA jvnt 

gitmtir a qòdh idei hord, e mlsnaevis^ flonM 3 tmnigfo 
degli attaa^^ «ppreiure di troppo^ scivoli od affondò 
nel &ogo 6 xoUb boHeote dcSU gamba daBlni| e UttU fia 
aopra al giooochio ae la bradi. 

Allora fii recato iadietro a Lahcodoo^ doto aocone il 
residente aig. Piaiarmant cbe l' aveva aooompagnato fino • 
quel matdno; ed indi il giorno appresso a Manado in easa 
al madeaimo* Varamente ineravif^iose per le perduranti e 
minuta /Ofservationi dal paese sono le note fatte » noa^ 
diversamente del soKtot io 4^ rìiorno che dolretle essere 
cosi attg<;iscioso# A. Manadò rimsae ospitato dal slgnv 
Pietensant e earato dal- dottore Stranséb fino ai 3o di qn^l 
mese^ ohe determinatosi a farsi portare a Ternate» tra -par 
la speranaa natnrale di mutar cura» e desiderio fono 
di perdurare a 4i'petto dell' accidente ne^^uoi primi di* 
segni» s'imbarca sull'^Irìs» con singolare e liberal gentilesaa 
messa a disposizione di Jui da qnel^^esidénte e dal capi- 
tano Bastianse. 

Addi 3 settembre giunse in Ternate» dove finiva il colera 
pur allora I adivi poi» accolto e tenuto in casa dd resi* 
dente signor Nèjs e curato dal dottore .Coldenhoff» rimase 
più di tre mesi^ in letto sempre ed ia uno stato» che certo 
dovette essere mìserÌ3simo» tra i dolori deU^'enorme piaga 
e rinfermttà sempre crescente dello stomaco» od ansi del 
corpo intiero» com'era naturale» per l'aggiunta de^ nuovi 
patimenti* Tre volte nel mese d^ ottobre cadde in pericoli 
nuMTtalt per quelle complicazioni; e verso la metà di novcm«« 
hve gli sneomindò il timore di doversi tagliar la gamba> 
od anzi quasi tutta la coscia. Addi %g poi domandandone e^ 
eo&ripecnte istanae il dottore» ebbene quella dk' ei duataia 
sentenza di morte, e fu la certezza di una idropisia ere* 
soente e Jetale. Sono meravigliose più che mài le notfff 
tenute durala tutto questo tempo» per la ipinuteizà e quasi 
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iiiditf^insj dei|URrticòIan deUa propria mafikttia^ ^[wr la 
spirito e quasi allegrìa delle riferite conversazioiii col dot- 
tore ; e poi per la perseveranza nel cercar notizie del paese» 
e scrìverle , e far letture e lunghi estratti/ e nuovi progetti 
di lavori futuri ( fra cui nel leggere Gibbon quello d' una 
storia d'Italia' )j € soprattutto poi p'ér li B^nsi sinceri di reli- 
gione cristiana, cattolica5 confidente^ e se è lecito dire> tutta 
virile insieme, e già celeste. ^-Ma da quel giorno del 29 no- 
vembre, labiate o almeno diminuite> dopo^ freddo e posato 
deliberare^ le ricerche del pae^i quaggiù» ch/e tutte oramai 
vedeva essergli inutili, rivolgeva le letture e gli estratti» o 
solamente talora a passare il tempo meno toale distraendosi» 
per lo più anzi occupandosi in S* Pàolo e in altri libri jacri 
e profam, a prender quasi le informazioni del fiimro eterno 
viaggio/^olla medesima fermezza e quasi direi diligenza 
e curiosità, che soleva fare perii viaggi d'iU'Su la terra* 
' Tuttavia qualche speranza pur rimane sempre sino all'ul- 
timo* fv la speranza suole attaccarsi a qualche mutazione 
di tempo o di luogo o di cure. Soddisfatto di quelle avute 
fin allora a Ternate, pure pensò, e appena pensato tutto 
desiderò farsi portare ad Àmboina, dove voleva far operare 
il taglio della gamba. Fece alcune prove di uscire non 
dal letto, ma di camera e di casa, ed esporsi all' aria 
aperta, E riuscitogli più o meno , e in tali passeggiate 
portato ne' vari luoghi della città per pur visitarla e co- 
noscerla, ed ordinate le sue carte e memorie» e noleggiato 
un bastimento privato , . ac<!ompagnato poi a bordo dal 
signor Néys e dal dottore, lasciandoli egli. con sentimenti 
di amichevole gratitudine» e lasciato con quejli di com^ 
miserazione, addici dicembre salpò da Ternate veleg- 
giando ad Amboina. 

: £/ già aveva avvisato T amicissimo signor. Ettinghuyaeo ^ 
pur declinando questa volta la già sperimentata ospitalitài 
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perchè era il governatore troppa dolorossmebie egfi ^e^so 
occupato nella malattia grave e che pur fu mortale delle 
propria moglie* Ma non doveva Gabrio più rivedere nessiuio 
di quegli amici* Durata quattro giorni la navigazione ^ ài 
che si trovano ancora le minute particolarità^ insieme coft 
quelie della salute- e delle letture di Garlo^ nelle note dt 
hd per tutto il giorno vener(& %J^f.en\xBnio nella baia 
d'Ambinna e gih a vista di questa^ nel mattino segoento 
del Natale alle ote 5 egli spirò. - 

Il corpo" di lui deposto allora iu terra ed iti tomba 
distinta^ fu poi a richiesta dell'orbo padre riportato ia 
Europa^ e tumulato nella cappella della villa patema di 
S, Maurizio. : 

Tale fii la vita di /Carlo Yidua, piena pure ed attivisi* 
sima a dispetto della sorte ^ che parve averlo più volte 
condannata ad un oscuro ^ ozio* Ma il vero è^ che tal 
sorte noè è in:emediabQmente mai destinata a nessuno 
di noi ; ed in se stesso scendendo^ ritroverebbe ognuno 
sempre Io spirito divino, motore di vera intima * forza 
contro alle forze comprimenti dall'intorno. Né certo siamo 
noi qui unicamente a patire^ ma ad operare a malgrado 
delsofferìre* La divinità dell' operare puc^si seùie in mezzoi 
alle peggióri difficoltà ed. ai più . crudi dolori ; che ò 
segno del nostro piovere e destino. Quanto all' utije poi 
e ai risultati della nostra vita^ come quelita cosi quelli* 
sono non in mano nostra^, «ma del Creatore. Non dispre-v 
gevole risultato sarebbe poi della vita di Carlo^ se ne sa- 
pessero tanti altamente ingegnosi, ma, oziosi Italiani trarrei 
«semina di nobilissimo perdurare^ 
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Ora b pódie parole mi adof^ecò del dovete di Midct; 
eonfo ddk pabblicasiòne d^ tcriUi di kii« I ^Boii 
qwoda tutti fqas€r vdmli in nono a ne o t cUcchcana^ 
irrepuibile perdita luiiwvia sarebbe xfodìSL òdio aonttarcw 
Perdièy 1100 dito nemmeno di qàellet opere di riralud gene** 
lalì^ehe statano nella metile Boh^ allora oosl maAiirà di liiii 
ma le siasse descrizio&i &Ì viaggi, éà le avrdibe potuèe 
OMapìefe mai ìa^ modo tdilefihile daQe note tÉfinite » 
ma così concise di luij seaza ater vedati i paesi ?0 Ak 
eorreBdoli miii> vedrebbe allo aleaso modo 2 Ma noti è 
Benoonìeiioil ca«w Venhè^ pur troppo è da eodOss^aDe ca^ 
die a parer mio & u« efror^ orni dcdoolema di Gaik>^ 
né tacendolo sarebbe compiuto il ritratto di luL liMciaitda 
in cam le tue oartè^ maodaBdovene o depeneodoiie in 
vari ìjM^yO lasciando nel modorc qndle àx aveva seoo^ 
m commise dorrcmque^ chemói:eBdo eglT^ si ardeaserob fo 
non entro mef^ obbligU presi dà ognono do deposìtarL 
Dne aedi dft qtiesd eit^. La tootessa Vidua^ la ^oaKe 
liqKMe a qndi' iiiipuBaiosìe, ebe suocedendo il trista easo^ 
ei si poteva aeceriare di Uttln la soa delieatezxa^ e dok 
jÀìu II s^nor Hdìinglm;ie&> che rispose^ noi fiv<Abe> se 
non ìsforsato con ieetamciEitiO^ e non trovandone, orf kàe^ 
é rimandò c^i orna al pa«hre^ Tnttaviiai poi molle, kr 
pia deBe carte/finrooo bradate^^iasi tutte le gimamB^ 
è del primo viaggio^ 4mto il viario d' America^ e atavmio 
per bmciarsi le akré» ' t ^ 

E qui lììi SI perdoni il parlar di inef m» io aaao naegKo 
essere ripiì^ di cid^ cbe lasciar il modo di §m le emo 
non solo apertamente, ma ehiaram^ate* Strt?ttiisimn»|i aae 
ptinci{>ale per amendue fii l*" amicizia tea Carlo e me 5 e 
se i casi diversi né scemarono talora la famigliarità^ fu 
pari i^ ambi la costanza e la sodezza di essa fii^ó alPultimo. 

]S jB^rto eglì| i^bbe altri amici , e che m ogni altrtf e 
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^ fliidffftà<l' ìaemm a «e* Ma q«e- 
id CESSO lotti accnpuiii e più 4i tutti oceiiprilifiiai0 quello 
che intimo suo già fin della gioUMÒLp «m poi ds^entato 
pciocipair ftìi oowi^i leiiarari^ l' Eec.>Bo Gmwm SiIiifz;o. 
Rioorre pca troppo aoveote nelle latterò fiua^Kari di Ci|vlo 
fl mesto pensiero^ giusto o bo> dd non potar fiv ocnto 
de|^ aniei occopitt e iDeno de|^ ammogUati. Qoatido 
€|^ Teano per 1^ oltikiMi Tolt» li Tedcmn nel 18214^ ei mi 
laaoò oculato io ma fffla, ooci^fiaiiiniiio aa mi* impvoM 
letteraria^ ed andie più' assorto io uno felicità^ ohe ambo 
parafano doTcr dorare ijnanto mia Ttta. Qoindi secondo 
k aoa opinione ara ipntik commettere il carioo ddle ano 
carte né ad altri né a me. Gommisemi pure^ ioaiemo eoQ 
Cesare SJhamc^, qo^dclla^^ubbloaziooodel Trattato po- 
KtiGo. Poi al fine di lotte le soe commisiioni ritaovanai 
BaKifomeote^i noatri doe nomi , e poi la pagina in bianco^ 
che amsa dubbio eijiì ebbe in animo di riempire, aoa 
maggiori commissioBÌ. Del mato nel medesimo fofflìo^ 
ef^ annota e^preasamente il desiderio^ die ai tragga do 
eemio de' viaggi dalle lettere al padre suo; e ^ e fii poi 
grandi rincresoimenti ddl morir dopo temo trava^rsi^ 
igm)to ed inutile. ^ 

Io non aveva veduto tutto ciò, ma fin da cpando seppi 
la morte di Carlo ^ pregai pareocbie pefscnie di otfcrirmi 
al padre di lui per V ordinamento e la pubblicazione delle 
carte* La commissiotie mia non fu fatta se non al finir 
del i833 per via del marchese Romagnano e del cavaliere 
d^Agliano. Da quel punto si sostò al bruciare^ parendo 
al padre tujtt' altra cosa^ lanciar le carte alP avventura^ od 
affidarle all'intimo del figliuolo^ deputato da lui ad una 
parte di tdl ufficio ^ e certo rispettqso al nome e alla 
memoria d** amendue. Quindi entrai in relazioni per parte 

mia di molta g9:atitudme verso fjaeUa rispettabil famiglia; 
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e fioa ìBóla p^r là gran fiduóa dimosùrntaini^ ma ptub 
pe' grandi aiuti che da eaa.^ prìncìpaimentt ddla contessa 
Vidua mi furano prestatigli' opera. 

Adunque la pnbbHcaztone già fatta del Discorso sulle 
cognizioni in Italia 9 resterebbe scusata se n' avesse me« 
stieri^ ora oh' è applaudita^ da giudici competenti di varie 
parti d* Italia* La pubblicarttooe presente déHe lettere 
Io è dal cenno dk lui^ come lo «nrk quella del Trattata 
politico^ quando scabbia* E. quella poi delle restanti note 
a squarci di. relazionai ^ se avrà luogo» come spero, per 
opera d^un amico mio devoto della memorifi' di Garlo^ 
pure ccHifido che vogUa esitìce o sensata od applau£ta come 
quella prima* - 

In tutto^ le nostre fatidie di scritto^ non meno che di 
azione, sono ih mani nostre finché viviamo^ ma dopo, 
elle entrano per cod dire nel capitale ddla universa urna* 
sita. II disotterrare fritti postumi cattivi o inediocri, è 
simile senza dùbbio al disotterrare/azioni' cattive o me« 
diocri. Ma se son buone o queste o quelli, buona parmi 
la pubblica^iQue $ né di ciò altro giudice è poi^ se non il 
pubblico. ÀI quale non senzf fi^cia ofamai, o col solo 
timore di qualche error mio nelle scelte/ io abbandona 
il mio Carlo* 

Torino 4 aprile i834» 

CESARE BALBO. 
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uanto piacere m^ abbia recato il voatro faglio 
noa Decorre il dirvelo y ed 4a gran parte me lo 
ha cagionato il vedere come entrate con me in 
ragionamenti, e mi comunicate i' vostri pensieri 
con quel (direi cosi ) tuono d^amicÌ2Ìa^ che mi & 
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* Nessun discreto leggitore si malcootenterà, che pubblicanilo lettere 
s pefsoDe' viVenti, ne sieno troncate alcune parole od anche squarci. 
Ma in questo, primo libro una ragione era di troncare anche piii^ 
dico la gr^de abbondanza de^' carteggi giovanili- di Carlo Vidua* 
l^e* quali, tale è che potrebbe da sé solo non iscomparire tra le rùc- 
colte di lettere Italiane. Ma qui era forza far luogo alle lettere dei 
l'iaggì, aen^a dubbio ptii interessanti pel soggetto. Adunque ndlegio- 
▼ani/l io mi sona ristretto a sceglier gli sqw9*ci pure interessanti, stftto 
qualche altro rbpe:tt0| o di letteratura ii^generale^odel^ prime occu- 
jMuiioiii e idei primi tiaggetti dello scrittore. (Nota dbll'Editouv.} 



4 LETTERE 

sperare 5 e«^sere questa per vìemaggiormente strin- 
gersi fra noi: locchè non potrà essere che a mio 
vantaggio, e dirò anche consolazione, poiché ho 
sempre desiderato di esservi amico, massime dopo 
aver osservato -in voi non una o due volte, ma 
sempre quella qualità, che secondo me ^ la prima 
e principal base delF amicizia, ed è la sincerità, 
della quale voi vi* pregiate, e òhe per -vero dire 
avele intera intera. Ti ringrazio dunque d' avermi 
collocato nella schiera de' vostri .amici, b meco me 
ne congratulo. In ogni caso la varietà di sentimenti, 
che potesse incontrarsi fra noi, come- accade fra 
tutti, io spero che lungi dalP intorbidarla sarà per 
consolidarla; mentre alcuni anzi pretendono, che 
le questioni ed i dispareri ^ne formano talvolta un 
nuovo vincolo^ " 

Or, se permettete, vi dirò la mia opinione sul- 
Tamor della pàtria dèi quale mi parlaste, benché 
il voler rischiarire il mio sentimento non è. cosa 
fattibile stante i strettHimiti del foglio. Benché 
per altra parte siamo in sostanza quasi del mede- 
simo sentimento. Voi dite, che l'amor della patria 
è un sentimento, ed io sono d^accórdo con voi; 
aggiugnete che non e sostenuto dalla ragione, ed 
in questo per vero dire trovo che ci sono alcune 
riflessioni a fare. A prima vista pare che la ragione 
ci detti il cosmopolismo. Ma se vorremo veder 
più addcQtro parmi che anche colla ragione possa 
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concordare <]aeslosentìaieiito sì vìvo del nostro 
caore. Ma ^ià voi concepite, - che questa questione 
pende in gran " parte da > un' altra , cioè ^ se V uoìno 
faccia tutto per l^amor di se stesso. Io non sono 
filosofo^ ho probabilmente molti pregiudizi, e né 
ho letto abbastanza, nà ho abbastanza pensato per 
arrogarmi di decidere, e né anche di parlare 3a 
questioni, libe hanno diviso i più- celebri moralisti, 
massime niodemi. Siccome tuttavia parlo con un 
amico, cosi vi dirò francamente e senza tema di 
troppo ardimento quel che ne penso o piuttosto 
ristoria de' miei penderi. Io era entrato nelPidea, 
che tutto quel che si fa dalF uomo, si faccia per 
interesse particolare^ o per usare del trito vocabolo 
per amor pro^o* Una. riflessione mi die occasione 
di farne d^le altre ^ ed indagando .diverse: sitoa«- 
zioni deir^omo ,. e le cagioni di parecchie ' sue 
azioni, mi oonvìnsi, che non siamo poi tanto cattivi 
come ci vogliam fiire^ ^ che se non molte, almeno 
alcune volte si fanno anioni pel bene direi cosi, 
pel bello, e non sempre pefr T interesse parti*- 
colare. Intendo, non il gran bello del P. Fallètti, 
ma la belleziza dell' azióne virtuosa. Ora» mettendo 
tali limiti airo|ikitQne in questione, convien ilire, 
che qnalché vo)ta Puomo sia mosso da certiein- 
clÌB«noni,.che sente nel cuore,, e che sono appui^to 
virtuose, perché non dettate dall' ipteresse . parti- 
cdiare, ma codp<tfftnti.an2t al boe geaeritle. Il fatto 
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sta, cbe, c^rte inclìnazKMii 9* santeoor, se oon db 
lutti, almeno da quelli, che h^nno miglior caorm 
e naturale più (elice, le quali poiché sono dettate 
dalla natura, ed insieme portano Piionioadano 
stato più felice, e lo distogUoao dalF egoismo, non 
possono nOn esser buone, e però concordanti colla 
ragione. Or una di esse, a mio. parere, si è Tamar 
della pairiè, A chi mi dicesse, che queMo anche 
ha la sua^ origiae dalF ^oismo, risponderei, che 
ana^i egli ha dei caratteri^ che si oppongono^affatto 
air egpisolo, LVuno d^essi.si è racctescetsi, allorché 
se ne diminuisce il bene particolare* È un eseubpio 
costante, e ohe noi abbiamo particolannente veduto, 
al desiderio veeménttssimo di ritornar nella patria, 
«ìF amore sviscerato che le portano quelli, che 
ne sono stati esiliati, proscritti y a^ qnali si sono 
confiscata beni^ udcisi.i congiunti, T)Uraggiate le 
pet^Qlìe. L^ altro a£Eatto opposto sì è il dimiiintrsi, 
allorché il bene che.se ne ritrae è grande* Qm&i 
iutti gli abitatori dei paesi fertilissimi hanno poco 
aMore alla patria. rChe differenza dallo Svizzero al 
Milanese. Che più ? dello stesso paese non rincre- 
scerà esci«me al ricco^ ed ii traspòriansùi io un altro, 
e per il povera invece ciò sarà un sacrificio gravi- 
dissimo. Inoltre ho oss^vato, che quelli che non 
aoaano la -patria (patria intrido in sétìso >gen€frico 
per paese, regione la cui s'appartiene) in ^aerale 
ó'gòào po^ aens^i, od hanno pochi o nion prin- 
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e^it. Inokre questo affirt.to.é Igcaenle, ha sempre 
e«btHo dappertutto ed ib ogni ^enipo^ ha prodotto 
àA gran bene^ pramofe il btàe generale^ ec. ec. 
Ora tale ÌBdioassioue aosteàuta da tanti titoli, cosi 
utile ^ la vorremo noi dire opposta alla ragione? 

Foco taoG^ h, ho parlato anche con una per* 
sona idi molto spifito, die ha soggiomatp a* Milano^ 
e cbe di quél paeac è stala, a poco presso tanto 
cooteata ij^uanto toì. Oh i naiei *povm4 Milaned ! 
dicdao che.non siete buorn che a pcuzetr^ che a 
dwertis, pu 89,\€t»pony .pa se ,s^€icee^ pu se -teatar. 
£p|ifire arete un* buon obore, un &m boono,. e 
botano assai dalla nostra malignità^ che secondo 
me è molto da appvezearaL Qoaaito a aae, amo 
megUo Ufi .gc^Ed^ icfae mi laeeia né ben né male^ 
che unQ -a^irìtosO) che mi ta^i i. panni, e. ohe ^ si 
beffi di; nae^ ^ . > 

£ del bel dolce pa^e di Tosqana gettile? che 
dite? ^h qoìmdo il rÌTHsdrò? .Per verità io .non 
dofréi pariarvene^ poiché sono soisp^o, aim^oon'- 
vinto di parzialità ^grande». Già nonr partiamo del 
beldima^ tiè delle, bellesse. dell^arte, quadri^ stiEi'^ 
tue, ecc.; ma attenendoci anche al solo morale, 
io aon di parere, che sia difficile assai, od anche 
imponibile in questo momento il ritrovare un 
paese, ih .-odi il popolo, sta cosi colto, « iosìtma 
cosi attaccato abbuoni prìnGq>ii^ TWa uno, the mi 
diceva^ che per rincontro vi r^na ass^ ìrif^timi. 
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Benedetta ipocrisia ! seLua male, chesiìppòne un 
hjbné. L'abuso mostra, ciiét^'è V uso. £ il c»ao 
di quella signora che si . doleva del lisal di capo. 
Buono, un le rispose, è segno, che non le manca. 
V'è della gente che muoFe. È segno , che vi 
Sionr dei. medici. Lodoii lassai deM' afabi^rrimento ^ 
che a^ vele al pedanti^mb in Tatto di arti^ ma di 
grazia npn confondete il pedante coH' a}Kiàtoce. Si 
posson percorrere paesi, in cui yi i^ìÈtno^beilezsse in 
quQSto genere, capi d'opera di eccellenti artisti^ 
e noa sentirsi nascere fa voglia almécio di v vederli? 
.Sgasate, queste mie riflessioni, ^attribuitele al 
guBlo^ che'ho per le. belle arti. Io vi lodo assai 
per. ai^^vi proposto in primo scopo del viaggiare 
ki studio dell' uomo; ma di grazia,- in Toscana e 
in Roma (e se volete, àdior in ' questi d^ie luoghi 
nel móndo), date qualche momento a pascdio del- 
l' immaginazione.^ lasdbndp per un momento gli 
astr^itti^ . secchi e freddi rai^om^mènli.' ;La galleria, 
la cappella di S. Lorenzo, la; cepola 4i 3. Maria 
del Fiore non ^i i^apiscono l' animo ? Ciascuna di 
queste cosier mi hanno fatta nruiggtor imp¥e$^i<me» 
che ' quel iaoloso daomo di Milano, che già mi 
stesse ì di ealti^po uniorei ' Andate nn po' sol fiir 
della. sera a S. Grooe^ *ed introducete dialogo con 
jqm^' illustri estmti , ebn Galileo, MaehiaveHi , 
<Miohel Agnolo/ Alfièri. QueBosarebbe^il luogo da 
aciegliersi da chi valesse far delle Fiotti "^Fioren- 
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line sol gusto dc^e RoiHaiie . ! £ quev . beatr poggi^ 
che le stanno d^ intorno?' Salutateli in mio nome. 
Oh quanto v^ invidio di esser neiritalica Atene, 
in quella città,; alla quale, noi, Italiam dobbiamo 
ia molta parte il nostro risorgimento, civile e let- 
terario! 

Ma già vi stanco con tante chiacchere mal con-> 
nesse e mal. espresse. INbn ho scritto questa let- 
tera di lungo j e però troverete molte sconnessioni. 
Pregovi a scusarmene. 

Il Vocabjolario democratico & arrivato. Sono del 
vostro sjeitiimento su di esso, bencbè il p&ino del 
lavoro siav fondato suUa verità, e.id siano di tarato 
in tanto degli schérzi saporiti. Benché abbia quasi 
sempre ^ragione, pure usa poco il ragionamento'; 
e poi seoQodo me il principal difetto, che mi par 
anche insoppcHriabile,' sono le frequenti e groseo- 
lanè ingiuiìe. Addio caro, 'divertitevi bene,'^nno<- 
ia^evi t1 irieno- possibile (pare una cosa strana, 
eppure la noia mette sotto il suo giogo anche i 
viaggiatori, che pur gono i suoi mortali nemici ) e 

non dimenticatevi del vostro 

i' . • ' 

* / * • . 

' ,: .- -. , . . Vero Amico.. •. , 

CAHLO. 
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jàl'Sig. LtJ^Gi PftorAir-à.- 

' *• ••'■•• 

Casale addì a3 luglio i8o^. 

£ la Divina Gomaiedia di Paote coinè .ti .piAce ? 
It mio caro Daole è anche caro a te? Mentre io 
era a Salabue ho letto i tre primi libri dei TrisfL 
Sono belli^ txon c'è che dire, ma pnrmiu m%afino 
inlrk^tito molto. Non so perdiè, Ovidio non V ho 
giammai ^avuio molto sulla mia lista. E vero poeta 
nato^ benché un po^ negligente ; ha ideile belle cose, 
e poesie di varìp argomento, eròiche ,. amorose , 
iri$tS, ma pur non sa piacermi. Già, queste affe- 
zioni, od abborrimenii si prèndono agli ^autori 
come agH uomini. Y' è tal cosa^, che u dice bella 
e buona, e che pur non piaee, picchè il cuore 
non vuol sempre seguire il giudizio deir inteUelto. 
Del resto dopo Yirgilio ed Ordzlo mi pare di non 
aver cuore a legger altri poeti Latini, se non fos- 
sero i comici, i quali non leggò,'perchè membro* 
gliano nn pòco con quel loro Latino volgare, anzi 
non un ppco, ma molto; oppur Catullo, Tibnilo 
e Properzio, che veramente sono eccellenti nel 
loro genere) ma i di cui amorì grossolani rÌ3tac- 
cano a noi usati ai dolci ma elevati sospiri del 
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Cigno di Yàlchìusa*, poiché Inaura è una bella ed 
onesta matrona, e Cinzia ud^ bagascia. Leggo, più 
volenti^, p^ e, di Stazio, o di 'ClaSdiaìio, qualche 
poesia Ladina dei modeniì; poiché sebbene ìnfe^ 
I lori sovente a^i antichi, pure parmi m' incaotino 
)ìer aver avuto la forza di salir tanl' alto in una 
lin^a morta. Certo che molte poesie Latine dei 
quattro e cinquecentisti^ é quelle di parecchi 
GesuUi^ se slibsser dissotterrate da una biblioteca 
«r Erco!aii:o, si prenderebbero p^ lavoro dt qualche 
iogegnoso poeta, gotico. > A me pare, e parve gii 
a moHij che V imitazione dé^ poeti aniicbi andò in 
alcuni fino airemulaziooe; e-lutta la cabala de^ mo- 
derni filosofi contro il Latino, e tutte le loro ra- 
gioni per sostenere che non è possìbile lo scriycre 
bene ìn^^ una lingua moria non ci possono rendere 
ciechi. Io ho delle orazioni di, un -tal P. Perpi- 
niano Gesuita Portoghese^ che a l^erle par di 
sentir Cicerone, almen nello stile. Ed il P. Maffei, 
che la Società * ha udito lodar da Massimino^ non 
fu un prodìgio di Latinità ? E poi che differenza 
v'è da-CasIruccio Bt^namid ^ Cornelio Nipote? 
Ma già è <^iaro, che se in parte il sistema de'>fiIo^ 
sofi Francesi Iraea Torigìnre dal cattivo gusto (poi^ 
che lino die'csjpi^ D'Alembert., preferiva Lucano a 
Virgilio, e Tacito a Cicerone), ^er Fahra andava 

—»——»——■■ > 1*1^— ■ I 1^1 | i| I I I I ■! ■ I ^mmmf^i»* ■ ■ I Itili I . — 

# _ 

* La Società dei CpDcordi, dflla qnalt vedi iielta Vita. E co*^ quando 
s* iÉMntr«44» p«ii glb ( E». ). 
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insieme contanli altri loro progetti^ « fa loro scopo 
lo screditare una. lingua^ la di cui decad^oiza por- 
tava quella degli stùdi teologici e di, r eUgione^ noa 
che r educazione de^ QresuUiy ch'era troppo loro 
interesse a rovinare^ per impadronirsi dessi del- 
r educazione, ^ dirìgerla a lor modo, e così riu- 
scire nei. loro prpgetti. Ma già è anche chiaro, 
eh! io do delle sciabolate a torto ed a traverso, e 

e, ' 

mi ram^isoy come dicono i Francesi, di dar giu^ 
dizi, e sputar seintaaze. È' ben ora. di finirla que- 
st'istoria. Ma se il feci, è causa tua; mi dici di 
scriverti a lungo, ed io ti scrivo appunto tutto 
quel che mi salta in -capo. 



*» 

jdl Sig, Luigi Peovàna. 

Castagnole addi 5 agosto i8o6. 

Non son dove- tu credi ch'io mi sia ^-^ ma io 
mi. sono in un paese, che si chiama Castagnole^ 
ed è V ultima , terra del Monferrato. Confina da 
una parte coli' Alessandrino, . e dair altra ccJIa Sk- 
vola. Andar ^ in Savoia qui si usa dai paesani per 
andar nell^Astigiana, che da moltissimo tempo era 
del duca di Savoia. Sono qui col conte di Yiarigi 
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mio amicissimo, cól 'quale passeggio molto,' e bevo 
aacora.ùm, bevo degli ottimi vini, veramente Mon- 
ferrini. Questa mane ho fatto con lui una pas- 
seggiata di sei o sette miglia cosi per il mio pueril 
desiderio di veder nuovi paesuccoli. Andammo a 
Grana, poi a Cagliano*, làa già tu non li conosci, 
e cosi .... voleva dire non t^ importano j ma se li 
conoscessi, col tempo se fosti capace... m^ intendi?... 
A Cagliano andiamo dunque in Chiesa, ed eccoti 
sortir dalla sagrestìa un certo ex-Padre Filippino, 
che ora quivi abita, e che ci conosceva a Casale, 
ci vede ia ùu banco, ci approssima, e con viso 
senoyc'a veno ani la Casa Patochial^ e! a wwo, 
e con aria grave e complimenti interrotti e ruvidi 
c'invita, e noi dolcemente ce ne scusiamo. Basta^ 
sa veulo pm e* a veho ^ i a idealo nen^ mi so nen 
cosa f eie. E ci pianta li, e se ne va. Noi ce ne 
restammo un poco a ridere, e quindi esciti di^ là, 
continuammo il nostro viaggio retrogrado. Venim- 
mo verso S. Desiderio, piccol paesetto che ha verso 
mezzanotte una valletta che innamora. Passammo 
per una strada non attrita dai passeggieri, una molle 
erbetta la copre, da un canto e dalF altro s'innal- 
zano alti olmi e quercié annose, e per coprirne 
il fusto e la distanza che fra di essi si frappone, 
si sollevano da teirra verdi salici, e sangola, ed 
altri arb\isii. La $tradà è lunga, non diritta, ne 
eccessivamente tortuosa^ da un lato le sta la valle. 
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dair altro sMimalsa una dolce collina^ di lontano 
ftì vedono due o Ire terre delP Astegìana , poco 
lungi uu tugurio. Questo fu un vero piacere. Fer- 
marsi a quell'ombra gradita, riposarsi su la verd'er-* 
ba fra qùe' 

Fior froad*erb';'ombr% antr^ onde fture soavi » 

« éantare ossia ripetere a voce alzata 

Inlaàlo Ermiaia infra T ombrose piante 

ec. ^c.^ «e sentir F eco ripetere in quella solitu- 
dine gli ammirabili versi di Torquato. In quel 
momento volgeva verso quel povero tugurio di 
pastori i suoi passi una vècchia, «che pareva pro- 
pioT antica moglie di' quelF ex-guardian degli orti. 
Ma già troppo di inutile prefazione. E cosi ieri 
sera mi veggo presentare due tue lettere, cioè il 

n.® la senza data/ec. 

. • ■« 

N.° 4.- -, 

Al Sig. LdiGi Phot Alti* 

Gmzano a seca 9 ag;osto 1806. 

.Oh che cara! lettera l Mi vi parli di tante €0$e! 
Ma tralasciando di corrispondere alle taBie f(*a^ 
ziose espressioni . tue , o piuttosto confessando di 
non esser al caso di corrisponderyi p^r lettera, 
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benekè il feccia ed altrettaifto ytvameàte col cuòre, 
coxDÌndo a diritturit -dal Berni. Ti dico a^dirit- 
ttira^ che fra gli epici fcNxiaQ^ier], dopo l'Arìostd, 
il conto il primo» ^ Il Bettinelli nelle sue lettere 
Virgilitóe^ in cui fa ano scempio così spietato dei 
poeti Italiani, e in cui ridace il Tasso alla nfietè, 
ed il Petrarca ai^ due terzi, dice cosi : ce dell' Oì:* 
c< kfldo del 'Bismì conservisi qualche cosa, e tutto 
«ancora, se si trovi il segreto d'animarlo. La 
*t grazia tiatcrrale di quello stile: anreo merita che 
« si avvivi. >y — E lo stesso Gesuita nel Risor- 
giménti» d' ItaHa u . . . . L' Orlando innamorato ... « 
«in suo genere è cosa eccellente e per mille ca* 
c€ pricci grasiÒBi di qu^l cèrvulo - amenissimo , e 
« per lo stile elegantissimo^ e quelli e questo in^ 
« comparabili, perchè spontaneamente dalla più 
(c felice natura spirati. :>> Sottoscriva a questo elo- 
gio e a questa critica, e te lo riporto, perchè que- 
sti due paesi del Bettinelli sono quelli, che m'hanno 
dato tanta idea di questo poema del Berni; Io 
non ne ho ietto che otto canti di seguito, onde 
sonamoh'o più in dietto di te>j ben vero è, che 
l'bo ^oglietintò tu«o, e letto qùfa e là per os^ 
servarne la traccia { ih eonclusiprie non ne ho tro- 
vata alcuna ). Vero è, che avrebbe potuto tralasciar 
quei certi racconti. Sarebbe desiderabile, che si 
facesse da bravi e sa vii letterati per la poesia Ita- 
liana quel lavoro,^ che hanno eseguito su la mag- 



i6 LETTERE 

gioì* parte dei poeti Latini i Gesuiti, citsè di larae 
^diziooi^ ia^ cui noa si tralasci< niente del kello, e 
tatto il cattivo» Nd^AricMsto^ enei Bèmi naassime, 
non vi sarebbe niente da p^rdére^ essendo F kiycn- 
zioné varia, e senza alcuna qnìtà. — Convien leg- 
ger il Pante, almen almeno P Inferno ; ti ddmaado 
grazia 'pei( la casa del diavolo.. — ^. Ci siamo, in- 
contrati di g^nio. Cum subit JlliuSy ecc. anche a 
me è. sempre piaciuta. — Mi dici) che hai .lasciato 
il LatijQO', oibò non/dir così, noi voglio credere. Tu 
parli delle seccaggini scolaresche ^ buon per te e per 
me, che le abbiamo, subite. Mio ^padre mi ha detto 
più d^ una volta, che egli ha osservato, che pochis- 
simi o nissuno fra quelli, ehe non hanno studiato 
questa lingua da ragazzi, hanno poi riuscito ad ap- 
prenderla. Nel B^io particolare io ne ho V esempio 
in un mio amico che ora ha.ventìsetie o .ventotto 
anni, che pas^ò i primi anni!, cioè dai 1 3 ai 21^, nel 
militare, e che poi volendo applicarsi agli studi 
intrajprese quello della lingua Latizia. . Ma che? ei 
non volev^a le seccaggini scolaresche^ e non- v* è rie- 
scitó, ne credo sarà- per rie^irvi. Ora qu^mto al 
tuo daso, io pur convengo, che ora, che il sai, la 
lettura dei buoni autori ti è bastante^ ma noa ram- 
maricarti, o regréttate^ come dicono i Francesi, 
di averlo imparato con le seccaggini scolaresche. 
Quanto a me, na non ho avuto molte seisca^ni, 
avendolo studiato con regole particolare, brevi e 
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ckiare, il di cui «fondo èra lo $tesso di quelle, che 
mi farcii proposte per' lo studiò della lingua -lia- 
lìana: e eiò io dero a mio padre. Se- a 9 anni 
cominciai ad apprender il Latino, e a 1 a la filo* 
soEa, fl devo alla brevità, che seco apportò. questa 
metodo diverso molto da quello delle scucde.' — 
E di qad certo progetto, non me ne parH più?;.. 
QoaPè?.;. L'ho indovinato?... Quanto saresti bravo !.. • 
^ Sovente ancor io m' immagino d' esser nella tua 
cameretta o teco,,o ix)Ua compagnia di Massimino^ 
leggendo o sonando. Felici giorni ! ove ne éiete 
andati ? -^-^ Certo che se sono tre sorelle la Poesia, 
la Pittura e la Musica, le son anco tre Grazie. Hai 
ragióne, avea ragione Ornato. Michel Agnolo,' 
Leonardo da Vinci ^ommi genii in pittura hanno 
fatto dei versi. Michel Angdo si dilettò anche, se 
ben mi ricorda , dì musica. Egli avea scolpita la 
statua della Nòtte dormente f>er la cappella di 
S. Lorenzo a Firenze. Io V ho veduta , è qualche 
cosa di stupendo. Un suo ammiratore 4e appèse 
i seguisti versi : E Michel Angelo per parte 

della Notte rispose cosi : 



La Notte, che ta^ redi in ti dol«t ■Ui Grifo iD*è il muèO, • pÌM l'esler di mmo; 
Donnire, fa d« nn Angelo teolpitft ìMtntn,éhe'ì danno e UfergQgoa dm«| 

In questo ssmo, e perdie dorine^ hn tita. Non veder, non eentir, n^h gran ventura : 
l>Mlala, «e noi ervdi^ e parUrata, ?er& non mi destar ; deb 1 parla IfanQ^ ^ 

Se tu fbssi qui oaeco, leggeremmo le satire di: &il^ 
vator Rosa; egli era piUore, poeta e musico; le sue 
tre prime satire sonò contro la pittura, là poesia. 
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^ la musica. Petrarca sonava il liiito; le^o 0eUa 
vita di Pante : ce Ditettossi Dante ancora di musica 
« Q di saoni^ e di sua mano egregiamente disegna- 
va. >> Filicaia, il mio xsaro^Filicoia, non solaunente si 
dilettava di zpuiàica, ma la. studia va. L'aaior del 
MaUnanttle fu uno dei paigliorì pittori Toscani. Non 
finirei mai, se volessi dir tutte quelle amene idee, 
che mi vengono in capo al. ricordar queste tre arti 
belle, ch^io tanto amo. Anche la pittura io amo 
con non ineguale -amore , benché abbia trovato di 
avervi disposizione ancor minpre. di quella ch^io 
ablna^per la poesia. Solamente per la -musica, od 
almeno per jl cembalo penso d^ aver ^qualche dis- 
posizione, poiché se non l'avesisi, a forza di tras- 
curarlo 9 qoest^ora non dovrei più saper cosa aia 
il do ed il re. • — Mi rallegro , che abbi cpoqpe- 
rato dei libri poetici, ed in primis Ser Franóesco. 
Coppetta non lo conosco che di nome, e per alcuni 
sonetti, che ne ho letti* Dee pera essere .uno dei 
più- bravi cinquecentisti. Il Camoens non rbo mai 
letto, ne ho bensì Ietto delle critiche; ma la rsi^po- 
Jtà per coi lo stimo si é, perché il Tasso diceva 
di i^on temer altro competitore che lui* U Dante 
deve arricchire la tua libreria. Un poeta non deve 
stare senza il padre della poesia. La nuglioKe edi- 
zione, secondo me, perché forse la Sfola portai 
tile, si é quella di Bergamo^ 1750 preaso Pietro 
Xaneellotti. Baeoom^iidati a Raqpieletti. ossia Fer- 
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raro & Pomba, che quando ^i Atveuga, lo 
per te^ e puoi 4sser codi Ae la posila wwe* Io 
TablH per tal modo^ dopo d'av«r girato ìjùasi tolti 
i librai di To|iao insano. Dovati .aspettare dràft 
un mese 9 e^ poi omeletti me lo diede p^r. tire 3« 
Capisco p^rò, che è. uà caso.. 

N.*» 5. 

■ * 

; jÌI Sig. LuiGr PiLoyàHA. 

Conzano addì a 4 agosto i8o6. 

/ 

I dtaletfi d^ Italia non sono belU, sé neeécet-* 
tiiiamo il Veneziano, che passa per il migliorò.' Se 
avessi «& dire, il Pieaiont0se non è dei più brutti; 
ma o sia, che si apprezzi troppo, o che troppo 
si dbpreìzi la lingua madre^ nel Piemonte solo 
non si permette^ alle persone cotte il parlare Ita^^ 
liane. EorUinatissimi i Toscani , il di cui dialetto 
è l^gna» « Fortunati i Romani, i Napoletani, i Lom^ 
bardi ed i Yeàessiani, a^ quali è datò il poter com-^ 
mutare qualdie momento il loro dialetto colla lin- 
gua generale. Noi soli Subalpini abbiamo perduto 
questo T'antaggiò. Dico perduto, poiché è provato; 
che acrmente n^P ultimo secolo sorse a dominare 
la moda Francesca. Ma il Francese còme per-na* 
tura stratiiero, non-avendo potuto divenire comune, 
ha almeno ottenuto ' di bandir dai discorsi àeìh 
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gente cólta t^ Italiano. Però nelle città che si 'ap-^ 
prossimano alla Loióbardìa , in Vercelli , Casale, 
Alessandria,, Tortona, v'è minor disposizione al 
Francese, e' non è* cosi grave scandalo il lasciar 
trascorrere qixalche paroletta Italiana; Anzi rierano 
alcuni, ex. gr. in Gasale, che paélaT^n or^na^riamente 
Italiano. Mio avo era uìro di questi* Àncora in 
questi ultimi tempi conosco un Tercellese ed un 
Tortonese esciti dal qollegio di Siega , che segui- 
rono per qualche tepupo a parlace Toscano^ ed il 
fanno ancor sovente adesso. Ma lasciando V istoria 
dei dialetti, che è già un po^ lunga, e che ti debbe 
già cominciar, . sq pur non ha rifinito di Scatti, 
ti dirò, che uno di quésti giorni sono stato con* 
tenti^simo in ritrovare in^ un trattato di -bèlle let- 
fere di un celebre. Inglese queste pr^ise parole: 
H Sembra che da tre cose dipenda la piéj^evolezza 
« d^ una lingua : còpia di . parole, libertà nella lor 
«( disposizione, e varietà- e bellézza nel loro suono 
tf corrispondente a' diversi soggetti. Tra le lingue 
ce moderne, Tltahana è quella, che porta in ciò il 
a primo vanto. . Per la sua copia, la sua liberti 
(c riguardo alla sintassi, e la somma bellezza ed 
tt armonia delle sue voci^ ella s^ adatta a qualun- 
c€ que soggetto in prosa e in verso : ella è capace 
« del maestóso e del forte, egualmente.xhe dd te- 
« nero e del delicato ;. e saubra^ in complesso .la 
**^ più perfetta di tutte le moderne .lingue» » Sca- 
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s«mi d*atwU &tto ingoiare questo lungo passìig?^ 
gio; ma mi psqctve co^ beilo e gìasto P elc^o, che 
noi volli accorciare* E poi quel che & piacerei! 
è, che non è un elogio fatto da un Italiano^ o dà 
uno che sia stato in Italia, ma da un, che sta li 
fra i ghiacci iiella Scozia presso 

La divisa dal monda ultima Irlanda ; 

da uno la di cui opera passa pél migliore trat- 
tato di letteratura, che sia finora e'scito. 

Non ^ parlanti di caccia. Quel? amico^ che si era 
incaricato di farmi trovare un canè^ dopo molto 
tempo e tnolte speranze, mi ha deluso, o [iiutto^ 
sto egli è stato da altri deludo. E così per qùe-* 
st'anno di caccia iion se ne canta, fuorché d^àn-^ 
dar così qualche Vòlta con un cacciatore, che m'ha 
invitato ad andar seco lui^ del quale noEl ho ancor 
profittato. Le quaglie sr trovano nella patte piana 
del Molìferrato, non nelle colline. Per fortuna, ecc. 

jil Sig. Casimiro Mjìssimiho: 

Conzano addì e a sera a5 agosto iBo6. 

QudSa Fortuna è Tiramento dolina. Ella enco- 
mia le .più . meschine pfoduasioni Franoosche, ed 
eoèole scorrer rapidamente non solo la Francia 
tutta, ma ^n:a]»:o Tltatia^d i circonvicini paesi; 
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meiitre cento altre opere delt^t^ dalP immagina^ 
ziòney e corrette dalla savia e iUununata crìtica y 
ie ile stanno a dònnire nelle botté^e. del libraio^ 
anii dello statìipatore, che le ha, date alla mori- 
bonda luce, ed ò muoiono sùbito,' o passano una 
vita oscurissima. Perchè ? perchè sono Italiane. 
Un'altra ragióiìé anche te n' è^, se pm* è giusta, 
come a me pa^rej ed è che i Francesi* autóri non 
possono comporre un poemetto od una disserta-- 
zioncella senza farne subito gemere i torèh^ ed i 
lettori hanno la bontà di scorrerle, o di darvi un- oc* 
chiata .dalla prìma all'ultima, op^r dall'ultima 
alla prima pagina. Y^ è poi accordo fra loro gen- 
tilissimo; poiché se i: lettori non isi .obblij^&o a 
Incordarsi ìaon già del contenuto , ma Tors^ anche 
del titolo e del soggetto dell'opera (almmo di 
quajcune ) 1' ^nno. dopo , anche molti autori non 
hanno altj^a pretensione^ che di avere- xìùsl f^orìa 
non immortale, ma effimera ed annua. Se non fosse 
cosi, come farebbera a vivere cinque a seicento 
stampatori, e quasi altrettanti librai Parigini? Quin- 
di è che non poca gloria si ritrae daH^esser criti- 
cato su qualche giornale, e questi non fanno futto 
il giorno^, che dar notizie, od anche ncKQntnare nuove 
Hopere, diinenticandoae tuttavia, mia :gran quantità, 
come coiifessano egHìio ste^i.. Andie in questo 
r 000 IPrancèseo non ini pac^ mente affatto ; poi- 
^ se gli stes^ veri letterati convengono di per- 
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aere molto tempo m diàr qualche ^occhiata almeno 
a certe Duavè opere, che ionalzano alquanto la testa 
ìafira la graii tUrJ>a ( e . nelle ^quali il pi& sovente 
non trovano cognSzione alcuna ad acq[uistare% non 
foss^altro per tenersi ol córrente^ coqfie si dicej;el;ie 
avverrà poi ai nUncesUttérHiteurs ed ai principianti? 
È forza che^ o 'si confondano o si perdano in quel 
mare immenso di Siemens^ Traités, NotweUei 
mélhodes, Diótionnaires^ Discours^ jibrégés^ Pré^ 
cisj Coups (Toeity Apperfus rapides ^ ffistoirts ^ 
Pièces choisies^ ChoiXy EnCfclopédies des enfans^ 
des damèSy etc. etc* QEui^res méléesy Pièces fu g^'- 
tìvesy PamphletSy Brochures^ Feuilles volàntes.^ 
Esprìts^ Anecdotes^ Recueils^ Histoires poKti^ueSj 
raisonnéesy littératres^ genérales^, mòrales^ réli'* 
gieu^esy des w^u^es^ U^res biographiques , biblio' 
grapfUques, inezie, baie, filastrocche, scempiaggini, 
ripetizioni, coTbellerie.- E se non sono guidati da 
uomini veramente savi e dotti, forza è che smarrì-* 
scaoo la strada^ e si perdano in quel labirinto ^ 
che in scegliere facdano eglino stessi qualche 
corbelleria. 

Dunque il signor Cesare R. ha fatto le veci del 
segretario. Credo ^ che ipiesta è stata la prima 
volta, che si abbia avuto bisogno nella società d^un 
vice-segretario, impiego già stabilito in una delle 
prime sessioni^.quandp non era composta,, che. di 
cinque o sei membri: ^ t .' 
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. Anche a Casale si fece la festa Napoleonica, ed 
U sigtior abate Caligaris ex-predicatore ,4i S. Gio- 
vanni V è andato, giusta la fatta promessa, a pre- 
dicarvi. Ho saputo, che nel* spQ. discorso si è 
impegnalo di dimostrare ,. che nel ristabilimenlo 
della jneligione in Francia non si deve far il pa- 
ragone del. bene col henei, o del male col bene, 
ina del maggior male col minore. Avrei udito ^ben 
Tolentied questo squarcio. QraegU. dà gli eser- 
cizi ai preti. In quest'avvento vi predicherà. Cosi 
vedi ,da ciò, che , egli è. diventato semÌTCasalascp. 
Il panegirico del nostro Parroco fu finito in due 
parole, col dire, che deesi ringraziar Dio, perchè 
il -sommo imperante ha protetto ^ od almeno ha 
permesso la Religione in Francia. Ciò detto in 
lutile Spartano, volse il resto del discorso a par^ 
lar non so bene se della, speranza, o della carità. 
In una di ques,te yille si. fece il paragone con Mosè, 
in unValtra l' oratorje ha tessuto V istoria completa 
jiella rivoluzione. , 

N." 7. . ■ 

Al Sig. Cesabb Ba&bo. 

- • '" , • " •■ ' 

Gonzano li 5 settembre 1806. 

Sogli seicdM abbiamo una questione con S. Se- 
battiano* Egli pretende, chj&Ja rima ha servito 
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a gaasttr la poesia, od almeno a far comporre 
tante poesie' voìgarìssime e dozzinali, e che invece 
i versi Sciolti aguzzano F intelletto del poetay sono 
il fonte del buon gusto; poiché non essendovi il 
soccorso .del maggior suono^ e concento, ed anuo^ 
nia direi cosi d^ orecchie, è forza che il |K>eta cerchi 
di C(»npensare questi svantaggi con maggior ele^ 
vateizà di pensieri e dMmmagini, che poi soùo il 
nerbo e la sostanza della poesia. Ma io oppongo, 
che il genio della nostra lingua è per la rima, e 
che tutti i buoni nostri poeti hanno scritto in rima* 
Adhuc sub iudice lis est. Sebbene ve ne sonò 
Sinché dell'altre, come p. e. quella su alfieri. Sa- 
rebbe cosa infinita il rispondere su questo partico^ 
lare a te ed a Ferdinando, il quale è del mio senti* 
mento. Se avessi tempo , o piuttosto se sapessi 
goder il tempo, vorrei metter per iscritto tutte le 
mie ragioni, e fare anche qualche osservazione su 
ciascuna tragedia di quest^ Autore. Io le ho, e le ho 
lette quasi tutte, e le trovo ammirabili per certe 
parti; ma per eerte altre non mi posso indurre a 
dir q^el che non pepso, od a pensar quel che mi 
pare o &lso^ o non provato. Qualche riflessione, 
che tu ed il {rateilo tuo avete fatte su Racine 
paragonato ad Alfieri, mi fan pensare, che questo 
paragone di Alfieri coi tragici Francesi potrebbe 
formare no altro articolo nelle Riflessioni critiche su 
Alfieri. Ma probabilissimamente non ne farò nulla. 
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Non solo Racine, ma anche ^i altri celebri tracci 
!^rancesi femosi^ Gorneille^ Crebilloo^ Voltaire non 
possono stare a fronte^ di Alfieri, se si consideri la 
condotta ed i caratterii In questi .è veramente 
grande Alfieri^ e specialmente nei terribili e feroci j 
Filippo, Creonte, Polifonte, Brctto, che ritratti! 
Nel resto parmi , che il suo rango possa essere 
egade a quello di Grebillon, terribile, non tenero, 
né corretto di stUe; Poiché nella* tragedia non è 
solamente il terrore, che si .dee eccitare, ma ancor 
la compassióne. E poi nelP articolo dello stile, che 
par tanto fa, la durezza d^ Alfieri, a mio parere, sarà 
sempre un grande ostacolo alla sua grandezza. Per 
corretto di stile non intei^do la correzione gramma- 
ticale. Del resto lo stile ha deciso infinite volte del 
merito delle tragedie. Qual^ altra cagione ebbe mai 
là preferenza dèlia Fedra di Racine^ a quella di 
Pradpn^ la quale sebbene meglio condotta ^ non si 
sostenne che dei. mesi, mentre T altra é immor-* 
tale ? Per un' altra parte si potrebbe paragonare 
Alfieid a Gorneillé per F altezza de'aentipiènti. Ma 
se bene si . approfondiscano quelli d'Alfieri, non 
resistono tutti alla- prova; -alonni sonofalsi^ altri 
invece di esser grandi* son duri ; dèi qual difetto, 
a dir vero ed imparzialmente, furono accagionate 
le. tragedie, di GorneiUe,. bepcbé^^piuttosto le uhi* 
me, che- le mezzane, che sono, conle ognun: sa^ 
le. migliori. Ho udito dire a molle persone^ che 
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dovendo Alfieri ' molta parte ddk sua reputazione 
ad alcani aentìmefiti empii ^ ed a mohi sediieiosi, 
di coi sono sparse le due tragedie ;' col diminuire 
calar di moda questo modo di pensare, decti- 
aera anche molto la sua &ma. — Ecco il piano 
del paralello d'Alfieri x^oi tragici FrancésL 'Ci rec- 
iterebbe poi U suo paralello con Shakespeare; ma 
ignorando io V Inglese, iion /saprei se si. potesse 
teotarìo sopra la traduzione. Certe bellezze di stile 
sono onninamente perdute. Del resto la condotta 
è tanto diversa^ che nulla piùd * 
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^ ^l Sig. Cesare Balbo. 

Conzano add\ 17. agosto .4 806. , 

Questa mane passeggiando nel giardino ho letto 
una dissertazione del Mattei^ il celebre traduttore 
de' Salmi ^ che fa al proposito nostro^ e che in 
molta parte m'ha contentato. Ella è intitolala 
DeW milita o inutilità delle accademie. Mi h ac- 
caduto nel l^gerla ciò che mi arriva * sovente ael 
leggere certi autori^ che veggo sviluppate e rischia* 

* Piemontesnrno/ invece di accade. ( Eò. ) 
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rite cette idee, che già mi bulicavano nel «ajpo, 
ma .confusamente, e dir^i rCosi a peuei. La atessa 
cosa arriva movente anche quando si parla con per- 
sone, che hanno le idee e chiare e penetranti.- L'ani« 
ino, per C03I dire, si sgombra. de^Nniivòli, si sgrava 
da ùa peso. Oh quante volte mi è ciòamvato 
coU^ avvocato Bèssone mioinstitatore di legale/che 
fórse tu non conosci, e in cui la profonda scienza 
deU' uno e delP altro diritto è forse il minor pre- 
gio. Scusa questo trasportò enfàtico dettata dalla 
riconoscenza e dalla stima. Yéramenté nofi tocca 
fi me a dar giudizii di tali persone^ ma teco, cioè 
con un vero amico , com^ io credo di poterti ap- 
pellare, parlo liberamente. Se ti contenti, adunque 
ti' parlerò di questi Matteici pensieri. Certi signori 
letterati volevano istituire un^ accademia in Napoli ; 
un ministro era entrato nella loro idea; fu pre- 
gato Saverio ' Mattel a compilarne i regolamenti 
(non si fecero dodici o quindici adunanze). Egli 
sr fece pregare un poco , e poi finì per fare questa 
dissertazione delP inutilità . ed utilità delle accade- 
mie. Ck>mincla per dire ^ come ^diavolo va, che in 
una sì grande cittài piena òx persone dptte ed 
istruite ncm. vi sono accademie ? Ne iiidaga la ca- 
gione, e ritrova che k la popolarità, dirirì cosi, 
delie cognizioni. Le altre volte nelle ìcittà o grandi 
o picòole vi era quei ^l numero di persone istruite, 
delie quali si ccnnponeva T accademia* T^^ 8^ 
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altri rìconoséendo che quelle sole persone erano 
addette ^llo stadio, edàveano quelle:, cognizioni 
che in allora erano rare assai ^ ne aveano della 
sttoia, e questa ridondava sulP accademia. Ora, 
che la coltura è universale, arete un bel annove*-* 
rare a Napoli -nell' accademia le peraonè le più 
celebri, ch^e infinite altre. che sono o si credono 
cdte al pari di Icfro non le stimeranno dappiù di 
](n*o, e non essendovi la stima per le persone, noa 
vi sarà ne manco per il corpo. Ma òome va die 
tante accademie si sostengono in altri paesi? per-* 
che sonò antiche, o perchè i membri son pensio^ 
nati, e tuttavia molti si credono di onorar le ac- 
cademie invece d^ esserne onorati, ed al postutto 
eUeno godono infinitamente meiìo di considerazione 
di quella 4Ìi\ cui gioivano altre fiate. Quindi egli 
contifma : qual modo di instituir nuove accademie? 
Lasciando la lunga circonlocuzione ch^ egli usa , 
risponderò io per lui con quelP aria buflfa:. amici 
cari ci smol danari^ et vuol danari; sinè^ pecunia 
niente sija^ sine pecunia^^ sine pecunia, niente si 
fa. Termina poi col progetto degli statuti in XIII 
articoli ben certi. Concordi ! Concordi Mi chiamo 
e non nod ri;^pondonò. Venite un po' a vedere, e 
scai^dalizzatevi , o piuttosto imparate, ed io pel 
primo che. ne ho pFopos ti sette ià una volta. Ma 

lasciando le celie, ecco i];i corto e grossolanamente 

». * ' 

ritratta rimma^ne della scritta Matteesca. £ una 
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ininiatura (per la piccplezsa) iiailta Ètìi colori, è 
ca'penpeUi dei sporcaccini dates^tro. Che ne di^ 
ta? Ha ragioae ?. Io ne ritraggo la conseguenza, 
che questo è uno di quei tanti affiiri in cui il tò- 
ler tutto. 193^^/ una modulo^ ftdsum est. Tempi, 
circostanase^, maniera di pensare, dtspo^om, go^ 
verni^ spirito pùbblico, vicende passate, prdssime, 
presenti, future: prevedibili, tutto si ha. a pesare 
per poi decidersi, se tal cosa può riascire ora , 
che è riuscHta altre volte, e viceversa^ o.no» Questa 
almeno' è la mia massima ; può esser. che m^ io* 
ganni^ ma credo che dall' esser stata negletta ne 
son addivenuti moltissimi errori in. politica^ ne^si- 
stemi, in tutto. Quindi^ cred^ io, una gran parrte 
degli abbagli degli storici, moderni, di quelILvoglio 
dire, che scrivono des Hùtoires philosophiqu^s ; 
quindi fprse la falsità di quasi tutti i si^emi che 
sono st^ti i forieri, i compagni e i prodotti della 
rivoluzione -Francese. GAk tra gli altri di&tti del 
mio iscrivere ho àndie qu^lo di^ lanciarmi diva-* 
garej ora tornando ' a bomba, dirotti il mio sen- 
timento particolare su la nostra • Società, che già 
ho espresso piuttosto lungamente iti una lettera 
a Massimino^ Ekl è che in tanta ne^igenxa della 
nostra lingua in questa parte d^ Italia , in tanto 
oorrompimento dì stile nelle altre parti dì essa 
(poichè^'i buoni scrittori si lagnano dr tanti bar- 
barìsmi, e nulla è |nìù facile che il riscònfcrarli in 
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tante iiaóvé opere), <x>n taato pochi aiuti ed 
occasioni di scrìverla, una società di giovani (cioò 
dì coloro, che più facibnente si lasciano strascinare 
alle mode), i -quali coltivino TltaKaHó, e coltivino 
ritdiano poro, immacolato, pretto, mondo, indoù* 
taminato da ogni perniciosa novità, massime se 
straniera , è una rarità. . Per questa ra^one io cre- 
do, che la nostra Società ha un distintivo sopra 
tatto le altre. G^ entra anche un poco d'onore 
di gloria nazionale, di abborrìmento a far la sci- 
mia, a rendersi in letteratura schiavi degli 3tra- 
nieri. Io trovo che il punto di vista più favore- 
vole per la Società si è questo. S'ella fosse sta- 
bilita in qualunque altra parte d' Italia ( eccetto 
forise Roma e là Toscana) sarebbe cosa utile, per- 
chè quasi dapertutto la povera- lingua vien con- 
taminata; e la gioventù^ ed il volgo de' letterati 
massime^ non istudia guari i grandi maestri, se 
almeno ne dobbiamo giudicare da molte opere che 
escono, e ^Udla singolare facilità con cui si spac- 
ciano i libri Francesi anche i più mediocri* Ma 
tanto più lo sarà in questa parte la più esposta 
all'aria contagiosa, che appena le Alpi riparano, 
quantua<|ue alte, e dateci dalla naturai per 

Schermo fra noi è"la Francesca i^abbìa ' 

come dicea uno de' nostri poeti. Se ì tempi conti- 
nuano su questo gusto, sarà forse tanto raro il tro- 
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Tar de! colli It|ilìafiiiti Torino ^fiiOTÌ ddta -Serietà 
de'.Concordi 5 colile lo ejf a U trovar de' colti Italo- 
Latino-Greci ili Napoli {uospì dell'accademia del 
Fontano, in Firenze faori: della Bfedicea^i^ Veoe»ia 
fiiori- di <|uella del tsar^n^le Be^samne nel mille 
4]jaarttrOQ^to« V 

' , ' ' ' ■ . ' ' ' 

_ N." Q. ■ 

M Sig. Luigi Paovana. 

Ckmzano li at settembre i8o6, • 

- • « 

^ Questa mane è arrivato ^ dopg prospecK) viaggio, 
mst amico mio; ndn gtar il Toridede da S. Maria, 
cliLe ben tosto da^.un mese tutti i .giorni aspetto, ina 
quello da AsU. Ho accolto hen cértesementè,. coóie 
puoi credere, qae$to o jpttè^ cbe vien fin da Firenze. 
Egli era passato^da Torino, ina S. Sebastiano l'ha 
indirizzato a questo mio tagurio^ e dopò sei o sette 
^iorni^h^ alfin saputo ritrovar Conxano* .-5- v' /e 
cur£e^ sta inane m* arrivano i sei volami primi dbl- 
r opere postume del Tragica da Asti, di cui S. S.® 
m'accusa ul^esser detrattore, e di cui pur.sono am- 
miratore (eccettq in certe cpse^ nelle quali proba- 
biXm^ite non lo sarò mai) ^ immaginati che piacere ! 
Dopo averli voltati e rivoltati pej^ un quarto d'qrà 
per legger qualche prefazione, avyiso, ecc. e per 
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ireder io ipial metro erano fikttd le' diverse opere 
poetiche, presi ìa matto il volume delle sàtire, é 
m^ andai a nasconder sótto un' ombra nel '^ar£nò 
non leggendo, ma inghiottendo, e manicando, anzi 
ingoiando quelle ghiotte scritte, finché il terzo della 
Messa grande mi costrìnse ad abbandonarle. Ritor^ 
iiai dopo d^essa nel giardino, e tocqa via mi (chia- 
mano a pranzo. Non parlai, non' entrai in alcuno 
de' discorsi prandiali , perchè 

. Alfier 9 die neUa mepie mi, ragiona*, 

non mei permise appunto. E dopò pranio tornò 
nel mio nascondiglio, e non n^esco, che dopo aver-^ 
ne finita la lettura, e non U^ esco, che per venir a 
prendere la Mòrte d'Abele, che or óra ho teriàinata. 
Oh come vivo mi sentiva il desiderio di'avèr qual- 
cuno meco con cai leggere^ e sfogar V ammirazione, 
ossia il piacere, è goder quei passi più belli, é ripe- 
terli , ed àlteinar parole ! Vado à pranzo , ed odo 
]parlar di: . . di quel che si parla à pranzo. Oh che 
roba, oh che alta, somma seccatura il non saper à 
chi parlar delle mìe satire , delle mie care satire , 
od almanco il non poterne parlare senza non se- 
condar ii torrente delle idee del momento \ Quésta 
mi fa una' nuova prova, che non v'ha piacer senza 
^ua péna. Eppur chi paò inuna'ginèir tal pensk ? è 
non è imiìiaìgiiiàrìa. Chi sollevarla? Chi... Un Luigi 
Pro vana, ehe avessi avuto a Iato sotto P oitìbrà dì 

ViD. Leu, Tom. I 3 
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qpA foUc^ Cftrpino^ cIki lidi grAIfieHei Tersy^ra- 
4o wcba ^ CQp gioia;, e mi m'imitava in totto^ 
eoa desiderio ancora^ di far oipb/'a a te. 

Benché fieUe satire vi siano molte cose ( ed an<- 
die delle patire intere )y . che sentaiiQ. i preg^odizi 
che eÌ>be rantòre,. pare mi parve, di vederpi par 
pntro molte 'iprandi verità; e poi cìoell^, p* a 
f3if!^ Fìaggiy e d^V^nti^^eligiqneriq sono st^pend^i 
e gli Oltremontani (juasi. in tutte -vi sono pesati 
con giuste e tremende bilance. Oh che piacere ia 
legger certi passi Aè^ Fiuggi, Tu'* Educazione h forse 
il pezzq di Alfieri , pV io conosca^ scrìtto, il più 
naturalmente, E ta Pedanteria è heUa^ benché pel 
fondo' metta in ironia qualche verità^ che gli fu, e 
gli sarà forse pgnor detta sul suo stile. Quella 
de' Grarfdiy come anche tutte le altre s^onp qnd 
frizzo più GierveAal^sqo .phe^ Oraziano^, che non sol 
j^ung^^ ma strazia. E quella delle Donne ?..^ Piò 
Véra cosa si può dire ? — E la Morte d'Abele ? 
Non mi ricordo d' aver letto f r^gf^ia^^ eh? m'abbia 
Piaggiormeptp colpito, l^i^ che vuole, trameloge*- 
dia , opera ;, tragedia 9 eU'è una belb cosa. Yi si 
vede ranunorbidito 4ssai lo «tile non «oio nel Urico, 
ipa anche nel tragjpQ. Tuttavia U Urico, almeno 
i;i alcuni pei;?i^ xioti parmi ridotto ahl^^stan^ag^ dol- 
ce, ^co£rc;vole, Aiiido, iiisomma ad oso di ^iiisica 
^i? che vuole fla condotta (senza però avejpla esa- 
minata) pnmiiavqhé^ bella, i caratteri sostenuti, 






UBRO I 35 

sebbene ael principio qael di Caino urti un poco 
r opinion coiQuhe^, i oèptimmti sdeltissimi; il verso 
però, benché mi piaccia. più che nelle tragedie altre, 
pur non mi rifinisce ancora, massime in certi passi^ 
ed in certi passi lirici ancor più. Non i^o però 
conerottava^ la quarta e la terza rima si potrebbe 
prestare alla nmsicà;^ Quest'Abele poi panpi dif- 
ficilissimo che venga recitato per tanti motivi. Or 
nonaono^ pia alia moda soggetti religiosi — ; In 
grandi oeoesioni è difficile che ai yo^&a rappresen- 
tar (es« gr. per matrtmonii di principi incoronati) 
Casa del diavolo «— sene^ queste^' dove trpvar t 
denari per farla bene ? •-— d|flbile trovar un buon 
mastro di ceppala per tal poesia ; ci anderebbe 
«a Ghick -^ diflkilisaimo trovar una compagnia 
d^ ottimi cavlanti^ .tutti uomifti^ che si adattino "ad 
indiavolarsi tutti -^ ^SS^ilissisHmo il coòibiDar 
iniiame cantanti e recitairti^ gente tutta altiera^ e 
la prima onàai divenuta quasi indomabfle. Dan*- 
que... dunqilre almeno' si leggerà sempre con pia- 
cere. --T- Spero aacor, che la leggerem<^ insieme, se 
vieni, o .vferrai, o sei per venire, o sei in via. Tal- 
volta odo un cavallo, che sonitu quatit ungula 
stradanty e credo che sia U tuo, e pòi son delùso ; 
talora quando arriva gente da Casale,^ penso éhe 
avrò la nuova, ch^ tu là sei giunto, e poi^ e poi 
*on corbellato. 
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■ - . N.*^' IO. • -. 

jil Sig. Luigi Provaha. 

. ^ Dal colle Conzanico acidi iS n}^ i8o6. 

J^iaceuu assai il parlar della Diodata, e cosi si 
. deve pensare da chi vuol divenir gualche cosa. Il 
jC^^^Napione tìiA suo libro Dei Pregi della lingua 
Italiana dice, che mai alcun Piemontese non s'è 
iatto nome scrìvendo in Francese* L' hai tu letto 
quel libro ?^ Eppur va letto da un Italiano^ ed 
ancor pù.da chi abijt^ <]^est' estrema parte d^ Italia. 
Peccato che. ^a cosi prolisso ! Ma già se gli scritti 
di quésto sigqore uon avessero questo difetto, sa- 
rebbero troppo belli. -^ Il sonao^ il sonno ^ oh 
pòvero Luigi IP hai forzato a partire finché m!avessi 
scritto due pagine*: Oh buon Luigi^ sei pur- buono ! 
E parlando 4^1 sonetto^ sei pui: cortese .^ Un po' 
esser teco > 

DelP Ergano solle sponde ameoor 

Chci seccatura Fa ver a finire! Salve, caro amico ^ 
salve. - 

. N.** II. 

Al &s. Cesam Balbo.. 

\ . . . 

Consano add) 3 ottobre i8o6. 

Risponderò brevemente jallà tua lejtera hinga. — 
Ossian non T ho mai letto tutto : la traduzione di 
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Cesarotti è .bcilh ; Geséroiti è quanto òiai volete^ 

un dotto ed: elégàjite scrìttoìre ; ma se javàfóssé la 

moda universale di Cesàroti%iàre^ in pochi anni 

vedresti, addio lingula; Quanto più uno scrittore 

è grande^ tanto più sono contagiosi e da temer>si 

i suoi difetti; perocché il servile imitatore non 

riesce ordinariamente che a copiar bène i difetti , 

non le bellézze, perché quelli non queste sono 

facili. Cesarotti poi, diceamr ieri un semilette^ 

rato, con cui appunto parlai mólto dì ciò che 

forma il. soggetto della tua ietterà, è nif licenzioso 

in fatto di lipgua^ e non da imitarsi in ciò , e 

generalmente ne^ suoi sistemi di lingua, per cui è 

stato confutato dal C.^^ Napione, Quiìidi crederei 

10^ che facesti bene a proseguire queste lezioni 

soli' Ossian. Né ti spaventi Alfieri^ che dojpo aver 

delto^ . - ^ 

Ed io gliel dico» che il verbo vagire, 

dice poi nelle sue opere, e ^specialmente nelle tra- 
duzioni dal Greco^ che ho letto poco fa, moltis- 
simi vocaboli per compt'ender i quali ci viiÒl l'aiuto 
di don Buratto. Nelle satire mèramente ci sono dei 
terminacci, che' paiono o sono nuovi, pur molti 
sono stampati in altro caràttere ; e questa è una 
baona cosa.. - — Vagire V ho. per altro trovato nel- 
r aggiunta al . dizionario , ove . ^i cita il Segneri , 
autor cruscante, ne^ Manna dell' anima. ^-^ E 
quella satira di don Raglia da Bastiero , non è la 
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cola pia fliaick e iiatiiràto ^he d>bià tetitlo j^ 
-^ Ho doaqae iodofia^o quel che 110& piacque 
aU^AbbdfZsato nelFAbele. Del rèsto Gafla«del dia^ 
Tolo Ti è eapi^essiBt in un ftitodo tanto aorptendetrte, 
e ù€tìi pezzi sono così betti, che non posso ameno 
i non ripeterli da momento a moménti : 



- M 



Esci esci Invidia pàllida ^ 
Dalla chiostra tua squallida^ 
Vàdue del cielo a scdrno ' 

Lassa il ierena fiorilo 

Ad oAuear. 
Già il sao fiat<^ gelato aminorl>ato 
Da sua chipst^a alla, nostra ne Giostra 

Procedente r alitar : 
Efcco tiene, eè^o viene, élla ticnfc 
. On serpente mofente* fra i dentea > 

Che 1 fialdoe^ sbritnàar. 

i?7on so per altro se le terzine e le ottave po- 
trebbero combinare bène còlla mitsica. Io crederei 
di àò. Pei* farvi poi uàa bella masica, non posso 
a menò di ripeterlo, ci vorrebbe uil Gluck, che 
iéppe Còsi bene esprimer i diavoli é gli oracoli, e 
dipingere i eàmpi Elisi nel suo Orfeo > e nèirAI- 
ceéte. Oh Gluck! Glnck l {>astà, lanciamo andar 
Glnck, perchè' era sul ponto drdii^e ih driùi favore 
ùùa bestemmia letteraria. — Le satire d'Alfieri, 
benché) a pater mio, mescolate di parecchi errori, 
5t)n pu^ belle, e mostrano òdio al filosòmostri, al 
rio Gàllumè; alla fitantropinerià. I filantropi, dic'e- 
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^^ dofiò ater tdKttosteatoqoÉaU ùtsiiki si ìàeetaBo 
ail'iittuuiiciy dìeoB Msi pòi- 

In .nome della santa 19)ert2i, 
Chi Tuol, che i rei s* impicchino, s^ocddà; ^ 
- £ inniome ddla santa umanitli, 

€14 ttcm erode ÌD( Vditero^ in BOI» s'iiecidc 
A %U€ortft(ear^i:irgareaiiM>ndo) . 

(non bea mi riciMrclb ) 

Ogni ente non filosofo >i uccicla. 

Chi ul genia non odia, o è Gr.. o tondo. 

Che dici^^ qaesto |>ezzo? -^ Le tradittioiii da 
Aristo&nè, Eschib^ Sofocle ed Euripide mi hanno 
fatto Teiìir ima ro^ia matta di Blì^rdzsumni ^ aeb^ 
i)eDe paiasai ^ clie la ti^duaione potrebbe esser mi-* 
gliope; poich^ mi sembi^ che non Io atile^ mai 
sentimenti mi haand fattp eflbtto. Del t«to se 
le tragedie Greche erano a poco presso simiU ai 
nostri draipmi in musica , e non già allr nostre 
tragedia c^ome ora« i dotti credono, è diffieiie, diQ 
questa traduzione, benché esatta, posse esser, molto 
corrispóndente air originale. Io mi fondo sOTra 
qaesto ra^nsimento, sebbène io ignori aflGltto •«£• 
fatto l' alfa e T^imega. -*^^ Panni a^che ^ ossero 
var nell'Abele una mèlto minpr dureaza^ di stile, 
che* selle tra<Jhizio&i( non che in queir Àlceste sa», 
così detta d' Euripide, che sarà'belU, ma pur non 
mi ha ècoisso ocùi^e FAbele. -^-^ Quando lessi, nella 
tua lettera ifilel passo s^UVesemi^o di Dante ap- 
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plicàto all'Alfieri io materia di xAasftime^ noti fui 
ben conyiotó^ senza por trovare subito iinftw^one 
di dissomiglianza. Ho poi riflettuto maggiormente, 
e parmi si possa stabilire questa differenza , che 
Dante ha pariato male, di persone particolari { an- 
che i papi ne^ mio senso) e per. motivi partico- 
larij ma invéce Alfieri ha ióferocito cóntro la reli- 
gione ed i' trojli per principio. Non lià dipioto 
male un sovrano, perchè a lui nemico, ma perchè 
sovrano j non quel tal prelato^ perchè non suo ade- 
rente, ma tutti, perchè a suo credere impostori. 
Quindi Alfieri tanto che vi saranno religioni e re, 
urterà sempre per questo riguardo. Dante ha ur- 
talo allora co^ suoi contemporanei, ma i posteri 
iìon. ci vedono tutto al più che un poVdi / discon- 
y/ementa e' poco rispetto, che attribuiscono 4Ue cir^ 
costanze. Ma è difficile, per oon dir impossibile, 
che r opposizione ai principii sociali e religiosi 
possa essere in tutto attribuita alle cìrcostainze. 
Quindi il fondo d'Alfieri è anti-'religiùHmae se- 
diiUonci II fondo di .Dante è religione* Quindi si 
perdonano a questo alcm^e scappate in grazia del 
. tétale, uniforme alle idee ricevuta ma .non si sof- 
frirà in Al^ri il fondo contrario ai buoKii princi- 
pii, seU>ene in^particolare vi ria qualche elogio 

alla religione^ conte nel SauL 
". Piatemi asssd' d'^esser' di opinioni allje tue con* 
foBmi: in letteratura; e sé* quel che ho detto 
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s'olia ragione é dwere h nn :g6* totìe^ mi scuserà 
cól dite, die sd^béne il fondo ne sia vero, oon 
V. avrei detto oò^ < doraniente, se non avessi avuto 
un- po' di malizia ; per vedére un po' cosa ne di^ 
ceyi, sé ti poteva &r aiidar in collera. *r* Ho detto, 
che 1$ nostra Sodètài sarebbe utile in qualunque 
altra .p^rte d' ItaUa, per rinforzare V argomento. Se 
sarebbe ùtile dappertutto, poiché dappertutto gli 
studi di lingua s' intralasciano o si corrompono, 
quanto - più qui ! '^ r 

Farlerotti in un'altra sul restante della tua let-» 
téra« , Ti prego /a. notarmi sempre 'gli errori di 
lingua; che trovi nelle mie lette^eu lìli fai un veto 
piacere. Di un, po' a Ferdinando, che si ricordi di 
me^ Ti prego altresì de' miei rispetti a'tuoi.ger 
nitori rispettabilissimi. Vorrei proseguire, ma noi 
posso ,, perchè ho da partire nel momento pel een- 
tro delle Monfertinesphe coUiné^ Afddiox'a rissimo, 
sii sempre persuaso del mio costante affetto. 
-Addì 4 9ìh màuÌDa; ' y ' 

Al Sig. ' Luigi ProvakÀ. 

' CoDzaoo addì 5 novembre i8o6. 

Oh mio <5aro Provanà, quatate cose avrei a scri- 
verti! E quabto Hai spiace e mi rincrésce d' aver 
aspettato' tanto dopo il mio armo a Coniano. Q«fe- 
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ti<y dbibe. luogo U 3o . ottàbrt^ e già vojdo paM*tÌ 
due corrieri s^sa scriverti, -i* Non occorre indirti, 
chq non sono àUkgro. Totta ad un iraito mi alien-* 
taào da una soreOa, die amavo molto; senta vi^ 
vaménte Y aUontariameoto di diie -aDDìici eoi quali 
passai si lieti sebben brevi giorni, e setolo poi 
vivissrtnamente la quas^ sicura lontananza da loro 
per un tempo indefimto, non cbe dagli altri amici 

occorre i} dìr^ijfUasi^ a te dico che è €étta% Dalle 
ballate amicali, dalle allegrie nuziali, accompagnato 
il tolto da un^ bellissimo- tempo, ^ono saltato in 
questa casa diserta^ seoza veder alcàno, eccetto 
la pioggia^ che mi vi assedia, col pensiero, che ognor 
mi sta fisso in mente, e ognor le trafigge, che in 
quest'inverno dovrà goder Casale. Ora ho fu-o^ 
vato,.che la musica p^r chi ne é/srmante ed è sen^ 
sibile air armonia, è un gran sollievo ; perchè di 
tanto in tanto penso fra me stesso : oh se aversi il 
cembalo I almeno... Ma se io ho delie idèe malin* 
còniche , hai da esserne occupato anche tu ? ... — 
Ad ogni modo sperò di rivederti prima cfae.passìno 
. quindici giorni;; px)ichè , se mi è possibile, voglio 
ancora far una ^cappata a S. Sebastiano, per vedere 
il nostro Paolo e te ancora, se un buon vento ti 
portasse da quelle bande. Ma tèmo moltd^dié lìiio 
padre. no0^ me oe dia il suo assenso perdura del 
tempo e della 'pioggia; hanno paura ^ d|ie venga 
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«iUKiatata> opi^enda una codtij^atiotte, enea si può 
àllofttanarsir un pòco^ is.v. ba^tà/T altro giorno mi 
scap][^d la pa^ien^a, e dissi cHe òdio V esser figliò 
unico y che T<^rei essere uft duodecimo o quindi^ 
ei^imó cadelto^ e non a?er cosa alcuna al mondo, 
e còsi almeno farei il soldato^ é anderei ó a farmi 
ammaaiza^e, ò a Veder- noùvi paesi, e avventure 
nuore: £ fra tàé stesso, quante volte liòn desidero 
dt esséifé trasportato nel tempo delle crociate ! 
Quanto volentieri sarei stato paladino ! con quanto 
ardore avrei cercato delle avventure] Quando 
penso à que^ teiupij oh ! religione, buona fede, sin- 
cerità, franchezza, sostener i deboli e gli oppressi, 
combattere i prepotènti ; che v^ è di meglio d^ un 
cavaliere ertante? Ed io mtanto sono condannato 
a starmi in questo cantoncino ; perchè se il signor 
contino prende la ' pioggia si ammala ; se va fuori 
di casa, se via'ggia,' ci possono nascere tanti in- 
conveniènti temporali e ì^pirituali. Oh se sapessi , 
come in questo ùiomento desidererei di aver niente 
a questò^mondò per non star nelP inazione. — Se 
ti fossero ancora i Gesuiti, se ci fosse ancora il 
l'araguai ! Ieri leggeva le vite di alcuni Gesuiti 
missionari cola. Non solamente beati, ma^ sbuti ; 
non éolo bravi politici, ma legislatori più isaggi 
di Licutgo, dì Platone, di Giustiniano; non solo 
sagaci indagatóri del cuore, ma filosofi iiluminàtris- 
àimi, e che leggeano tanto chiaro nel cuore urna- 
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uo, compio su questo foglio; ooti^Ap^ttli, Cesari,* 
Tamerlani, ina eroi ài di sopra di tutti questi^ 
perchè si sono esposti come e forse piii^ di questi 
alla morte, e però con più valore hencbè inenni, 
ed bauno ridotto sotto alle loro leggi dei popoli 
intieri e selvaggi, sepz' altra forza che quella della 
persuasione, oltre alP aiuto divino ; insomtma mag- 
giori di ta^nti uomini celebri, nel móndo, in quanto 
questi hanno fatto molte coiSe grandi per esser 
lodati, e per averne fama; invece, che quei mis- 
sionari :le fecero, essendo sicuri o d' essère oscuri 
e ignoti, -0 di riscuotere soltanto le calunnie dei 
cattivi^ ed il disprezzo o la non curanza della mol- 
titudine, m^sime in questi tempii Tuttó^ ciò m^ ha 
trasportato, b^nch^ F Vivessi già letto in altri libri 
e particolarmente ih Chateaubriand, che ne fa uoa 
poeticbissima descrizione. . Insomma, se i Gesuiti 
ci fos&ero. ancora e qt^Ue missioni, amerei meglio 
andare a sepellirmi . in una , di . quelle riduzioni. 
In sei mesi chi sa quanti Indiani convertirei, quanli 
ne istruirei^ ,o ne manderei in parad&o !- Questo 
è un piacere. In questi sei, mesi che pàssero a 
Caisàle, che piacere, ^vrò? Ne anche 'Xjuello, -da 
me pur jsì gradito, di conversar cogli amici. E a 
me dispiace tanto in vedermi tolto questo , che 
pure ardentissimauoiente desidero^ che non so quel 
che farei per non passar quest^ inverno fra quelle 
mura. Che confusione d^idee^ ehel>attibuglio in 
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capò.' Compatiscimi e scusami che la testa Yho 
veramente calda da absoni giorni in qtia, é mi sfogo 
tecQ, ma con somma confidenza.* 
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M Sig. Cksa&e Bal^o. 

Casale a' a3 gennaio 1807. 

11 ib^Iio che ho ricevuto da te è uno dì quelli^ 
che vogliono per lo meno tr)enta fògli di risposta. 
— Niente altro che dimandarmi cosa penso d' Os" 
siqny di Cesarotti^ del Gutdi; del Frugoni y del 
Sondi y del Caro^ dei Cinquecentisti! In vede di 
sciogliere potrei tagliare il nodo con dir, che non 
sono al ^aso di risponderti, e la risposta sarebbe 
giasta. Oltre a ciò io non so quali siano le par- 
ticolari ^opposte opinioni di te e del. sig. Ornato. 
Sebbene per questo rispetto le mie risposte sa- 
ranno ancora più imparziali e franche. Ad ogni 
xnodo ti dirò qualche cosa di quel che pensp, 
forse bestialmente^ ina non' importa. — Ossian lo 
salto, parlamene tu. — Su jFVi/^om leggi perla 
lettera delFéx-Gesuita abate ^Roberti indiritta, se 
non m' inganno, al sig. Iacopo yi^torelli., dove i 
pregi ed . i difetti di quel poeta benissimo expen-^ 
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dmtwi^i almeno a quel «he mi {Wre* X>ii critieit 
chetine ne feo^ jFerdiaaadQ paU^ ulliosia ina Iattura 
è troppo aspra. . Guidi noo l'ho p>ài leito tutto^ ma 
lo credo un immaginoso poeta sul gusto Bindarìco, 
grande,^ elevato, trasportato, paa pericoloso ^elF imi- 
tazione. Sono di quegli origiqali, che siccome s'ac- 
costano già ad un ' estremità, producono delle cat-« 
tive copie. E facilissimo , che chi- lo legge imiti 
r elevato col turgido^. il trasporto colla sconnes- 
sione, V itnma^noso ^o\ fantastico — Bandi V ho 
letto , riletto y anzi V Asinata^ e la Conversazione, 
da r$gaaiio le sapeva quasi a «i^morift^ M» Wà di 
que^ poèti che piacoiono a tutti; non m^iun^eAprea*- 
sioae men che usata ^ mai una frftsa n(m Manuae 
rancida. Tjitti lo eomprendoQo, tatti lo giisteoa 
Quella $aa Asinata, o Giornata vUkreccia è ili ^ 
nere pocoso una cosa migliore (almmp per mo- 
derai letUnri ) di tanti capitoli d^l ^^i^rui^ del Laaca, 
delMauro taqtó, riiiomati , ed iii£mtaliieuto Mi» 
più dilette^olfe dei sonetti del Barhì^f 6 Fioimitiiia^ 
che pur so^ t^Mi di liugua, I $iioi «oiolti «lOPO aiv 
monÌQsi (cosa rs^ra)^ le ottava aaooi*»> «Km i^dl* 
raent«; b^Ui i a^wetjti y, q«iel che jsn place dì^ fià 
in qui^Jt' autore si è uà parlar ^eoi^re lindo e ia- 
Qihy ed msi^pìe seo^pre nobile, m» o qu^si inai 
languido.- — Credo anch*ioche non pcArà mai as*^ 
sider» al primo rai^i^ dei poeti r^^oia qtiantt va nt 
soae .al pruno rmigo dal i3oo in qua ?- Bar etti ne 
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coQta sette} iM a^cjbe volendo essere' generoso, non 
credo che vi sia lao^ a più di quindici o venti 
s0ggi. T~^^ Siecbè r ex-Gesuita lo possiamo^ mettere 
£ra i boooi dddia seconda linea. 

jil Sie. Gàsihieo Massi]eivo« 

**• - . < , 

, ^ . Conzano 27 setteaibre tSé^j. 

Se Paolo or vivesse, quél Paolo che spirò fra le 
nostre braccia, e tu ed io non dimenticheremmo 
di scrivergli, e di scrivergli non tanto di rado. Ora 
tu pensa di scrivere a Paolo, e manda le lettere a 
me ; ed io m' immaginerò di scrivere a Paolo, fa- 
cendone r iiidirizzo a te. 

Aniieo amat.''^^ 

Coniano 217 settembre 1807. 

Sebbene m'iniinagim che a quest'ora sarai a 
S. §ebastianp, tuttavia^ siccMie la tua partenza per 
la viUeggiatitrà suol esser ritardata, io ti scrìter^ 
ancora per Torino. Ad ogni bu<^n conto tuttd il 
riaduo è che tu non la riceva ohe due o tre giorni 
4lopo; e questo non è un gran male, anzi'è forse 
un bene. 
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A S« Sebastiano ia cui non v^è né matèmattcd, 
nh leggerne teatro^ né triicco aggiungerei^ sé scri- 
vessi al nostro Casimiro ), né Tonzo, né SerravaUe^ 
ne Romagnanó, né Alpino^ né Prov^ana/ né Massi- 
mino, m^ immagino che ti darai di cuore a trava- 
gliar^ per la Società. Povera Società ! tutti la di- 
menticano, io in particolare^ Poiché ho da con- 
fessar le mie colpe,^ non ho finor fatto nulla per 
lei, dappoiché son partito ^a Torino* delle loro si 
confessino ^gli altri. Ben credo xhe ed i Balbi, ed 
il Posato^ e Luigi avranno lavorato.— E il Ca- 
simiro nostro caro dov'è? E egli ancora a Sal- 
mour? Scrivinii, se il sai, quando ritornerà a To- 
rino; di là potrebbe venirmi a yedere,' come mi 
aveva promesso. Cinedi tii eh' ei gara di parola ? Io 
lo vorrei bene* 

Non abbiamo mai più continuato le discussioni 
nostre sui punti tra noi contro^'ersi : su l'eccellenza 
e r uso della rima in poesia, sulle tragedie iii prosa, 
suir uso od inutilità delle biblioteche, e su altrel- 
taIi>cose. Sulla quistione (ìelUamicizia, la quale io 
§£>steileva. non potersi dare die "fra due non aggio- 
gati al matrimonio, mi lusingo thè s^rai' della mia 
opinione, dopo V esperienza fattane e da te e da 
me. . Anzi vla> esiperienza che io ha fatta, e non^^ con 
galle di gengiuovo come Bruno e Bufl[almacco, men 
di quella faceta e non men vera, mi port^ ^d esleu" 
dere la jnia proposizione, ed a credere, che appena 
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uno de' due amici pensa seriamente a congiungersi 
in matrimonio, Y amicizia da quel punto è ita. — 
Come presto si strìngono, e presto si estinguono 
le amicizie ! E se tanto avviene di quelle che pa- 
iono ferme e su buone basi appoggiate , che sarà 
delle altre ? Nulla mi dà tanta malinconia quanto 
questo pensiero. Ad ogni modo io spero che la 
nostra unione non fia rotta mai, che dalla falce 
della morte. Io almeno ho questa viva speranza. 
Io lo voglio per la mia parte. Yoglilo anche tu 
per la tua^ voglilo di grazia. O presto o tardi 
venga morte, ella non ci vedrà disuniti. E F unione 
d' amicizia può continuarsi anche se Tuno è al polo 
artico, e Y altro alP antartico. Ma con queste cor- 
bellerie io mi perdo. Non ti dimenticare del tuo, ec. 

N.'' i5. 

yél Sig. Cesare Balbo. 

Conzano 37 a' 38 settembre 1807. 

Ieri r altro ebbi una lettera di Luigi^ in un an- 
golo rimoto della quale sta scritto Ferdinando sta 
meglio. Ma come mai un Saviglianese può darmi 
delle nuove genuine d' un Torinese ? E se fossero 
genuine, non saranno poi fresche; e se son fresche, 
non sono circostanziate. Finora io era alquanto in 

ViD. Leu, Tom. I A 
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pena. É vero^che nissane nuove buone nuove, dice 
il proverbio j ma quest' anno è cosi avverso^ cosii 
nero, cosi climaterico, eh' io non vorrei scommet- 
tere il dito mignolo, che al giorno di S. Silvestro 
sarò ancora in vita. Ma, per esempio, io non posso 
pensare alia cugina taa senza un sempre nuovo 
sentimento di sorpresa, la quale sebbene da molto 
tempo dovrebbe esser estinta, pure ogni momento 
rinasce. La sua morte mi pare un sogno^ non so 
se ciò dipenda dalla natura troppo terrestre e gua- 
sta della mia immaginazione; ma questa non mi 
ha ietncòi^ saputa rappresentare V anìmetta sua so- 
stenuta dagli angeli volare in cielo, ma mi raffigura 
la sua persona sempre assisa al suo cembalo, so- 
nando dna sonata di Clementi. Altro che Clementi 
ora udirà! S. Cecilia le farà sentire dei concerti 
non paragonabili ai nostri. Ella è sparita dal mon- 
do prima di comparirvi. Oh se fossi poeta, vorrei 
ben dir qualche cosa; ma non so nemmeno dir 
niente di un po' grazioso in prosa. E ben Io merito, 
poiché non mi teog^ niente in esercizio di scri- 
vere, e quasi neppur di leggere. Non faccio nulla, 
vado a vedére dìegli amici da una villa air altra ^ a 
caccia^ oziando, mormorando, chiaccberando quan- 
do vado a Gasale, e tra qui e qua, e qua e là noa 
ho ancora scritto una pagina di roba dopoché sonò 
partito da Torino*^ Quel poco che leggo è vago. 
Machiavelli, Animali ^zrhiìtì ^ /ajifaluche parìe. 
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K altro giorno il vescovo ex di T(Mrtona Monsig^ 
Passati^ che frequento quan^ sono a Gasde, mi 
ìxdi &tlo venir voglia di studiar T Ebraico. Quel 
buon vecchio gode quando può parlare de^suoi atu^ 
dij e P altro giorno con singoiar compiacensa mi 
mostrava il lessico Greco che gli aveva regalato il 
suo primo maestro di Greco^ quando di dieci o 
dodici anni incominciava ad imparar questa lingua 
in Casale. Io mi vo persuadendo^ che ijtre vdte 
SI studiava molto più assiduamente^ e che noi gè* 
neralmente siamo accostumati a degli studi super- 
ficiali, non foss^ altro, per la mohiplicità loro. In« 
tendo i^r nd, que^ pochi che hanno £aitto gli stadi 
in regola, poiché la maggior parte de^g^ovani ner- 
bili còsa imparano ? Un po' di Francese, qualche 
esperienza di fisica, e poi 

Non me gli fate uscir dei doUotini» 
Di tatto un poco Baffiaaù in tal miDdo 
Da non parer nel moado babbniiiL 

Ma per la maggior parte non solo babbuini sono, 
ma babbuini ancora paiono; perocché io credo che 
don Raglia da Bastiaro valeva assai più di tanti 
che o non dicono, o non sono neptpor da Messa. 
Epperciò 

Tati o^dam poscia Italici signori 
Frigio- Vandala stirpe» irta e derisa , 

se ben mi ricordo* Ma la conclusione non è affatto 
esatta. Irta sì, derisa no. Poiché fra noi ella ha 
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preso tali radici e si estese che formando ella la 
pluralità^ invece d^ esser derisa^ ella deride. Tanto 
più, che questa stirpe ha la prudenza di non av- 
venturarsi molto a viaggiare in contrade che non 
siano Frigio- Vandalo, — Ecco un complesso di 
chiacchere di cui io non aveva la cattiva inten- 
zione di accablartly anche dopò d' aver scritto la 
prima, ed una parte della seconda pagina di que- 
sta lettera. 

In uno di questi giorni ho riletto una parte del 
Genie du Chrìstianisme di Chateaubriand , ed ho 
pensato a te. Per carità leggilo, fattelo dare dal 
tuo signor padre ( al quale, coinè pure a tua signora 
madre ti prego de^ miei rispetti ) , e presto me né 
potrai sicuramente parlare; perchè è uno dei libri 
più ghiotti, eh' io mi conosca. Due anni £ai ne im- 
prestai il primo tomo ad una persona dotta e grave, 
che con tutte le sue altre occupazioni , il giorno 
appresso mi chiese V altro e poi V altro, si che si 
digeriva un tomo in 8.<^ al giorno, e mi diceva di 
non poter fare a meno, e che il lasciare un tomo 
a metà per andare a dormire, sarebbe stato per lei 
cosa impossibile. Ah ^ bravo, leggilo, che ne sarai 
contento. Leggilo, non te ne dimenticare. Io non 
mi dimenticherò ora d^ andare a letto, cosa per me 
molto possibile. I miei saluti al Fernando, Sta 
sano. 
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Al Sig. Cesare Balbo* 

Cotizaùo alle a 3/4 del mattino de' Morti* 

Sono già alcuni giorni passati dacché ha rice* 
Tuto la tua lettera. Pensai di risponderti tosto ^ 
poiché troppo importante e doverosa cosa parea* 
mi il rispondere ad un amico che chiede consi- 
glio, e consiglio su una risoluzione di qualche en- 
tità. — Quel giorno non vi furono occasioni per 
Casale. LMndi mani pensai; e che é cotesta fretta? 
fretta di dar consigli nella stagione che si devono 
prendere ? Folle fretta ; e poi andai via dipingen- 
domi tanto fortemente la stravaganza , V inutilità 
e dirò anche il ridicolo di questa mia fretta, che 
passarono un giorno dopo V altro molti giorni , ed 
or mi trovo doverti ancora rispondere fra le altre 
cose anche a questa. — E per finirla presto, poi- 
ché vuoi ch^ il dica questo mio sentimento , che 
pur ponderai neir animo mio, dirotti, che in gio- 
vane età jion é utile, ma necessario il preferire 
gli studi seccanti e gravi agli ameni e dilettevoli. 
Se non ti determini ora, é difficile che ti deter- 
mini più a studiar la legale,- e se pur vi ti de- 
terminassi, troppo grave e noiosa cosa ti parrebbe, 
e minore o quasi nullo profitto ne trarresti. — 



/ 
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Studio seccante, è vero, ma credo lo sia più quando 
non si approfondisce ; poiché^ scava poi le fonda- 
menta, e troverai che il suolo su cui è fondato si 
è il dritto naturale, cioè quelle sensazioni (per 
esprimermi con un termine barbaro) morali, di cui 
chi non vede la bellezza, sarà sempre un rozzo 
per quant^ alto s^ erga in altre discipline. Poi Tos- 
servare la varietà delle leggi nelle diverse nazioni, 
cioè la varia applicazione di que' principi! al clima 
ed alle circostanze delle diverse nazioni^ io penso 
$ia uno de^ maggiori diletti. — Il dritto pubblico 
è uno stu(ìio che forse ti potrebbe venire col tempo 
al taglio; ora di questo i primi autori^ i classici 
Grozio^ Puffendorfio^ ecc. non si possono capire, 
se non si è andato avanti almeno fino ad un certo 
segno nello studio della legale. Tu dirai : ne pren- 
derò una tintura. Mio caro, quando non s{ ap- 
prendono bene i principii di una scienza, si ha poi 
bel studiarla, io credo che si va poi tentone, se 
non al buio, in tutto il tempo di nostra vita. — 
Finamente, prendiamo Io studio qualunque che tu 
Tuoi intraprendere per un^occupazione qualunque. 
Che ocdupazione è quella della létteratuia alla tua 
•età ? Uno studio da scioperato; una occupazione, 
per dir meglio, che ti disavvezza dallo studio e 
dalFamor della fatica per sempre. Io mi dolgo 
assai che e le circostanze de' tempi, ed il cattivo 
stalo di mia salute mi abbiano fatto consumare 
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quattro in cinque anni di mia vita dopo il quar- 
todecimo in cui avea finito filosofia, in architet- 
tura, letteratura varia, disegdo, letture diverse, 
bibliografia^ comppnimentini ed altrettali bazze- 
cole. — Ad ogni modo io non ti sarò sospetto^ 
poiché parlo in parla per esperienza, e non puoi 
tacciarmi d' esser amante d^ Astréa. Mi che monta 
il trattenermi ancora più a lungo su questo. Nel 
momento in cui scrivo, probabilmente già fissa e 
ferma è la tua determinazione ; e V avrò io in-» 
dovioato? probabilmente in favore dello studio 
più facile, facendo tu da giudice e da parte. Ben 
vero è che T animo tuo non è alieno per natura 
dal cozzare colle difficoltà, e dal montar più alto 
pel cammino più sassoso. E poi che monta il 
dimandar consiglio a gente non da cotisi^i , mentre 
un ottimo consigliere hai in casa, del quale non 
ve n^è un maggiore per decidere la difficoltà in 
teorica ed in pratica, poi aggiugnendosi in lui la 
qualità di padre, e però dì uomo informatissimo 
delle circostanze e del naturale tuo? Impossibile 
ti sarebbe il trovar Y eguale. 

Io verrò a Torino forse troppo presto. 

Amami. I mìei complimenti ti prego, ecc. 

E della Società non se ne parla? 
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Al Sig. Paolo di S. Sbbastiaho/ 

Conzano i4 novembre 1807. 

Oggi avrei avuto bisogno del tao aiuto. Sono 
stato tutto il giorno a Guccaro patria di Cristo- 
foro Colombo, che è un paesotto poco di qui di- 
stante, a rivoltolare de fond en comble veramenle 
Tarchivio di quella comunità e quello della parroc- 
chia. Ho visitato il castello e la chiesa , ho par- 
lato a tutti i magnati di quel paese, ho copiato, ho 
interrogato^ fiscaleggiato, quasi posto alla tortura 
il parroco ed il segretario della comunità, ho in- 
terrogato i villani indagando le loro tradizióni. Do- 
mani mando a prendere mezze le carte della par- 
rocchia. Cosi in queste in parte dilettevoli e in 
parte vane ricerche 

I' vo passando 9 mar, passando V ore 
Finché Morte mi presti il suo favore. 

La tua esattezza, la tua attenzione avrebbero os- 
servate delle cose che forse mi sfuggirono. Ad 
ogni modo trovai delle carte, che il parroco non 
sapeva di avere. Eh che i tesori son sempre na- 
scosti ! Air incontro in questo mondo gli uomini 
che per le loro qualità sono oscuri, son quelli ap- 
punto che risplendono. Il savio tace, ma la for- 
tuna non è amica del silenzio. 



* Dirclla come il N." H a Cm.*» Massiniino. ( Ed. ) 
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N.« i8. 

Al Sig. Cesare Balbo. 

Casale 28 marzo 1808. 

Sono due o tre giorni chMo mMndirizzo al Signore 
con queste parole : 

O Creatore mio é dell'universo^ Tu cn' hai fatto 
tanti doni, lo so; ma ancor uno, e non soffrirei un 
inferno in questa vita* Tu m'hai dato un'anima 
singolarmente mesta^ Tu m'hai fatto nascere con 
agi, per cui, anzi che lavorare per procurarmi il 
vitto, potei aver campo di coltivare il mio spirito; 
Tu m' hai fatto nascere da un padre che mi diede 
un' educazione non comune; Tu m' hai dato sensi- 
bilità molta, ingegno non affatto rozzo, pensieri 
tanti, e forse non tutti volgari ; ma... ma che monta 
tutto questo senza la facilità dell' espressione ?... ed 
è questo appunto il dono, il maggior dono, che Tu 
m'hai negato. Senza questo tutti gli altri non sono 
doni, ma tanti martiri; ogni pensiero che viene e 
che non so esprimere, è una spada che mi trafigge, 
che mi squarcia; e il peggio si è, che di tal natura 
sono questi tormenti, che la trafittura e lo spasimo 
si rinnovano ogni istante. 

Così fra me vo bisbigliando, allor che pur ricor- 
dando le tante idee, che mi fece sorgere in mente 
la vista acerba delle ruine della Certosa di Gari- 
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gliano, prendo la penna per esprimerle, e noi posso. 
Sai tu che è terribile quel non posso ? 

Ma tu chiederai : cos'è questo Garigliano ? Farmi 
d' averlo già accennato in una lettera a tuo fratello. 
-^ U abate di Breme , mentre parlavamo di Pe- 
trarca, mi accennò questa sacra solitudine, come 
già stato ritiro del Petrarca ; ed io corsi tosto nella 
biblioteca di Brera a verificar la cosa nelle memo- 
rie sulla vita del Petrarca dell' abate di Sade. Yidi 
eh' ei v'era dimorato circa Panno iSB^. Lessi 
alcuni passi delle sue lettere in cui espone ì pea-* 
sieri , che colà V occupavano. Ei vi dice , che quei 
religiosi sebbene poco letterati, pure erano santi ; 
che la loro conversazione semplice insieme ed edi- 
ficante, maravigliosamente lo dilettava. Qualche 
tempo dopo d'aver abitato nella Certosa, sebbene 
ospitalmente accolto^ pur gli parve d'esser indi- 
screto con quei buoni religiosi , onde prese in af- 
fitto una casa di campagna poco lontana, donde 
veniva sovente alla Certosa. 

Dalle memorie del De Sade ricavai , che in Mi- 
lano stette due o tre anni festeggiato dai Visconti^ 
i quali ottennero che vi dimorasse, colla condizione 
di lasciarlo abitare in un angolo rimoto e solitario 
della città. Quindi, prima stette in una casa presso 
S. Ambrogio (che non si può ricavarejqual fosse), 
poi nel Monastero di S. Simpliciano^ nel cui vasto 
giardino andava sovente passeggiando. Ora il mo- 
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nastero di S. Simpliciano è il quartiere della gnar-- 
dia reale. Quindi^ e per vedere Pallavicini (invece 
di lui trovai il tuo Olivieri mezz^ ammalato), e il 
dirò pur francamente, più ancora per vedere il 
luogo ove abitò Petrarca; v^ andai e vidi il giardino^ 
e esitai la chiesa. Oh luoghi belli per le memo- 
rie che destano! S. Ambrogio, S. Agostino, Pe- 
trarca, S. Carlo, quali uomini ! quali teste ! 

Non iscrìvo più a N. perchè nella sua lettera 
non fa altro che strapazzarmi quei mìei poveri Mi- 
lanesi con termini ingiuriosi, e ve' che gentil ca- 
valiere, ne vitupera persin le dame. Eh si che, 
anche dato, che le dame Milanesi fossero tutte 
com^ ei le dipinge, dovrebbe salvarle il merito di 
una dì loro. Questa si è la contessina M., gio- 
vine (nota bene questo punto), che, a quel che 
mi dispero, sa le rime di messer Francesco a me- 
moria , e r anno scorso è gita ad Arquà espressa- 
mente per venerarne il sepolcro e visitarne la casa, 
e spirar quelP aura, che beò il Petrarca. Io non 
ho saputo questo che pochi giorni prima della 
partenza; ma mi son fatto promettere da chi mei 
disse^ che un' altra volta eh' io mi trovi in Milano, 
mi presenti a questa damina cosi colta, e me la 
faccia conoscere. Vanne a trovar una simile, signor 
N. mio carissimo. 

Addio mio caro. Quanto desidero di rivederti 
e di parlarti ! Di quelle parlale lunghe lunghe che 
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mi vanno air anima. — Oh ti do poi nuova eh' io 
lavoro per S. Sebastiano. 

N.» 1 9. 

Al Sig. Cesare Balbo. 

S.Stefano» giovedì 19 maggio i8o8. 

Già ti scrìssi che la tua lettera prima degli 1 1 
corrente mi diede molto gusto. Godetti e godo 
che t^ abbia piaciuto la storia di S. Ignazio del 
Maffei. Godo che tu senta la grandezza d' animo 
(anche guardandola nel senso umano) di que^sanli, 
e la grandezza del loro zelo per la felicità degli 
uomini^ la quale mi pare tante volte il sommo, e 
rimpetto a cui grandezza di potenza , grandezza dì 
scienza, grandezza militare, grandezza politica, 
grandezza letteraria, tutto parmi un zero. Felici noi, 
se in questo punto di veduta ci tenessimo fermi , 
e se in conseguenza di quel che vediamo, facessi- 
mo. Hoc opus^ hic labor. — Ma venendo al tuo 
progetto di scrivere in favore della religione, e' mi 
par bello cosi in genere; ma parmi di non averlo 
ancor capito affatto, ossia di non esser entrato af- 
fatto nel tuo sentimento. Almeno lo temo. Non 
già che non mi siano venuti in capo parecchi modi 
in cui si potrebbe scrivere; ma appunto questa 
varietà ha fatto ch^ io ho detto a me medesima : 
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dilogie non ho capito T amico. — Già mMmma- 
gino non si tratti di confutazioni, per Tesclusione 
espressa che ne fai^ non d'apologia, poiché cosa 
si farebbe di più delle tante altri esistenti ? Apo^ 
logia indiretta, ce n^ è una stupenda, ed è il Genie 
du ChristianUme; ma dopo Chateaubriand ninno 
ardisca più toccar quei punti, sui quali egli si è 
esteso. Yarii punti ch^ egli toccò solo leggiermente, 
potrebbero divenire il soggetto di opere imjportanti. 
Per esempio, V utilità della religione direttamente 
per la società ; ma già ha soddisfatto un^ opera In- 
glese ultimamente tradotta in Francese sotto il 
titolo di Bienfaits de la Beligion Chrétienne. 
L'influenza della religione sulla legislazione^ seb- 
bene superiormente trattata da Chateaubriand, pure 
«on occupando che un capo non lungo della sua 
opera, può divenire il soggetto di un^ opera stu- 
penda. Montesquieu può esser d' aiuto ^ e più di 
tutto , Y esame delle leggi e statuti civili ed eccle- 
siastici, e specialmente dei misti o di quelli che 
furono proclamati in comune dalle due potestà, 
da Costantino in appresso. Ma forse neppure que- 
sto genere di apologia indiretta entra nel tuo dise- 
gno. SMo mal non m'appongo^ tu vorresti che 
lo stesso modo di combattere si usasse contro di 
loro, eh' essi usarono contro di noi. Mi spiegherò 
alquanto più lungamente, perchè quest' idea, che 
mi viene nel momento* se non è la tua, lo do- 
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vrebbe essere. I filosofi moderni^ almeno i più 
celebri^ non fecero mai un libro intitolato, p« e. 
De la vérité da VAthéisme^ oppure De la fazis^ 
sete da Ckristiamsme. No j essi presero un^ altra 
strada. Voltaire fece, p» e. il suo Essai sur Vhis^ 
toire unwerselle^ opera piena dì falsità le più gros- 
solane, e che mi moveano veramente la bile in 
vederle scoperte senza fatica alcuna, tanto son gros«- 
se, negli JErreurs de Voltaire di Nonnotte. Yi è 
dipinta sempre la religione col pugnale in una 
mano, e la^ fiaccola della discordia nelP altra. Sic- 
come le confutazioni poco si leggono, perdiè non 
iscrivere un corto saggio sulla storia universale, 
in cui si dipingesse nel suo vero aspetto la reli- 
gione? Ma il difficile si è lo scrivere con tanta 
piacevolezza, con quella (sebben momentanea ) pro- 
fondità di pensare , òon quel , direi così , chiaro e 
piacevole disordine, con quelF immaginazione nel 
ilipingere, ecc. ecc. Ma questa difficoltà mi fa pen- 
sare a quel che tu dici suU' eloquenza grande che 
esigi come prima qualità nei tuo progetto, e ciò 
mi fa credere di essere incappato nel tuo pensiero. 
Ma seguiamo. Marmontel fa un romanzo politico 
del Belisaìre, e non lo fa se non per esprimere 
nei discorsi di quest^ eroe, il suo veleno in reli- 
gione ed in politica. Perchè non scegliere un adtro 
grand^ uomo dalla cui bocca ispirare il disinganno 
di quei sistemi politici, e la falsità degV irreligiosi ? 
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Non sarebbe impossibile il superar Marmontel nel 
modo di scrivere. — Rousseau scrive la Nauseile 
Hélóise. I deliri dei due amanti non possono essere 
più appassionati^ ne più miste le verità ai sofismi. 
Ed un'anima sensibilissima non potrà dipingere 
su un fondo profano una gran figura religiosa ? Noù 
si potrà trarre dal tumulto delle passioni V elogio 
delia rdigìone? Chateaubriand ne ha già tratteg^ 
giato qualche cosa non infelicemente* Cosi del re- 
sto. — Già, questo non sarebbe che il copiare una 
copia, per dirla cosi tra parentesi e claudite, poiché 
il Belisario fu fatto per esser contrapposto al Te- 
lemaco, come V Essai sur Phistoire -generale^ e 
Y Essai sur les moeurs des nations di Voltaire 
fu contrapposto al Discours sur VHistoire del 
vescovo di Meaux. Ma molte cose vi sono da dirsi 
e prò e contro. — Tedi già rinascere le opere del 
secolo di Luigi XIY, che sono tutte religiose. — 
Credi tu che la moda non faccia molto? E nel 
nostro caso essendo già ella di ritomo dalle follie 
'filosofiche, ed inclinando già un poco dall'altro 
lato, una forte spinta data da qualche eccellente 
opera, non compirebbe T intento? — Grande fu 
certo ed è in parte la stima de' filosofi ; ma det*- 
tesi mai un' ammirazione così forte per iscritti comi 
contradittorii, pieni di sofismi, non occupati che 
fa distruggere, opposti tutti a tutte le massime 
ricevute? L'Epicureismo non fu mai dominante. 
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Si parla nell^ antichità di un solo Diagora ateo, 
Epicuro e pochi altri immaterialisti, ecc. Dunque 
la setta filosofica non può durare. Per Faltra parte, 
riflessione fortissiiona si è, Tuomo esser più por- 
tato per distruggere che per edificare; i fiilosofi 
distruggono. Kuomo esser più inclinato al male 
che al bene, piuttosto ad una morale facile cb^ 
non pura; i filosofi tolgono ogni freno. In questi 
tempi massimamente, gran numero di persone noa 
leggere che per divertirsi e voler soddisfare nello 
stesso tempo ed all' intelletto e ad un' immagina- 
zione sregolata; li soddisfano appieno i filosofi. 
E tutto ciò avvenire specialmente nei tempi di 
corruzione e di decadenza. Queste portano il falso 
gusto. In tali tempi si dee riflettere, essere gli 
uomini stanchi dei bei libri (il conoscerli tanto, 
fa che non gli apprezzino ) e del buon gusto. Quan- 
do vi son poche cognizioni, afiaccendarsi gli uo- 
mini a scoprirne delle nuove -, e quindi edificarsi 
ed amarsi le asserzioni e i ragionamenti e la fer- 
juezza delle conclusioni , insomma tutto ciò che 
è stabile, dogmatico, fisso (non so se mi spieghi). 
Col moltiplicarsi delle cognizioni scoprirsi molte 
falsità, crearsi dei sistemi, ed abbattersi e ripro- 
dursi; crescere quindi e le verità e gli errori a 
dismisura^ e affastellarsi in modo insieme, che le 
persone mediocri massimamente, che sono i più^ 
e che non si sentono forza bastante per tutto ve- 
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dere, ed ancor meno per discèrnere con occhio 
sicaro il vero dal fako^ stanchi eziandio sovente 
£. vedersi incappati in errori, trovano finalmente 
più comodo e più bello il dubitare. Fors^ anche 
è la sòia strada che trpvioo per distingaersi. Se 
allora esce qualbhe opera che tntto deridendo^ e 
non attaccandosi a nulla metta tutto in problema , e 
dubiti di tuttO) élla deve sperare un successo gran- 
disiamo. Questa fu la storia dd successo del filo- 
sofismo. Si vegga come nel principio si conten- 
tavano di dubitare di qualche cosa solamente (Let- 
tere Persiane^ ^T^^j ^'J^^)> P^i aprirono maggiore 
strada e cominciarono a demolire qualche còsa. 
(Lettere del marchese d'Argens, 174^ e So, En- 
ciclopedia ed opere , ecc. di quel tempo ) ^ poi si 
venne a distruggere ardit;amente ( Voltaire^ Rousr 
seau^ Diderot, 1760, 1 770) j finalmente non si 
laseiò^pietrà sopra pietra, e si insultarono persino 
le mine ( Condorcet e rivoluzione, o tempi pros- 
simi a questi )• ' E qui fo la traccia solo delle ruine 
fatte dai libri, non di quelle reali fiitte dagli uo- 
mini, che furoùo compite tutte in due o tre anni 
di rivoluzione. Lungo sarebbe il provare quanto 
dissi sopra, e come le quistioni teologiche , i dir 
versi sistemi filosofici ruinati, il moltiplicar delle 
sette, ecc. ècc« abbiano disposto gli uomini a ben 
ricevere i libri problematici^ qaeìti, furono, come 
dissi , nei primi, tempi , cioè alP epoca diella reg-f 

\iD, Leu. Tom. l 5 
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Al &e. €bsà&è Baiavo. 

Gàs^e a6 maggio 1808. - 

,. Il vero amico entra ney e Torture ve Sbelle disgra- 
zie del suo compagxip. lo.spefp d'.e^gerlo; Io era. 
assai contento^ in qtiesti giprm« Io fui {1 primo a 
dame la nuoria qui^ ma oggìmai nessuna nuoy^ fa 
colpo. Lo avrebbe per altro dovuto fare la npmiiiQt 
d' un giovane, di diciannove anni ad un tale impiego. 
Mi si spiegava T altra sera alla mente Ja gioia del 
presente^ la speranze future; e poi mi venne in 
meiìte dì leggere quella orazion funebre dr Bossuet 
su.Enrietta (f Inghilterra^. ducbejSf^d'Qrleaps^ che 
dicesi il suo capo d\ opera, e che è veramente, se- 
condo me, una ài^e' più belle cose che esistaao. 
Tusa lessi ^a sera da letto, ed chiome nel silenzio 
e nella meditazione de' pensieri di quelFeloquenle^ 
ogni grandezza spari! Non grandezza/di segreta- 
riato depredatore,"^ ma grandezza, di i*^no risto- 
ratore, di beneficenza grandiosa ed amabile, di gra- 
zie brillanti nella corte la più brillante, delFidolo 
di quella di Luigi XIV, NoaPhai letta mai ? 
> ' ' 

^ Che C.^B. non avesse segretariato depredainrt, né andasse poi a 
far il Vandalo a dirittura^ sarebbe facile a chiarire. Ma non è qui 
luogo di parlar d'altri che di Vidìia. (Ed. ) 
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< Ho ricevilo una lettera da Massimino, che non 
sapeva ancdr nnllà di. tatto questo; anzi dice d^avec 
scrìtto ai 'Balbi, e nona^ecne ancor xiceviit^i rispo^' 
sta. Dice avere dritto a Kòmagnano anche iau- 
tiltìtente. — Mi scrive- da Sahnour. 

Parta ancora Frovana^ e poi io spasimo per 
Torino. «Già, che' non avrei perdati. tatti ^ ma... 
soìi ^à tre. . Paolo morlo,. Cesare Rom. sposato. 
Cesare B. inlpiegato. E tre amici ,vèri, non è una 
gran perdita?. . > 

Or manderò . sicurame&te la mia vita di S. Se-« 
basliano^ poiché, oltM alle altre promesse mie, mio 
padre Y ha |)rom;essà per me al marchese d^ Azeglio, 
per. aver le note 'sestinel . 

E la poesia? Oh povera cetra! se teco non la 
puoi portare^ lasciala. in dono r a me. Ma io già 
non la saj^rei accordare; ; • 

Odi ... ma il suoa medesimo * 

. Sappi cbe aspetti invado, ' 

> Iftt corde son dissimili»' 

^ Dissimile la mano. 

lia biblioteca ridotta a' minimi termini, te la sei 
fatta veramente a tempo. M'iminagino che te la 
recherai teco. Piacemi il pensare, ch^ essa ti farà 
sovvenire di que' beati momenti in cai iandavamo 
raccogliendola. 

Oserai tu entriare nella chiesa di S. Croce ? Non 
temerai P ombre di qiie^ grandi ? 
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Se LforeDzo de^ Medici soUefasseU eapo dalla 
(0te il grave sonno dormé^ e con lui il Po'* 
hnnnoi Donatello^ Ficino, e vedessero Firenze..^ 
e la Toscana... e te loro adoratore- 
Che se ciò. fosse di qui ad alcuni mesi, di qui 
ad un anno e mezzo... i 

. Petrarte riposa in Arqui^ Dante in 'Ravenna; 
ma le loro ombre i|on s'aggirahoiuVpatrii colli? 
' Gon qlial rincrescimento òhi^ sospira coH'ama- 
tor di Laura, e chi sente la magnànìixia ira del 
eantor di Dtte, e chr is^ infiamma al sopn della 
tromba di Solima) e chi sente i pregi dèlie isti* 
fuzioni della religion nostra, de' nostri bei tempi', 
abbia da far il Yandalo, io me F immagino^ e for^ 
témeirte F immagino. ' 

« Tuommi sempre bene e credimi, ece. 

Quante cose avrei ancora a* scriverti, o meglio 
ancora a dir,ti^ 

Se porti tecola tua bibliotéchtna non lasciar a 
Torino quel P. Màflfei' che ti dettò una lettera 
quàl fu quella, che mi scrivesti a Fossano. 
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Ài &g^; CaMIIIHO MlSdlMINO* 

t - ■ . 

Casale io giugno i8o8« 

. A qpejf ora (io ^*) tu piangevi a Torino, ed 
lo n^lU stanza verso la strada già abitata dai Setra-^ 
valle, stava lenendo il mio dolore col comporre in- 
sieme con Del Melle le memorie del nostro amico** 
per ^riporle nella sua tomba. Io pentiva frattanto 
il suono dei ierrì de' contadini, che stavano sca-^ 
yando la. tomba, ovvero alzandone Ja pietra. . Frat*»* 
tanto ^ vedii come r uomo si attacca alle inezie 
finche avendo sotto gli occhi delle grandi imma- 
gini e degli avvenimenti terrìbili; frattanto io s^va 
dìspu\tando <;on Del Melle, del barbarismo e delle 
regole grammaticali , e se un tal vocabolo s' adat- 
tava allo «tile delle iscrizioni o no. Noi dispu- 
stavamo, su quelle inezie , mentre forse \ F angelo 
cattivo ed il custode del nostro amico si disputa^ 
yano P anima sua, e Iddio Bilanciava i meriti e le 
eolpe di lei. Ma già a quest' ora egli prega per 
noi. —Ma voglio continuarti l'istoria di queMue 
giorni fatali, in cui tu più non ci fosti. Nel dopo 
pranzo il cielo s' annuvolò -, non mi ricordo bene 
se facessimo una passeggiata *, ma se si fece, certo 



* L* anno innanzi. ( Ed. ) 
♦* Paolp S. Sebastiano. (Ed.) 
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fu cortar Terso sera cominciò a piovere con una 
forza grandissima. Tutto era oscurità. A me piace 
la malinconia, che ispira . una pioggia dirotta. Ma 
non mal tanto la sentii quanto allora; Io entrai 
nella camera del nostro amico ; già tutto era silen- 
zio e solitudine. In quella camera che podie ore 
prima y' era un perpetuo andirivieni^ ninna voce 
jMÙ s^ udiva, nissuno più nemmen vi passava. I 
mobili tutti n^ erano già stati trasportati. Non tro« 
vai più una sedia ove posarmi. Quei tanti arnesi 
e bocciette^ ecc. pel servizio dell' ammalato, erano 
spariti. Più non. si sentiva V odor ravvivante del- 
l' aceto e delle droghe per disinfettar Paria. Gia- 
ceva sul letto la spoglia del nostro amico. Io mi 
posi alla finestra a veder giù precipitare la pioggia! 
La nebbia non lasciava più scorgere il colle opjpo- 
sto. 3' udiva da vicino il cigolamento dei legni 
delF antico tetto, e da lungi lo strepito de' torrenti 
che cadevano giù dall' alto. Io guardava fissamente 
questa scena, e quindi pieno di tetre idee m'av- 
vicinava al letto di Paolo. Non mi pareva più che 
esistesse il mondo per me. Già non esisteva più 
per P^olo. Io sollevava alquanto il velo che gli 
copriva il capo per rimirare ancora il suo viso. 
Quanti tristi pensieri, quanto dolore mi opprimes- 
sero r anima, ben tei puoi immaginare, o piuttosto 
immaginar non si può^ se non da te, che prova- 
sti altrettanto. Andammo poi con Del Melle alla 
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cappella^ oire^ se^ non m^ iaganiao, dicepotmo il ro-^ 
sarjiQ.; u II Cielo (scriyea Iacopo Ortis ad un suo 
ce amico Jn' questo sanso) non ti faccia mai sèn- 
«:tire la necessità della solitudine, delle lagrime 
^ e. di una chiesa* » ' . 

. Per qpi^lla sera il sonno fini il mio dolore. An- 
dammo pria a red^re il chirurgo Giuseppino. La 
storia di dòpiani te la scriverò dcnnani: Non posso 
più. dilungarmi, r miei complimenti a casa d'An- 
dezeno; sono, ecc. - ' ^ 

Al Sig. Casimiro Massirìiiìio. . 

Casale 19 giugno 1808. 

- Air alba di questo giorno nel 1 807 mi risvegliano 
repentinamente* Mi viene tosto presentato un plico. 
Conosco, dalla sopracarta, il carattere delP amico 
Massimino. L^go.un tuo vjgliettOy che ancor 6on- 
servo^ a cui erano annesse le carte, della curia, con 
cui si permetteva di seppellire Paolo nella tomba 
de':suoi padri. Questo secolo che si vanta illu- 
minato^ proibisce un uso che è sacro presso tutte 
le nazioni. Convien pagare acciò il nostro còrpo 
non abbia :^epolt^ra comune a quella de^cani e 
degli altri animali, acciò egli non sia la preda degli 
avvoltoi. Uno special privilegio ci vuole per dor- 
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mite il sonno della morte saHo stesso lettor ìle^teo-^ 
tiri maggiori. Si ha an bel coprire qaesti ordifri 
coi Tdghi M>mi di polizia^ sanità pubblica, etc: 
Certo si èy che quantunque volte si è toccato alle 
sepolture degli estinti, si è dato iia colpfo di scare 
alle ràdici delF àlbero sociale, e che queste inno^ 
fazioni non si fecercTmai sé non ' nei tempi delld 
ftiassìma corruzione. Si muore meno^ vi sono tni-^ 
nori epidemie dopo che i sepolcri sonò stati tolti 
dalle chiese ? ^ — Ma già ne^ palesati tempi, ancBè 
i re cominciavano ad adottare alcune fra le idee 
de'. filosofi j od almenp le più speciose." Tal si fa 
questa. -^ Ad ogni modo, anche, se si fosse gua-* 
dagnato qualche cosa per la salubrità, Jo non so 
se up tal vantaggio starebbe a fronte di quel che 
si è perduto nella maniera di pensafé. Qual rifles^ 
sióne pia terribile e insième più utile, e dirò an- 
che più consolante, quanto il pensare nell^ entrar 
di una chiesa : qui sotto riposano le generazioni 
ohe mi precedettero *, fra loro si confonderà anche 
la mia« Tutti coloro che qui sotto riposano, fu* 
rono com' io sonò, é videro questo tempio; e se 
il frequentarono, buon per loro. «cLa-cendre 
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^ * Non fa m^stierhacffennare quii, che se pofessimn^appeYlare da Carlo 
giovane e appassionato a Carlo ntaturamente ragionante, forse ne 
Wvreiii|xik> s^iìten«e kinA^uo niottifìcate. £ questa postilla par può appli- 
carssi ad^atfciini pochi altri laoghr. Mn Un carteggio dee porger^ 2^ storia 
dei pensieri d^ta» li^ni»^^ e non solamente il risultato degli ultimi e 
defiiittivf. C^"»') . 
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éi ies |)ères >) dice Chateaubriand, che nel Genie 
du Christianisme h» &tto rifless(ioni stupende su 
t|nesto particolare tfloin d^^bréger les jours des 
tt fils, ^rolongé éù , effet lenir existeiice en lenr en- 
a seignànt la modera tion et la verta, qui condui- 
ttseiH les.homtD^s à luie.beureuse Tieillesse;" E 
poco dopo (permettimi ch^o t'inserisca quesli 
squarci' che spiegano meglio di, quel eh' io saprei 
fare, le-itiie ideè)«t ... Au lièa de ces cimetièreé 
ufréquentés, onr nons assigna dans^ iin fauxbourg 
« qaelqùe eficlos sòlitaire,- àbandonne des vivansjei 
u des souvenirs, et- ou la mort privée de tout signò 
é( d'esp^rance^ sembloit devoii* étre étemelle««* ^ 

u Encóre, ài l^on 6'était contente de cbangei* 
a simplement le lien des «épulttrres ! mais non sa^^ 
^tisfaitde c^s pteinières atleintes portées aux 
amoeùrs, ott Ibuillà les cendres de aos pèresy 
u comm$ le manant enlève da&s son tombereau 
tt les bones et lés t)rdures de nòs cilé^* 

u 11 "fut riserve à notre siècle de voir ce qua 
'tf Fon regatdoit coiùme le pluft grand malhetir che* 
^ les anciens^ ce qui Aoit le dérnier supplice dònt 
^ on piàiiissoit leè ^célérats (nous entendcms là 
^ dìsj^ersioti des cendìrés)^ de vóir, ' dìsoris - nousj 
« cette dispefsion àpplaadie domme le chef-d'dedvre 
u de la philosopbie. W . -. 

Ma io tt& sóli perduto su quèst* argomento che 
jn** interessa assai,: e sul quale ho peusatQ sovente-' 
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!i^/iS/g/CESAai(: Balbo . 

. - •' 

Casale^ notte tra il 5.* e il 6/ di 
(di luglio dd i8o8. 

• ■ \ - . / ■ _ ■ 

Ferdiilaiido mi dà qualche volta deHe.tae iiaov^« 
Ultìmameate mi scrìsse che eri annoiato , stante 
che Y amministrazione non qra ancora sistemata. 
Io ìH^ immagino che a quest^ ora la sàrà^ e» che nel 
frattempo tu ti sarai occupato :in veder le bellezze 
di Firenze, le ville, la galleria, ec* ec, , Quei Medici 
fecero delle ^ran belle cose ; e specialmente quelli 
che non ancor sovrani di,. nome lo erano difatto^ 
coflàe nel XV secolo Cosimo Pater patrìae , e più 
ancora Lorenzo, almeno per Je. lettere. Lorenzo 
che faceva allevar/.co'' suoi figliuoli il figlio di ubo 
scalpellino , che . fu poi . Michelangelo y i . di cui 
giuochi celebrava Poliziano , che viUé^ava filoso- 
fando /con Marsilio Ficinó; Lorena^; ohe ^prì itt 
Firenze^ un asilo a tqtti i: letterati Greci, che 
i Acoraggiva . gP Italiani, che teneva dappertutto dei 
comQiessi per cercare statue^ bassirilie vi, tostL^ 
scrilti: antichi ; .Lorenzo finalmente, poeta di genio, 
amico dei letterati più che loro protettore, padre 
dei. Firentìni piuttosto che loro sovrano , perchè 
letterato e cittadino anch'esso; Lorenzo -è pia 
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grande di ogni conq[uìstatore; e non Firenze , non 
r Italia, ma l^Europa tutta è debitrice alni ed a 
Buo figlio* Leone X Corse di averle' avanscata di un 
secolo in civilizzazione ed in lumi, per la gran 
quantità dì 'oooiini grandi, che còlP aiuto é éok 
Tei^empio produssero. -^ E frattanto in questo se- 
colo ^-secolo di lami , siamo cosi ingrati , che questo 
Lorenzo amioo delie lettere, delle arti, degP in- 
gegni , della £iosofia vera ,'^ e per consegùehs^a 
deir umanità, xk si dipinge come uno' scellerato , è 
noi tutti applaudiamo, invece di gridare contro 
tanta demenza. Tale Ce lo dijpiiise Alfieri nella 
Congiura de' Pazzi. E nei giudizii delle sue tragedie 
si pente di aver dato un non so che di grande 
al pensai^ tirannico di Lorenzo, e « crédo io, sog- 
« giugoTe, che tutta la schiatta Medicea présa* in*- 
u gieme, non abbia mai dato un^ oncia delF altezza 
v^ di questo Lorenzo >> e si scusa col dire che tale 
dovea farlo pe** degnamente contrapporlo a Bai-^ 
mondo. E chi era qdesto Raimondo, lasciando 
tutto r apparato dei sofismi, e di un sistèma che 
vuol coprire il delitto sotto- T apparenza della 
bonfà di una causa per lo più immaginaria? Era 
r assassino di un suo cognato e di un primo 
magistrato. Ma che abuso di termini si à fatto 
mar? Lasciando anche da parte le grandi qualità 
dei Medici, e specialmente di Lorenzo; come si 
può chiamar eroe un assassino, e' chi se né dv- 
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fende, uno sc^ll^rato? Lo loro toaiba cri^o ^ ia 
S. Lorenzo* 7tt v^ 4^ piedi di <]iifi|I|i di Lorenzo^ 
pl9C9 road>r^ fim^ DigU, oha spento (.non i 
totalm0niiEi la vii:tjji^ !a rìconoscmM nel, cuor de^ 
^r Italiani, Che Taix^òr della paftria^ «ebben, laicità^ 
mente, pur caldo seip^. nel onore di nióUi suoi 
compatrioti *, ohe ^^si rendono ^iidtìzia al sue 
secolo^ a^ suol teoapi , aI suo governo, a lui «cnno 
aimnirabile c^ r^se. felici | suoi popoli ien^ 
tanto' parlar di felicità; che amò gli uOiéini, sefiza 
andar, chiaccheràndo ^ ad ;^lta voce pr^icando 
V umanità ; cl^e ai mortrà pronto a difwdere falo^ 
irosamente la sua patria ^en^a toglierla a,4 altrui) 
che fu filosofo^ mi( che riaperto la r;$ligiaj)ej €i 
che ebbe poter grande^ inainoti sol0 non n^ abosó^ 
ma Qpn ne usò $^ non per il b^nQ dellli sua patria 
e d' Italia, tutta. Vprrei sftriyerli d^ àltro^ ma olttQ 
che là carta man^a^, n<)tn-,ho più te];npo. Addio^ 
vuommi sempre benone e qredlmij eco; 

f . r. . ' . ••' ■ ■ ' . . ■ . ' • 

. • , ... . . ■ -■ T 

jdl Sìg. Casimieo MxsaiMJBO. 

ConzanOy Sfa pualo dì mezzanotte^ 
tra il 12 ^ e jj^"* giorno d'agosto 
: del i8o8. 

oA proposito di quartetto, sai tu cbd A^ due 
giorni o tre,' scUicet da dopo che-son .%iÀOy sob 
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diir^rato. lavoratore dltvv^K)? Ieri -ho tMoi-idest 
ideato^ disogosAo^ deliìieata e colorila un prog0ttQ 
pel rimad^rfiiimeiito del ^drdbo di mio cd^atou 
Ho.fiaito ^.^qolprìtOi il dÌ9agfio dèi ordino allMn^ 
glese, cbeTorrdi piantare dle^ il mio - tugiiHo 
di Gua^zdLaj poi la dera mi sona Adesso altomo 
al. cernitalo, e ci sono stato fifigt all' avieiqmari^ dì 
questa. ^malie\ ed ho finito la cavatinta,. e com-r 
posta r aria dd p/imp. Ipioffo^ Di questa può esgeisò 
che ne. safò jm^oci*emeate coatento, quando 
l'abbia, corretta. — Oggi poi ho fatto m^zo il 
terzetto^ nel qwle hp inserto mes^za Taria pel 
fuetro ottoàarìo j di;, cui ci. servimmo per improv-n 
visara. aadaodQ.a Guazzolo. Quando me ne accorsi 
voleva cambiarla ; m^ poi * ho pensato che non è 
un &rto,. poiché è variata^ non ne è che una parte, 
ed ia tuono e tempo diverso; e pòi ci ^t^ tanto 
beoe^ che par proprio qudSa la- sua nicchia. 
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Al Sig. Casimiro MAssiMiiro. 

S. Stefano 25 agostp i8o8. , 



i~ 



Io non ti ho toai più scritto. Devi dunque 
sapere che questo non proviene dalla volontà mia,' 
la quale è sempre ottima, ma dai tanti giri che' 
ho fòtli per questi paesi, e persino tìelle' Langhe,; 
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Quando soh TfUBto qui, Vho scapimta'' brùtfa. — 
Partito tardi dà Con«anò dopo plauso p^r j non 
aver potato avere il sig/ Ne^, arrivo, con una 
' jguida al porla del Tanaro^ FélwiEaiio verso il 
Irampntar del sole, per andffré atìcm^à della stessa 
sera a 4pi*v^ii*® ^^ Incisa. • La mia guida era ap« 
punto éf Felizzanoj e si dà il caso che suo pa- 
dire la vede jn passando, e gli dice, che di là 'dal 
Tanaro era impradenza T andar di notte^ massime 
poi di là da Incisa ; che seguivano ogni giortìò 
degli assàssina^menti, e che non vi si parlava xL^/al- 
tro chie di briganti. Io però avuto 'riguardo- al 
carattere ^ costui, che è caimparo aS. Maurizio, 
e che crédo tu labbia conosciuto, stimsri d'andare 
innanzi. E costui un Ales^andriiK) vero,- che' fece 
per nove -anni lo sf tosatore^ ecja. ecc. giovane ar^ 
dito. Suo padre ini disse: se ella vuol andare, ci 
pensi', se trovassero uno o due ladri ^ solamenrle , 
non si prenda peqa, mio figlio è buono j se fos- 
setto di più , non saprei • • . • Partimmo *, la strada 
da Felizzano ad Incisa' è- sempre in mezzo alle 
sélve*, a metà strada troviamo un Alessandrino 
che dice alla mia guida, che era meglio tornare 
indietro. Noi non gli badiamo. Io pareva Mandri- 
cardo, ed egli Rodomonte. Se f()pserò : seltt^ 'od 
otto^ mi diceva, allora bisognerà cedere, altri- 
menti son buono io per tutti. Poi mi ^urò che 
pria chMo fossi ucciso, egli sare)ld>^ #tato messo 
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a pezzi. BeUa oonsolDadoueiGiAk paura, Qoa 

sapevaiiio nemmeno cosa fòsse» lutante e^ cor^ 

levty ed io trottava^ iquando cioè 4idivamo qualche 

lontano calpestio. Finamente arrÌTainmo ad Incida 

felicemente. Il Bèlbo era- straripato, onde gramolo 

lungo tempo cercando il guado- senza trovarlo. 

Finalmente capitammo ad nna cascina, ore Qon 

unì er-frate e con an paesano fecimto-un po' (fi con- 

vei'sazione. L^uno ci faceva paura, l'albo oorag- 

^a. Ambi concordavano in dire, che ad Incisa 

v' erano pessimi albei^hi , la casa <£ mio cognato 

era troppo lontana sol pio aliò del paese, insomma 

pendeva perplesso fra molte' difficoltà. Io dico aliai 

mia guida : hai tu coraggio d* andar fino a IHizza?-^ 

Nota bene, che ci si era dato per certo, che la 

strada tm Incisa e Nizza era battuta dai< ladri per 

tutta la notte. --^EgU animosamente ini risponde 

di si, G^jncamininiama risolutamente. Quando siami 

gionii pòco ^ lungi, da Nizza, io, gli dico: vedi che 

a chi ooà teme, non accadono cattivi incontri. Io 

cosi dii;e sentiamo un calpestio* Il mio uomo grida: 

chi va la — ^.non si risponde. Ihie uomini ( veri 

assassini) incappucciati e imberrettati passano senza 

dir miUa. Fra il ómbra notturna scorsi di li a poco 

un uomo tutto coricato ne' campi in^ mezzo alla. 

stoppia, quindi un altra dietro una sièpe tutto 

supino, finalmente vensoro due. altri per la strada 

un po^ meglio vestiti, i quali salutai. Essi mi 

Viu. Leu. Tom. I. 6 



mposoro appena; Io non alterai punta il pa^o 
del' mio cavallo, siockè fummo fuori ddie loro 
braò<^. Allora in pochi' minati fommo a Nisza. 
Qniyi contai il mio. caso, e fiimmi a yicanda raó- 
contato r arresto di qno dei famósi Scarselli di 
Naraole (atto a Moasca, paese pòqo lungi ,. due o 
tr^ giórni prima* Mi dissero che nessuno più osava 
^ieggiarQ in quelle ore, e che era gran fortuna, 
che i briganli non mi. avessero detto nuUa. Il 
giorno appresso arrivai qui, dove non si parlava 
d^ altro che 4i briganti, ed ove il giorno stesso 
nò furono arrestati altri tre.*— Yivaldapoi^ l'altro 
ScarselK, e gli .altri arrestati a SaliJ^aò. erano yei^o 
TìTiassa po^ gi^nn avanti. . . 

Io non aggiungerò altro ài racc^to di qiiMta 
mia avventore, di cui. sono stato contento, perchè 
eta. ourìoso di, sapore. cosa fosse ,un. incontra di 
ladri. Se non ha notim,. che neUe varie scorse 
che ho fatto di qoi , pero seinpre- di giorno , mi 
aon portato a Cprtemiglta dove ho. allog^ato in 
ossa Jaddc^ , tì prego dì ^rlo sapere al sig« Pre- 
aiaénte, e di dir^^i, die gli ho cantate le. sue ^rie. 
-<rr Vollero che sonassi r òrgano, ed io ho sonato 
la tiritìéra di don Taddeo. —Varii detti, «enti ho 
ri^^uto, che gli comunicherò poi^qdando lo rive- 
drò, onde possa . arricchire T opera di quelli, che 
maggiormente ^ piaceraoaao.. , - 

.£ un' ara dopo mezzaiiotte, onde finisco. . 



J 
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Sennini óve sei, che <aj, ecc. ecc., ot' è,- ehe 
fail FresideoleyProvaoa^ ecc; ecc. 



N/ 26. 

». . . , ^^ 

M iXg^ Ca^iiiilo Massiuivo. 

Gasale, ta sera del S settembre 1808. 



) « 



Im passeggiai sotto i portici, ma non pot^i fare 

la tua^commi^sione, perpbè era festaé Stamane Mei- 

stre mi viaie a trovare, poco dopo d^ esser .gimito 

dalla saa villa, ed esciamo iosieoie incamminai!* 

deci versò i portici. Sebbene molte cose avew 

a dirgli,: e colà trovassi varjii altri ainid, fra' ^uali 

Langosco^ ch'era anch^egli giunto in quel momento ^ 

pure diedi, qualche. occhiata per. vedere se v'era 

i^oméo^im, Jtanto perdertene nciove di vista, gia!c««- 

chè non te ho mai o quasi mai parlato. Bén&l òx^^ 

eevanto delle niez«e parole ad ona sua compagna, 

o m^i ritenuta o pia cortile di.lei^ che ha.n^ome 

Teresin* £.«v è solita a non fkr che deUev. apparir 

zic^i., questa invece, saol lavorare sempi^e su, un 

bancQi^ fuori di (ina di quelle . botteghe. Fatto sia ^ 

che non c'era né l' una oè l'altra. Teresin sàAn^t^ 

non sia da mettersi apara^Q di quella di coi 

mi chiedi nuove, pur non è brutta, ha l'aria bpona, 

sebbene un po' matta ; aliegra senza impertinenita ; 

savia, ; sebl>ene modestamente rispondesse alte oc« 
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chiate ed ai sorrisi J Dopo pranzo,' volendo io ancor 
vedere Meidtre, m^ incamminai a sua casa^ passando 
però sotto i portici pel caso ch'egli vi si trovasse; 
non vidi né lui, né B.ó né T... Vado a sua casa, 
facciamo, mille discorsi, esciamo, veniamo a par- 
lare di B«.. ( neir entrare di . casa dà Camino^ ove 
egli dovea fare una commissione), ed ei mi dice: 
oH vi;ioi tu sapere una nuova ? V altra sua compa- 
gna^ quella che rideva.^, ctf era sempre cóla — 
Ebbene? dico iù, so di chi vuoi parlare -^JEbbene 
Teresin é morta... — Còme è morta? Ma certo? -^ 
Non v'é dùbbio — Io sono caduto dalle nuvole. 
!Non me' lo poteva persuadere. Figurati, che non 
si poteva immaginare un viso e un corpo, che 
avesse un' aria più prosperà dèlia sua ; nel fior 
degli anni. Basta, io confesso, che non niii posso 
avvezzare a veder là morte della gioventù. Sebbene 
questa persona non mi fosse càra'^per nissuda par- 
ticolar ragione, dopo cena nondiddeno non jpnoi 
credere quàpto 'cotesto repentina avvenimento mi 
abbia commosso. Nel venire a casa, sempre a ciò 
pensando,- entrsii* in tina chièsa. Poi da casa tor- 
nai alle. 4 i da Meistre per accompagnarlo^ la sua 
indifferenza mi iùdegiiÒ. Andando'' su per la .strada 
del colle, cominciammo a. parlare della àiorta, fa- 
cemmo qualche riflessione sulla brevità dèlia vita, 
sull'incertezza dell'ora delK morte, poi si vatriò 
discorso^ Nel* ritorno, rimasto «olo , io non pensai 
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die a qctesla morte, leggendo un libro ^ certo 
Gesuita, pbe mi èra porlfito itieco. Si raccontava^ 
che a quattro cavalieri in una città d* Italia che 
non nomma^' essencjb . morta una giovine e beltis«*. 
»mà dama per la quale erano rivali^ essi; si risola* 
sere di' portarne il corpo' vestiti di nejgra grama- 
glia, e quindi di entrare in diverbi ordiifi religiosi. 
Poi' nello stèdso. libro era riportato uà passo di 
Gio&be : Qui, qUasi fios egrèditur.y et vohtèriturj 
etfugtt i^elut umbra j^ parole^die ionp andato ripe- 
tendo mille voJte, Arrivato in dttà^ andai a pas7 
sare ìsotto i portici, guardando fisamente il luogo, 
ov' ella Bolea starsi ; poi andai alla chiesa di. santo 
Stefano , che credo fòsse la stia ' parrocchia , ove 
la vidi (poco: è più d'un mese) a udir b ^lega- 
zione del Vangelo, e ne' di cui sotterranei spechi 
ora proJ>abi]mente èi giace; La trovai chiusa. Di 
là mi portai dà monsignor Fassati ppr divagarmi 
un poco ; ma ivi sentii il racconto della morte del 
giovane cavaliere Luigi Cavalchihi mio conoscente, 
morto étieo il s^ del passato agosto. Ma giSi sa- 
peva da qualche tempo ^ ch'egli era ammalato a 
non poter guarire. Alle nove esci i dì là ^ passai 
nuovamente soltòl portici ed accanto a santo Ste- 
rno, passeggiai sui muri della città verso Fo, quindi 
sortii dalla porta, e m'aggirai sulle sponde del fiu- 
me. Io ipirava quéi flutti ; e come V onda;,, io di- 
cea fra ncie stesso, die Vedo trascorrere e confon- 
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dérsi^ ratto così passò la gentHe doDzeRa^'e già sta 
per confohdersi, osi confonde il sao nooie nella 
ìiòtté del tempo, e le sne belle fórme fra ie siUre 
ceneri del sepólcro •• . La luna pallida veramente 
batteva intanto quel margine e quelP onde coatin 
lume fcfsco e debile/ e^ dèlta stei^lsa natura de'miei 
pensieri. Pensieri ?' Oh ^^uanti , tenebrósi:/ oscari, 
melanconici) agitarono la mia^ fentasia! Ella è stata 
in vero inaspettatamente, e però fiéramente'per- 
cossà. "-^ Di)po le dieci finalménte, mi ridussi a 
casa , e mi sonò posto a raccontarti questa- leggen- 
da, che tu probabilmente troverai insulsa. Pare 
ima niorte prematura dee destar compassioDe ad 
ogni giovane* Per quésta ragione almeno, io non 
temd) che ta mi vòglia tacciar di stranes^za, o 
pormi in ridicolo. Finirò come finisce TiÉriosto il 
racconto della morte d'Isabella (cantò ^9): 

YaUetie in. pace, akna beata e bella; 
' ' Cosi i miei -ve^sl ayessin forza^ come 
' Bett mi afiaticberèi con lotta qodla' 
..Arte^ che tacito il piirlar pvom.e eojoi^'; 
' Fer^è niiUe e mili' anni, e più» novella . 
SeatiMB. il. mondo del tuo chiaro nome. 
Vattene in pace a la superna sede, . 
É lascia a l'altre esempio di tua fede. 

Addio caro, non mi dilungo di più. Sono co- 
stantemente , ecc. 

P. S. Qjiante càìocellature ! che iié dici ? Com- 
paliscji e le cancellature, e... 
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ÀlSig. Casimiro Massimiro. 

Gasate, là sera de'6 settembre 1808 
. cìrpi mezzanotte. 

laqaei pochi monienti dì soUtudioè d^oggi, miia 
pensiero ebbi che quello che forma l' oggetto della 
lettera di ieri. Anzi non ti dissimulo, che ebfó 
({UQÌche re gretto del piacere, che mi comparti un 
avvenimento si ina£nì>ettiit<>, qoai fu la visita di 

questi ìsignori ; e -non senza dolore dovetti dar 

- . • -> ' ' ' . ■ ^ 

trégua ai . dolore, 

Sfiona inezzàno.tle in questo pùnto.... ma per ^ei 
non v' è più n^ mezzanotte , ne mezzogiorno, né 
suòno; non c^è pia t^po, c'^ eternità. Intetvehri^j 
in umbra nioftis jerféf. -^ Non conta più I^ore se è 
felice ; se infelice conterà gristanti, e gl'istanti le 
parranno secoli,*^ Ombra,.tenebria perpetua, sènza 
conforto^ sena^ lume, senfea^compagnia, senza ripo- 
so,vsettza speranza. — Ma no, non voglio lasciarti 
ignorare, che da canali indubitati d^ ogjgi ho risa- 
putO) ch^Cmori rassegnatissima; che dimandò ella 
stessa il Viatico e V Estrema Unzione prestamente, 
per riceverli, dicèa, mentre fosse in cognizione, 
sebbene non Tabbia perduta, sino alU ultimo istante. 
Il suo confessore disse che erano rare le morti cosi 
belle 'y avea ventun^ anni. Dimani ntattina , ossia di 
qui a poche ore compiranno gli otto ^rni. Addio. 
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N.** 28. 

* 

Al Sig. Cesare Balbo. 

Camino 1.0 settembre 1808. 

/^Premesse tutte gueste inutili chiacchere e ma- 
gre sduse. t) dirò che la tua lettera è arrivata molto 
tem{>o dopo la partenza di qui del Presidente ^ "^ 
e dei nostri due amici. -^ Rispondendo a pochi 
capi della tua lettera, ti fo sapere, che nel, leg- 
gerla mi venne voglia di scriverne una al sigaor 
Gino Cappóni, per mostrargli il mio zelo per la 
gloria del suo compatriota Dante, « T ammirazione 
mia per quel poetia ; la quale è tacita , che desi- 
dero di. conoscere, almeno per iscritto, coloro che 
hanno in. alto grado gli stessi sentimenti. Io volea 
animarlo a non cedere alla tua opinione, ed a 
combattere se non per il primato, almeno peif 
V eguaglianza ---t a perfetta vicenda. Volea spiegare 
in cosa io faccio consistere il merito di questo 

somp:)o poeta, per vedere sé andiamo al nostro 

' ^ ' , f, ^ ^ - " 

scopo per la stéssa o per diverse strade. Final- 
mente volea fargli inteqdere con <]ue^to miq foglio, 
che anche sotto l'Alpi, esposti al freddo vento Ol- 
tremontano ed all'infezione dell'aria^ che sbuffa 



* Il presidente Vecchioni Napoletano. (£d. ) 
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da quelle alpestri scheggie^ pure vi sotio d^li 

ammiratóri caldissimi -der^grandir Fiorentina di cui 

difeadonq ^ gloria anche come patrioti ; poiché 

la nòstra gloria sómma poniamo nel? esser Italiani 

veri, di eaore. Già iJjoftsiilQ^erà posto a scrivere ; 

è per &rgU vedere idie non siamo fanto stranieri 

alle cose di Toscana^ come per avventuraessi ere- 

derannò,' Yolea f^irgli sentire^- che non m' è nuovo 

il suo nome ^ è che pochissimi tratti della storia 

moderna -mi sono rimasti tajEito impr0ssi e mi hanno 

sic forte colpito, quanto k. risposta famosa d! Piero 

Capponi, con .cui liberò la patria dairx)ppressione 

Francesca, e.dali'oDta delle insolenti minacele del 

loro re/ Ma ho finito pier decidermi a non farne 

du^lfi, poiòhè quando non si conoscono le persooe^ 

troppo è &cile che sia presa per istrana e singolare 

un'idea <li fai natura 3 olttecchè da molto tempà noi 

altrlltaliani ti guardiamo con un é^t^occhio bieca, 

e.solò perchè pati in diverse pravineie, ci reputiamo 

stranieri. Ora con qud diritto liuo 31 ìndiriaszerà ad 

Ulto ^traniero^ ad ìin iocognito, o noto sol di nome. 

Io aspetto per il principio di ottoibre Massimiqo 

e Fr<^im eoi presidente Napoletano- Questi ha 

m^lto heue improvvisalo , qoakido era a Conzauq, 

$u . jGriui^ppe , su Mese e su^ , Euridice. Egli si 

ostina a credere, che la .società nostra è la più 

bella ^.ehe vi. sia presentemente in It^ia. La so^ 

cieià dei Pastori della Dora, dicVegli, conta fi'st 



go LETTERE 

i suoi men^i de^li uàoisqì di mi qaérito gnuide, 
tua il resto^.anEÌ il oomplesso è itiferiore* assai; 
nella vostra tutti .dmno ddb graiidi spapanze* — ^ 
Bea Tedi quanto lusinghieri aiano questi .elogia 
Ma nel raceottlarli :a te noia o'^ ònj^ d'arro'- 
ganzai •< — Poi soggiunse, xke egli non. avea mai 
scritta alcuna nuova^ del paese a Napoli fuor qae-^ 
sta: sola : che à Torino v'era una Società coin->- 
posta di giovani cavalieri studiosi , ffsligios^ ecc. 
e^e« che davano grandi speranze , ecc. ecc. Ha 
detto 9ltre cose che non occorre contarti. Che 
non '' sapi'ebbe dove trovare in Napoli nella eiMaa- 
biltà tre o quattro' soggetti per ìa nostra società, 
ecc. ecc. —^ Orsi, a questo propòsito quanto b^o 
sar^be, che' costì si erigesse una società simile 
alla nostra ! Mi piacérebbe , che avesse circa gli 
stessi statuti^ e sopra tutto. lo stesso nome : — So- 
cietà de^Concordi di Fireùee *-^ per distingaerla da 
quella di Torino. Si tenesse corrispondenza con- 
tinua tra le due s^ietà. Chi delle due si trovasse 
aiiche momentaneamente a Firenze o a Torìnò« 
fosse trattato come sodo residente. Si nominasse 
qbaTche socior onorario Fìrentino neflà nostra. 
Tutti i socii Sai>alpini. fossero non Tridenti To« 
scani ^ e lutti i Toscani non reridenU Subalj^iiri 
( quesf articolo per altfo andrebbe pesato assai ). 
I segrefar} tenessero la corrispondenza. Yeto 
è che i segretàq miei antecessore sì sono tutti 
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éolati / <^ P inìpCego k»fo rabsvft troppo tena^; 
ma non importa, quanto a me, «e a^rò dà 00^ 
ininciare ^ ' quésto carico nuovo dì fatica xm tor- 
nerà a genio» — - Questo sarebbe anòfae il modo di 
far le scelte, e farle copiare al pia jpresto, poi- 
ché si dovrebbe mandarsene teciprocamente una 
copia. — Grande emulazione si potrebbe eccitare 
tra le due società; la quale quando fosse unita 
ad una stabbile e vera concordia, {lotrébbe giovare 
infinitametite alPuna e air altra, é portarle ad 
alto grada di gloria^ QUel pensare: ja Firenze 
sarà veduto, esaniinato questo mio lavor<^, qu^e 
stimolo «làcacissimQ sarà per perfezionarlo !•—. Si 
dia parte delle nomine dei nuovi socii, agFim* 
pieghi, ecc. dri .nuovi slsttuli, degli avvenimenti 
notiabili, siimo ii)3òixima due sorelle. — Si rìdur* 
rebbero anche' maggiormente i socìi a mirare 
come loro principale ^ scopo^ il sostenere e colti* 
ti vare la lìngua liostra, scopo difllcile assai, e però 
tanto pia bello. Finalmente si potrebbero corno* 
nìcare i vicendevoli giudiaii ^ vicendevoli lavori; 
è quésto sarebbe il vero mètodo di ctitica, mi* 
^glibre assai di -quello che ci proponeva Guasco, e 
che ci eravamo già propósto, di Crìjticare Ì lavori 
.fra di noi nelle tiostre sedute. -^Pensaci, parlane 
troti tuo fratello, scrivémene al più pfesto } io ne 
ho già scrktì^ a Proyana, ed a Masisimino. — Cerea 
i %aofii^ esi^i al solilo stanno nascosti; uniscilf, 
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ftMBali,fiMida' questa coloilia) Mi. ne atremo il 

profitto, ma. tu sólo la gloria. 

Noir cessar di amare il tuo» ecc. . 
1 1 jSatemhre. . . 

Al Sia. Casimiro .Mitasiviiio. ~ 

. Camino^ 1 1 sera deL.1808 settembre 

dopo ceoa. 

• • • • 

Ij'u essendo a GoDzaao ag^ugnésti con Brovana' 
qaalche , linea "ad una lettera mìa per. Cesare Balbo^ 
Ora^^egU mi ha risposto indirizzandosi aodie a te 
ed a Proyana^ 

Dopo avièr parlato Ai disinganni , di- onori ^ di 
sus^i^o, di Firenze^ ecc.. ecc. parla del cavaliere 
Puccini (che è il direttore. della galleria, letterato 
celebre), il quale dice essere il. vero tipo dell^ in- 
dole Italiana ^ poi del sig. Gino C9pponi gioivate 
cavaliere Firentino ^ di 18 anni, di eòeeÙeale 
« educasuone e morale,, e upo "de^ piigliori Gqn- 
« cOrdi che si possano trovare non solo in Fi- 
tf renze, ma in Italia.. È amante delPItaliano, 
«e studioso- di LatinQ é' di Greco, scuolate di 
tf Zannont, scuoiare, di Lanzi. Seri votemi presto 
« se posso offrirgli di entrare nella Società ; quando 
«Navrò quello,. forse potremo trovarne; alcun aItro« 
c< Ma -per far. b$ne, converrebbe .far socio ono^ 



ì 



» 
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« rario il PucdflL Se avessi tempo di parlam. 
tf quei due 9 1191Ì starest;e; duUiir un momèuto. 
tf Rispondetemi presto 5». 
' Ora scrtvemv che Ile pensi. 

> 

Casale iL nel momcDlD dia 
il G)rrìere deve partire. 

Ho scrìtto a G« Balbo /che non bisogna Bmi- 

farsi ' a nominare uno o due socii , < ma che egli 

cpU' aiuto or di suo fratello riprenda P idea di far 

costi una' socjatli de^ Concordi compagna ddla no* 

s^tra^ colonia della nostra, in conispondenka colla 

nostra. Quésta è un'idea gloriosa per noi ^ euti« 

lissima. -^Pensaci un momento e troverai <^ ho 

ragione. Gloriosa, perchè sarebbe awenimetito 

nuovo ed insigtie> che da sotto TAlpi, massime 

adesso y sr. andasse a ravvivare il genio d^Ua lin- 

gna in riva air Arno. -:- Utilissima ^ perdiè deste* 

rebbe un' emulazione v che sareM>e-il vero meszo 

dif. fiir fiorire la Società. 

Io ho scritto a. C. Balbo, e F ho animato^, ho|^i 
schiccherato un piano di corrispondenza, e sirile 
relà^oni che dovrebbero avere le due Società. 

Gli ho scritto, che io sentirò i vostri senti* 
menti^cioè .4i Provana e di 4e. Egli mi scriva i 
soci, e eh Sjoo fra telilo, e tra noi due terremo 
carteggio,^, e tra noi. tinque fàcdarao andare tutto 
questo. Addio. 
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jdl Sig. CaSIMIIìO MASSÌttlttO. 

^ . ■ . ■ ^ . ■' 
' Gasale ii settembre i8o8* 

SI pensi ai vwi e lascinsi i morti in pace. 3eHa 
sentenza^ degi^a di Epicuro, degna dei filosofi mo^ 
deriri^ die^a dei cuori pattila Io conpsoOvil tuo, 
e però noo ho ecm «aputo ^argomentare come- ri 
abbia* po^^tO sftif^ dalla peoof^ uba cosi orribile 
bestemmia. Uà Me^aenUmento, ò piuUO&to «na 
tal maasioia diatnaggitric^ . da pgot sentina^oto non 
si' è mai' aeotiJLa , che iu quei, tepoif^ carroUi.e 
soelle^ti, ia cui si è credatp fako og^ prÌMÌ{HO^ 
e chimei'icci^ogai vetfo e virtaoso affetto; io ^uei 
tempi ia cut era (auto rayercuoc<^;qiia^.iÌ. vo* 
ler easere ^ter^ameate iogannato ed ac^rbapo^ute 
deri^; ia quei téodpi iu cui ja TÌóla?Ì0fie; de^ se* 
polcìri nòu è più riputato delitto, in cui V f^micsisia 
è un nome vano , e sciolti tutti ì legami' cbe aSriìi- 
ffmé gU uommi j iù cui .finalmente regna uà turpe 
e crudele eg6iam[a,-aei tempi nostri. iafioa.. Ma. io 
credeva^' die e tu' ed io, e chi Jpoi^ta i} nome di 
Gonoordd )^ sebben nato in qutòti tempii pop fo^^ 
di qu^^tt /tetnpi, ftà per/ le massime ^ ju^ per le 
iodioa^ioni:, né . per Jl . cuore. Io. pensava die 
fossimo superiori d^àssii. ai nostri tempi, e che 
mentre il sistexna delF ^oismo con tutte le mas- 
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sime <tlie Ip ségaoiio^ e eoo ^esU qf^almeate 
si Ta gpaadeinio^ 1101 ci coàs^ffmmo illesi da 
una tale iafexbpe} 'io |>eBéa?», ; (^' ki ed io fós* 
sÌHiO| l^ati da im^ainicisaa v^ta-da non perdersi 
nemmen colla. morte j io pensava tutto qa^sto, e 
me ne . r^U^èava ineòo ste^o» Una éireoslàiim j 
iaenji io data pfo^ dyi ' questi seoii^iaiU^ nuA 
cifeostàiizà lugubic^ mi ha diftini^nnato. Se Tokssi 
corbellwe^ ti èhi^dorri seèi^esto il'risulfato degli 
Esercizii. Ma ndn è /'qnésto un dr{(omento che am^ 
metta celie. ^«^ Poterò S. Sebastiano , se vivessi die 
£m^?. Mi( ora £asiqsiro lamico tao iedele ti 
lascia in psce^ e pensa^'non più a te, ma ai vivi. 
Ti prego de^ mìei complimenti a casa d'Andézeno* 

iUqMwlimi, se^ttoi^ sulle società , e sul tcnoopo 
in cui v^retié 9 die desidererei . un po^ prima del* 
rìmmiaencsLrdells^ festa. * . 
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GoDzano aS novembre i8o8« 

Qoando ti V^crisa i? ultii^a stia lettera^ io pen- 
sava di ripeterne subito nn^ altra pe}: cbriiei^ap* 

• ■ * • • 

■■* Qi^ta lettera replkii ad «na ci«|^sta in che Cauimit» MasiWiiilo 
riprendeva Ourlo della subita' e strana passione pÉresagli per fa giovane 
xnoHa a Gasalèr. (Eo. ) . { '^ • 
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presso^' aj^pMSto per .eoBjlimiMre' il diacono, die 
avea incois^dalo^ Io iUHi.ki€qitieci& sia andato; 
fatto BHy ohe è,; passata, credo, più dUjoà mese, 
e non .V bo. pia scriito. -^ Duolnù di tma cosa, 
ed. è, ^ che. tu t' ioiimginàssi ,ehe io pon-^ti scrìyeasi 
più ^perché tu non puoi, riqiftndermi* -Già vedi 
che. io |)!ario sdbiettao^njte , oc»|ié sempiè . fu nor 
stro liso. Io mi dolgo diihqae che ice ti -p(«a 
4maiaginaFe,*jDh^ìo non provi piacere nel solo 
trattenergli taco. .Ricordati dei/nostri discòrsi, iddi 
tuo carattere, del. inio, e di quello ddla nostra 
aauct?ia, e qu^la mia .tiflessipiie.npn ti parrà 
strana come ad altri {prsfii parrebbe.-r- Io/ mi, ri- 
cordo sempre di quelle parole di Jacopo Ortis : 
cc^ r amicizia cara passioiie della giotentù^» ed ha 
ragione. Il Presidente <Ucq ^ che non conosce una 
society più bella della. -iMo^tra;: e questa bellezza 
forge deriva dalla gioventù. Perchè non . y? è so- 
cietà letteraria in cui tutti siano amici e amici. di 
cuore ^ senza ^are, pacando dal divertimento allo 
studio , ed aiutandosi è soccorrendosi a -vicenda 
tanto in iscrirere come in èa^odar?. Società senza 
pretensione, sen^a vera; rivalità (perchè la nostra, 
p. e.^àn akéró mai d^ un pwcìto la nòstra unione ) 
aliena ^affiaitto^ da ogni letterària impostura;i-r Io 
lasciò correre P immaginMÌone. Tu dunque sei 
qttefio.che puoi fare un vero bene a questa so- 
cietà, di cui sei foQdàtore, è di cui fosti sempre 
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Meàrimopfopagalore.r-^T9 appena ^arrivato afi-^ 

rèiiee.hartccwe^ito un premito t^taggiorissittia 

a lei/ Io ^ sebbene 4ae anoi sono iiip~ opponessi a 

inotti tapi progetti, é lo stésso abbir &Uo aUner 

i^te,'io Ho subito applaadito assai a cpiestóy e 

ae ^ho parlato à parécchi sodi. Lo feci fra gli altri 

gustare a Guasco quando fa a €asale> e Y akro 

giorno emendo io in-^Aléssandria gliene bo di nuoTO 

fatto parola. — Ora^-iioii ti manca cbé-Pesegniiio; 

Metti dunque mano aH* opera. Io sperava die es4 

sendo eostò FecdÌMndò f egU ti airrebbe dato mano 

all'esecuzione di esso.* Ip sTeaìsmttoe a lui e a te 

quanto avevamo -pensato con Massimino su questo 

rapportc^ma voi altri per allora ne oi avete pensato^ 

né ci avete risposto. Ferdinando mi scrisse pcd da 

Totino^'ipa quasi sempre d^ajltro che di società. Io 

noniso die tUr^ iaéeià a ^tiesto propCMitOy so che 

sei odcqpatis^imd pel tuo. impiègo; Se pero e^ 

ti laKtasse qualche tempo libero pe^ occuparti 

della fondàsione dì codesta sodetà^ io desiden»*ei 

che tu ponessi mente a quelle poche riflè$sioni 

che aGcenpài allora. Ma soprattutto ricordati della 

posterità. Perse e la nostra sodetà' e la naseente 

o nascendo^ i^. Fìrente non diverranno adulte. 

Ma nd paso che lo divernssero, pensa di fare in 

modo, che. si sappia che i Subàlpiiy .vennero a 

ridestare 4| genio ddla Biigua spll'Àrtao. Quindi, 

per quanto è possibile^ soi^igléinza od eguagUaniEà 

Vi». LeUL. Tom. I 7 
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A .slaliiti' e- di mnùe^ è' tiidispemabifaueBte umooe 
oolia àostM. <3odÌ8fiao di qutttfo T^ poi* 

ìM' Vildriemo} aa oottro isocio-filtfbilidce oot 
«oclclà in Fireose. . Si mordi ddla sua patria; 
faccia ùì moda, eh' ella parieoi^ dell' òaor$ sóo. 
Golesta nOHi è pèrdita^ mrMquialo d^- onore \ è 
oome Ja lo^. cbe quanto pìh si propaga ^ taoto 
pìn nspleadó* -^ Io non ti soggèrirò tanti altri 
modi ^ che vi sarebbero per attestare col; t^npo 
1? origine delta Società Firenthia.. Tu li troverai, 
u fof se ^ av^ai già tro^rati, e* saprai il .modo di 
coonestarli in fitceia^ a codesti. sìgnorì.-^Ma di ciò 
basii/ St^ra tolto & in modo che codesta stici^à 
si diiamiv anche 'Cdncorde; La medeiw^ezsa del 
nome paò^ gio?ar molti^ittio. '■^; \ < ;^ 
' labo passato a. Gasale il mèi^ d'ottobre , e, un 
péa^ di quel di noVéotbre^ ed xM{seilicet dopo il 
passagli dd prineipè Borghese) ne pa^ao il rìnuk 
lieate qm. O^ii ^ornp si der^ partire^ rm ti tempo, 
e Tene piccde oecupazìoD} o viaggetti ^impedisco* 
»K>^ lìatanto I^go Fbolo Mattia Doria e Montesquieu. 
Non so se in sappia^ che certo vecchio: nitnistro 
diceva di preferire uìir pa^na di Paolo Mattia 
Boria a tutto Montesquieu. ItttliòtDqiNeiWto è cele- 
ÌNratt86ÌaM> in tutta Europa^ o T altro- è poco noto. 
Io le^ ambi Cioè, ho già letto Montesquieu, 
ed ora^ ne rHeggo akunì peztn , mentre leggo il 
Dérìa. Travp che , qbel yeocbio^ uomo di stato 



«m ra^oe^ Dòri» òinoonaplcto, c|aslehe toitn 
astruso y > poco ojcdjoato > oit è Aubliinew Sublime 
appettalo poli^ uoa profonda cq^dìzìoii^ d^n^or 
moye éeW.Mlp di a>iidttrIo*. Non mai triviale^ non 
I«^bile daunGallipaccìo, ide$t da cbìnon cerca 
iiell^ lettura che il drv^rtimentp^ La natura', attuale 
degli uomini ejredo sia il ^ande ostacolo alla ripu* 
(azione di ^uest^uómo, ch^ io ji^elto accanto a. 
Montesquieu, a Machia velli, al nostro- Boterò, 
a Platone, a Ta<:ito, Io lo trovo grande, perche 
gli si può: -dajr la., lode, che i snoi ragionamenti 
e le sue massime spiegano gli avvenimenti, pre- 
senti ed i passati', e per conseguenasa anche ifìl- 
turi. Qualità^ eh' io trovo la maggipre. negli autori, 
politici, e che anzi forma Aecopdo me il terqio* 
metro del loro merito» — Se (u ipsa^ qui meco ti 
vorrei, far. lq(g^e un , pezao ^f^abile di questo 
Paolo Mietila Doria« ^gU era un fav^ligre Napo>? 
lejUmo, cl|e viss^ n4 f^ncipio 4^o scorw «pcolo.-— 
Fatio^ sta cb§ :|0 fi^n còsi pi^rdiijip n^b politica^ 
cbedìiQ^t^ipt.qMel povei^ Ossiap, che a<do ho 

ritenuto ^s^r^fT^ò^znco gen^r^lei}! l^^fU ^ ^^ei libr|t 
£ 6% f^ £ra qi^iit^ nebbie .^ ifa 41 rbmojceggLar 
dei vèoti jintumpali è uà gusto il )eggare^Os|ia}i! -^ 
Ad^ apipoi Talora nell' osciniti fMla notte ^ 
mentre il fremito^ del irento mi pn>teg9e il ^o^np» 
il tmp ^if^tQ i^ig^M su^Ia mia capawia, e credo 
vederti f^a due nulli venir ^|raUo|^ mìh pTQ^ 
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celle degK Apenpmi a trattenenti meco. Cesare ì 
ésdamò. Forse così\ anzi certamente la tal ma^ 
àiera e non altmiientì apparita Fingallo ad Os* 
5ÌaQ,^Ma fu forse -mi rimpruverì perchè tifacela 
perdere il tempo dovuto agli affari, forse ancora 
dolcemente ti duoli cfa'^ io ti rinùovi^' la memorìa 
di quei soispiriy on'de nu'drifì il core' ■'^ 

Quand'eri in parte Mt* nom da quel ch'or tei. - 

Jll .kHg. Cesare Balbo. . ' 

-■'•■■■" ■' ■ . . . ^ , . ' ' • , • . - •' , ■ - . 

Gasale 8 dkfimhae i8o8. 
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* ieri Séra mi fu consegnata la tua lettera. Non 
la lekii V p'^ckè dofèa'escire; é siccome Je tuelel- 
tere per lo più nòii dono nulle, é mi vi parli col 
tobré alla maao^. co^i aspetto sempre a leggerle 
nella ' solitudine. Ho fatto come se .tu fossi pre-* 
sente. Non ci porremmo a parlare- da senno e lira- 

• ♦ # - ' 

gémente se non vicino ài fuoco^ assisi e soH. Tot- 

• ^> ' , . • _ ■ , . 

nato a casa, è cenato' ch^ ebbi, è postomi a Jetto 
quando sopoìr solfi occupare komines^ aprii il tao 
foglio tanto più cajró quante più desiderato, e lo 
lessi ' attratamenté, e poi lo' Inlesai un^ altra volta. 
Notizie cosi particolari, ed aperture di cuore di 
un' amico "^fre >i>ama^ e il^ vedérlo scrivere come 
parla,' e ^immaginarlo piangente, desolato, arrab- 
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bktd, inYtdMura^ 4]«é' tempi in cui c^ non era in<< 
Ttdìato^ sono tutte cos^e che commovono qualun- 
que àniffio^ tanto [Hù ai mio, che per simpatia di 
naturdèjj^r somiglianza ^ viste e di principìi, 
e per vera amicizia ti è si fortemente k^to, . 
Ieri sera, dc^ arer letto il tuo foglio, ho pen- 
I satò molto a te. . Questa mpne nello sv^iarmi^,^ il 
peiisierp è corso, si^bito a Firenze. Io avra mille 
cose A . nsipoaderti. Io tie avrei altrettante a dirti. 
Io ' ti. vorrei, fare andh' io la mìa confessione. Ma 
per questa , mafie non so* se la potrò fare, poiché 
jkotL è. lontano il mòìnei^to della partenza del cor- 
riere. / 

. Per ciò che. risguarda la Società, mi pare,^ che 
noà riuscendo il progetto di Firenàte, o almeno noji 
potendosi mettere in^secuzione, converrà pensare 
a qualche CQsa.d'altro. NOn sarebbe male di ^^e- 
dere sési po^sse ques^ inverno a Tpnno f^re quei 
la.vorì, che ci eravamo, proposti >irgli autori clas- 
sici Italiani. ^ Siamo cinque o sei sosori venti. Si 
potrebbe pur meUac 1^ mano air opera, e dar qual- 
.qhe l^voft) &tto in comune alla Sgcietà. Farmi , 
per^esesgtpip, che .una critica ben fatta delle tra- 
gedie ^4i Alfieri potrebbe e^fère nn bel lavoro. ]^ 
perchè no^^si pQtrebbe poi far stampare in qual- 
che nopya èclizioiie deye .3ve tragedie, come si fece 
deHé critiche sui drammi di Metastasio neiredi- 

H 

zioiie di Nizza? Ma già parolai, che questi lavori 
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cadano di 'moda; anzi (>armrclié fatto nia ìd de- 
clinadone, e letteratura, e poesia^ e matematiche, 
e teologia, é tutte le scietuBe e l' arti l>€S)e ancora; 
se nop che in Firenze e in Roma vi abno ancora 
alcuni che 8ó8ten]gÒno quelle del disegno. In ^o- 
chi mesi aU>iam perduto BettmeVi 6 Fioierpirete 
dei Bardi, y^ei pochi, che rìmangònt/^ prendono 
un certo gusto e u|i^ certo utile &I^ò^ pomposo, 
che sedie un certo fasto filosofico. Perfino Moàtt 
e.FoscoIo' cadono ih questo gusto, e lo mettono 
àRa moda; Hai tistol tré articoli inseriti nel Cor- 
rici; Milanése sopra Cesarotti? verhd; Xfefhdyprae^ 
terecufue nihil. Il' disiìaganno poi dei sistemi e. dei 
partiti è cobopleto. Celata stònrezta ex cm si gode, 
conduce di tiuovo* il mondò al dÌTertiittentò^ e si 
'propaga frattanto un terrìbile tùdliferèntrmio unito 

alt^ egoismo il pifl deciso. Così SI mondo si dìs- 

• ■ . . ». 

avvezza dagli 9tu£ e dalf appIicai^ìtH^e. Dilsarfes- 
zandosene, non tstiiba pni quéi che Vi si ^pGcaìiò. 
Questi si rimangono oscuri; od abbuudonfàfio un 
campo, che attrevolté fruttava àftori, ed' ormai^è 
divenuto sterile. "È^ altro' gioiiiò io' passeggishra con 
una peraoda, òfaae mi àndaVà fircefrido complfiurfenti, 
siccome iScco:di virtù e éi tdlenli. Jó'gli tispòsi : 
ci V. S. ini minchiona in due maniere, h^ prima , 
a suppfotfeiidò ch^io bibbia deBe' qu^fitft'^ non 
«ho; ed in caso 'che !é' avessi, lelfa mi Aoinchiona 
« dóppiamente, lodistndomi di aver animassato delfe 
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« ricchezze, che ora noa sodo pm*di alctm valore. » 
Ed iofaltr sarebbe I)ei| .sciòcco il. volgo ^ se mentre 
la Sorza- sopejrcfaia Jl dritto^ egli, appbudisse aHa 
gittsUzia; se.meotre i pensatori lavorando a mejt* 
tet^ m esecuzione i Iqrcv progetti, arrìfvaroQo ad 
attQ>eapo atfliiHQ i9pp9ite>^ e|^> arews in eaUma* 
ziòiie i loro MU^mì'y aejQ^ntre tafijii.<. &ìiiip fi)f*' 
ttioa, ej^i iMense filiumMii virtuoflÀt Gow^li^ti dm** 
qae« mio ^caro Cosare, te.aUe volle Ui ;ui(9K>iitrs|88Ì 
quiUche se!Q^;Uo o qualcb^ banco, cl^ fira$toriiass« 
aIqitaQto\jl tOiQ viario sei mare^ <>ye la {orimi» 
pare che ti aMbS» |pà apiiKo si jiioMzi* Yi soìiq 
dei J^iv^i, dei mesi 3^ m cui il pflotO) che. v9gK^ 
resiaitere aUe.'POTMiiiU^ ioffre d^ difficoltò ^mdi^ 
ed è^jpmfy^lam^wno^M dietro frajtnilte ^j^ntifesti. 
Gomfìtf^ Mg^e la^Qnrisente, las^ìansi' aQdiice.^^iftir 
peto d^lld oiidfii. Ma e se questo. oiid«^. tA:p9rtfka^ 
s»Q fi^rl^rbariviiios^U e:a(d^9ii porA^ inolpiti^ fl^ 
barbici w# twssì U 6iie^dijC0ìolL? — {p ho 1*^ 
sdalò^oonr^e FÌ0iqMgi|i«d«i»e iti «aod^ <lh« ql9M!t* 
Itinere -dev'eMiM «o vwo pfeftÌQpio, Kon so se 1|l 
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At Sijg. Gasisi i&o Massimino. 

' . .. Casale to dicembre 1808. 

> * ■ • ' , ■ ■ ^ -^ -^ . ■■ • 

«. . - . y • ^ -. -. •.. 
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^ Io sono stato parecchi .^f ni a Gonzano facìendo, 
indotina .un po^ che niesticive? facendo ti mìjsa- 
taf ore e Tardbitetto. Yi erarcotitìl signcir Re, agente 
^Ouazzolo, col quale 'abbiainó misijiriio il còiiyefaEo 
è" cinta di iS. Meiurizio. Per quattro giorni abbiamo 
Ibttò questa tita. La mattina dì baon'oca^^artivamo 
da-Gottzand^, ed andavamo a S.- Maurino, ove si 
KtVfìvava fino a méiu^òrno c^n un- as|>i?isÌ5Ìmo 
fipeddb. Fot, armando da €on2aiifO,41 praid&ò; Bé 
ed ìp serviti da- 4ue pae34ni, che -ci ser^v^o da 
"fcrabipedaSii, ci DMl;tevatno a tavola vidoio -A fnoeò 
per ti#tol?arci plquaf^ò dai >freddb % dalla &è(ie. 
Fii^o il pranzò j^SdimiTs lavora sino alte ven^qiriit- 
irci Sonate^ in,<^ui » ripartiva per Gonzano. .Ab- 
liiami) sofferto^tantò freddo^ cbeHìn giorno giunsero 
4 paesani stessi a chiedermi d^ andarsi a^scàldàré, 
ntenftre èssi non xie potevano più, ed io reeisteva 
ancora. Nei giorni antecedenli^ionon osava sortire 
un moménto dalla èamera dèi fuoco. Giò mi provò 
sempre maggiormente, che un impegnp pk*eso aupera 
tutte le difficoltà. Afartedi primo; giorno delta mi- 
sura feci una passeggiata - sul gusto di quella di 
Gtla^olp, e (orse ancor più violenta. Avevama 
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JMSogoo di iin tipo die era : ^ui, e cbe non si era 
saputo (roiFare da.chi era>stato incancato di.maDH 
'daccelo. A Vefìtic|udttr^ 6re fioitò iHavoro nel sortire 
di S. Màuriasio^ini viene in capo di andare a Casale 
a pr^aderlò. Lo dico a Be^ ed egli. mi vi anima. -^ 
Parliamo, àrrivifimó in ancora esenti minati* à Gasa^ 
le. lo^ cero^: tosto il di$egfio/elo trg^vo sùbito; poi 
^do fitf momento da mia ava, Gfaé mi riceve "dicen- 
domi: m^mmagiiio qbeìipn tornatQ-pià via dimànipo 
}e rispon^ i ob' no é^tament^, ma ora.8ono> stan^eo 
dal n^^io,. permétta cbe le faccia^ una visita corta. 
Torno a èaBa, vado da Meistre per^ sapere delte 
nuo^e di Spagna; egli mt accoAipagna per un buon 

yer^ te cimine ore.^ che equivalgono alle diecj 
jfrane^flt deUa sera. Venerdì sera fi\con^^ntè, ùl- 
ikao.. ^riio del. lavoro di S*. Manriaio, vi^immo 
qii^ ed io non escii àncoira per tre giórni per fare 
M^egno de\b!Oscbi insieme éon Re. Abbiamo la vo- 
talo .aabbalo, doménica elohe^ continuasneiite, peìr- 
cfaà ci fu ,4^ uopo mettere . in propors&ioné diciiotto 
figure, Iraspoi^tandole dalla misura di Cona^kio a 
quella di ^Piemonte, per poi adattarle ed unirle in 
coniJnaazione ad un gran disegnò già e]sistente cbe 
era in misura di Piemonte. Conclusione di tutto 
tjuesto è, cbe ho visto una nuova provaci che se 
io avessi qualche occasione, farei qualche cosa in 
questo moÀdoj poiché in ^^iieglt o|to giorni ho la- 
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iroràto ardeatis»aiameBie, edia questi altri ciaqu^ 
o sei ^Qcoessivi non bo più fatto niènte. -Mio jiàdre 
su dkse ohe preparassi i libri, die rolea pòrtAnr 
a Torino; ed io gli risposi: Io? perdio? Cos^bo 
da fare a Torino? Cos'bo da leggere a Tonno? -— 
Ora penso d^andarfi e far vi, tina tita affiitto saferapa, 
Mfe^làndiir in nissunlnogo, a spasso in toogÙ rimoti, 
ed il resto in casa, e plro£ttare di chiesta mal amoi^ 
per inettermi a.lf wrare daddoverò^ e scrivere qnsfl- 
cbe cosa. Cbe ne dici?-*-* Ma in nìssun ìtsò^ò allatto. 
Nemitieno al teatro, e sé voitò veder il teatro^ afidaf e 

paradiéb» Cbe ne dici? d^ri^emòne. 
La ioia cam<M'a sarà persino ad uo altro piano dèi 
resto della casa. /Sai cbe fece Accursio iegista Fio* 
renlino del i2uo per consporre la glossa al Corpo 
civile, glossa tanto stimata,' <^ per alcuni ^sècoK 
andò' del par eoi testo? Si- rinchiuse in casa per 
sràemesi sena pia né esdre, uè pariar c<m alcuna. 
Io non vorrei però imilarlo in tutto. Quando mi 
veo^ete^ e in -specialmente e Provana, a Irorarm^ 
ubifiMreta sempiie on^l^aceTe'imispriatitbSie. Ho avi^ 
nooYe ddl Segretario. Schivimi prèsto, e addio. . 



'. . ^ . 



V 



LIB&O I 



to-j 



b. 



Casate 34 febbi|iijp 180^ 

Ito btta^qtii.Vjsneiidò niéssBa la storm della ri« 
volafi<lB^:<]t cut lio trovato la narrazifuiie semprir 
ìbpevziA^. ed iooooipleta, i' ordine mai serbala^ gli 
a'^veniiiieati snaiorsti, le rifleaauim ialsé, t prìa-^ 
cìpii. eiirènei , le rìlkMÌoiM 'pieae 4i pre^m^aii e 
pidbole con ùa^ aria di graoduia, ^oè veramente 
filosoficke; ^11' uomini poco o u^ai dipioii, la storm 
della jperseeusioiiedella Chiesa, .che farina tuia parte 
int&grùnte della storia della ri?ohisione,;aìBiaytlb 
diaiaatioata^ le diverse còstiluziooi ^cht si succè» 
dettero, a^peoa aeeéonale) ubo che darfté un i»ggk» 
e un càmpeadio;; T impatzialiti ^ la ^erila^ pruoe 
^uaUlà di u«ìo storico, in alouni luoghi, ckMò so, 
adatto <tija:ieaticate,^lo che un b d«dMtàr del resto-, 
una sfiks pieno -di neologisuit, gonfio, anfibologico, 
oscuro è stenUito sotto l'aria 4i'pr<»fooditay infiiie 
verMuente filosofico. Ciè chcr^ ho ^trófàlo di -meglio^ 
il ripeto,-^ evi fkoÌQ Misicire p^wapAique^ &a 
déscricto il suo>Bbi» ià4ue paròl^^-se per filostffia 
s^ inondano ì ;|4coàli sisteopii, le piccole passioni^ 
le piccole fist^ e la piccola immaginazione chò 
ebbe il secolo XVIll^ die pur si credette di essere 
in tutte queste qjualità iuUoitaiiueiiilG superiore 4 
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tutti gli altri. Questa si che è ob giodià^ia severo; 
ma ben <liverso è it giudiòaré un povero diavolo, 
che bemmeno spontaneamente dà a vedere ad altri 
giovinotti un suo lavòro^^ dal' giudicare un filo- 
sofò altero, che dà alle stampe F apologia dKquel 
^riito, che cQoperòfsi &r. versare il sangue di- mi- 
lioni d' uomini. Poiché éd)béne Faatin E^esodoards 
gridi ad ogh! istajaté contro i Oiàcobini à' quali vuol 
dare tutto il carico degli orróri cooaméàsi néUa ri- 
voluzione , ciò'' poadimoab io 'àon' ne . qredò esenti 
di.brasimo .quei repubtUcani hai i qu$iti pateàte- 
inente si annovera r-antore; Pefocchènon so qaal 
dei duQ sia pia colpevole, se colai il quale sèaieoa, 
o quel dbé ^ìxxa una bestia feroce.-Una bestia fé- 
4roce è il pòj^okr, -od almeno il popolo F<^nicese> 
o per dir 'meglio, qoeltla sozza porrne del propalò 
Francese, che alPepoca delia rivolaòcme era guasta^ 
corrotta, e capace di ogni' Ihrqùità. I Oriacohim fa* 
ix^noqudli'xiie Faizzavano^e Paizzaròno aotehe con- 
tro i repùbblicSAÌ^ che F^ntin Bè&òdoards chiama 
moderati (e che' lo erano teràti^enfó in paracene 
de^ Giacobini), e cl^;'chìànàt viUimè innocenti, >è 
che io dimanderei: pinttbsto! yiitiine ciéclie della 
loro imprùdeozai, per non dire- della loro malva* 

- ' m 

gita. Fjoiche -esai i repubblicam e non alCri-^òn 



* Questo lè^ relativo a . certa discussione sócia.le su un lavoro pr^* 
sentalo «la mé> e fn'vMrttato a lorto^à N.N; (NoTibcsfito^cairroar.) 
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^dti èhd scaten'ait» 'k. I>estia fi^^oéé, e colle lanate 
Iqfo leg^ ,SQirTersiye/ c^ col- continpp perséguifam 
i npl^lì,.!- preti, il re/ tolsero e* raj^po o^iii ireii.o 
alla fiera. Poidiis qn^ta sì viide Hbei^, aizzata dai 
Giacohioi^ si rivolse contro coloro che Y aver ano 
scatenata^ « gli sbraitò. Pca ruggendo e smaniaodo 
ingcaò; altresì gran parte di quegli stessi che Faiz^ 
zarano^é f^ce taol^ strage^ sinché stanchi di soffiriì^e^ 
tutti le si. rivolsero incontro, e T incatenaroìio nuo^ 
vomente. . • - * 

, ^Del resto ho fatte àùUe riflessioni snl^incostanza 
d#^ tempi. Esser.vene alcuni tanto infelici^ ne'^aali. 
chi prende' la via de' delitti si criedè virtuoso, in- 
coriruttibile, aayio,. sagace in prendere le vie di 
m^zzo, iàiparziale^ .nn de', pochi giusti^ solo perchè 
la. piena jn^ende, la jia^ delfe soèlleraj^tni. Tempi 
infelici ! . Eppure, ^a^" verità - n^cm . è che una ^ola , 
semp^èraamente là stessa, non capace di piegarsi^ 
non sasoèttibile.di partiti, òkarran^menSyàx con** 
<ciiia;doni; A Brissót, a Rabaut di S; * Etìeniie) a 
y^^golbud^.a Condorc^t, a Gùàdet parca di éssei" 
le vittime deH! innoeèo^a^^di . esser i pochi saggi-, 
perire' vdeaUD una costituzióne (quantunque ini- 
qua ) . |>4ir ^bjiorritavd^ Giacobini che sol amavano 
V anarchia jp^chè. accordavano. al re TappcUo alla 
nazione . ( dopo però di averlo .ctmdannntà d morte) 
ed i (jriacòbmi trattavano questa lorc^ adesione come 
s^i^polo, delicatezza ^ cosQÌéMa, realismo. . 
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- Noi CI vaiitMPùOdttte àostre irirtà^ Vantiamoci 
pialtosto di ikfer àrufa per paéri degli nomini 
verainente. m^tìì^ è Tei»tnentfe\reItgiori^ yanliaotìoci 
di-|irèr avuto, dei maestri .doUi nel véro sd^ete^ 

Taoliamoci cbe cibano atafti dati inveee delV JSmilé 

* . '•■•,- ' . • 

e del Contrai sodali, la dottrina e le orazioni di 
Gicerone^ Taniiainoci di aver ^ udito da. mgiettti i 
nostri compii a paiimr di religione, e delle tité 
de'aanti, e. noti- il. ca irà ^ o le cannoni 4) , . . Jliere*, 
Tèntiambci di esser nati in un paese^ in cui Tor^- 
dine era osservato, in .cu? la religione^ :]ad]pendenza| 
la ^loderpnsione ne' desideriti il dogala della pror* 
vldenza^ il rispelto alle ^utoriil), il dispregio>de^oa te- 
livi, ngitoransa dé^ siatemi: iilosofior èrano in onon^ 
vantiamoci «..«• Ma son^ esse cose da fantarsi?*,^ 
Quando penao a '^ffatte , coee, o p. ei« se foast nato 
nella Gafreria, o n^Ha Miifgrelia^ sdiiaro, ignoto 
ed ignoraiite, atùpido. pexiao cheiia ragione k 
poltqtia,. quando diee^ Ti rìngrgzio, o Signore,- di 
avermi fatto nascere nel gi'enU>o di santa CSìiesa, 
£^ poidiè sCnia ia Ttflessioni polijiic&e , pensa enér 
ipirabii oofa, die dove, vi «è santa Chiesa, ^ ad* 
decise» il mostro dd dtsbof ispio, e la;.|nent^ degH 
uomini più idioti sia ìUamtiiatada certi raggi, die 
mancarono al divo Platone,' al • •filosofo Gioérone, 
a Gcnfodo^-^-'E quindi mi eopfermo sempre pie 
tu quelL' aforisma à\ Bacone: -poca filosofiar. boO'- 
starci della religìoiie^ estèr natura della vera e.pfò^ 
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feadb fl rioQiìdtimei. "^ Qoéita è ^»» lettera ridU 
cola* Fu .cQfiìÌ9^8ta )>er.i. eontiiUtata per... poi Pho 
n^irìlta ate» Yadrai forse che %ì va cambiaóda aiiccfr 
lo alile ^ elle più strìógato diviene in questi ultimi 
diseor8Ì<jsKè ho.seritti ^per te« Per te die set sèmpre 
Po|gettp degnila pensieri^ T idolo del mie cuore 
(e cbi non riderebbe? -^Nóh noi),Ja cara^^d il 
timor iBÌ(^ il acdo^ o V uno de'- poehi ^che m' ia<(» 

tend4« '. ;. -^ . • -• ^ •. ■" .. 

» -^ 

» * ^ . • ' • *" 

Casale, a mezzanotte fra il a e 3 marzo 1808. 

rGon infiako mio rSoorescim^to - n/^n^^ho più 
potute^ iGOBlininr. qoesta letlei:a. Ho avuto iii que* 
ati^i» giorni cara di liti^ d^kiteressi gravi^ di 
afiàn£raii^iitfi ancora is^ortanfi^ ma tanto più 
§Bhlì i» qnairto che pa^mi ìneomuddar a ^pise&- 
derci gusto. (; Awórda'ti'^i^faeiCpiiesle^lfiiee sono state 
Écritte aetie^ eà otto giontr ^po quelle quattro 
pagine.^ e ^ripr sondi diverso Colore). Qiirèste 
mme yengii da caia V aviroQatò y prendo un t<mio 
di tina- beHa edizione deir Ariosto, che avea tirato 
i\iori daHa UI)}ioteca di ouor padre per itpptestado 
ar certa Damina spiritósa j mi pongo* a l<Qggere 
snbjio it^priolò ^nto, cr mi* trovo tòsto ia^ un 
moiida* .affatió ' nuovo. <-rr La vefgiQelia è simile 
dtk.rosa^ ecc< ecc. JPm lascio, il' libro, e jpénso: 
ae ^ricalo fbssè stato ai^nore^ se avesse avnto 
Onanolo ed Aitaviija, ed i beni^' e le Ktì, e i tle^ 
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b^<»i'. die aop.'pftgano, . é-^' «gettii ehi seoràno^ 

oscuro beerebbe sótto im saisso odh ^^dT tiriEti 
signorili Femraestkilt, dì cui ignorano P esi- 
sténzà persino i loro jpompatriotif Questo pensiero 
mi t€M*iùeatò e osi coasptò. T«tt^o^i*girai,-\perchè 
del4>o pattire per- Torino di qui a pòdieoré. La. 
conversatone lunga ch't^bi con quella Pamina^ é 
con altra, e con un mio amicò ^ mi Jiaùno postò 
di-buon 'Umore. L' allegrìa^ un nettare che ben 
tosto non conosco più, e quando m^ avviene di >g«i- 
daria, mi i^r foor dì modo ^Omol^^or^e^ 
contato il* fatto, dell^ Ariosto a ^quel .mio amicp; 
^ dlsai: son consolato j .vedo (^e nén « spanto 
il fuoco di mia giovinesza^ è%sótto k baner^i'/ma 
noti ', p . spmito. Esdi^ y andai a^ .yisì tare al diiarór 
delia iQaaùertft tomba^ tomai* a casa^ ìvidi in eu* 
Cina certa giovinetta ^/ii^i^ef^^', figlia diurni ,che è 
provvisoriamente al nostro sétvisio; mi vi Cer«iai, 
e pre^ il cioccdato f hiacolierando.cfNa Idi^ Parvemi 
fossmib . contenti- tuHi .e. due. , Ella di vjedecnH codi 
allegro e cortese, avendomi conos6ii^fco . in questi 
pochi/ giorni, cosi ^ occupato -e burbero/ Io, che 
dopo averle fatto Am mondò' 4^ Interrogazioni su 
lei e le, sue compagne, m' accorsi dalle sue rtspo«> 
ste ( sel4>ene in pre&enzà della. inadre ) cV ^1^ ^^^ 
innocente, sebbene di sedici anni, e sebbene io^qad 
me&tìere. ^ modejJp^ dico, m rallegrai ia ve-^ 
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éendlq cte la virtù' non è «ooof^ sbandita tiflhtto 
dati mictaidò ^èmae T^nàrebberó par far ci^èdare i na* 
sacklrof» ed i :ealitivì; pw ^ast^càre quatti U 
hào* iìi$ofibreaiza , « questi i loro delitti. -^ Intaslo 
tiitte qoesie ehiac^jiere riunite mi famio boi&e H 
capOc f^ aorivèrèi tisttà la' notte. B& a oinq^jiè ore 
dd»bo partire^ aoi^ ho atiobra le «ie coae^di^a-» 
sta, ddilM divaria mia: saaitày illesi -logora e per 
torto ntioj. alide finisco^- e nii contento di sfii^ 
gaisniteoo cpn queste poefae linee; < Addio caro A 
laào Gefiaìre^ addio; ha giornata d^o^.é una gÌ0r«* 
nata. £ i consolazione per me*, perdiè ni ta-^ se 
non proll^ndo , almeir lusingaatdo .che ptoa sona 
hnrecckiato.affiìtto. Addio. carissimo y addio parte 
del nno copie. ;"^ . * - ' 

]^; non par^ ^ wcnrA a&iMÀia innaàtorata? 



•' % 



^tSig. Casihiilo MAsstMitrp. 

Cabale a-i febhr. 1800. - 

£bbi ttfò lettera. . Da^ questa^ penso, che itii avrai 
qualche obifligazione d'averti spregiato a passare 
in uBà ócetipazioné fissa qualche ora dèi mattina. 
Senza di ciò chi sa quando avreìsti - Ietto le Rivo^ 
hitìom d'Italifii^, e prèso un' idea sebbene ^nfo^mé 
deU^ storia della '-- nostra 'nazione. IKco sebbene 

ViD, Leu, Tom» I B 
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ivkm^e^ pmèè ^onr/i »t«t8k a# iooRiuiifr con- .1^ 

^udb spaoie^di «tt^rìa clia cfcivaits} filwojfim^ 
wm è stata ixi«i Moè Mborìa^*, ed 10 p^MQ.d»^ 
SìradciAct d TnoicUdiet é SènoUmle e SlidEareQ^ ohe 
Tito Ifif io e Tàcild^ che » Giostri d^ wi^ieo^irto 
( idie: pM^aoè ^ p&sso^ ikaooi cBl9^iciJpÉriC|^9^.lB^ 
&im^:fltie (yià^'si .si«M at^viciiìiiti af;!» Aél3c|ii.«d 
aU^oittii]o;)qae^iià«kri GqìraiìiidiBlye^lKEMbià^^ 
e Slavila^ e BeaAiiiogliD fia^ ipfmijkaQibmte -pwi 
gfaipdij^ ansi nìiiiVpatfagiMiQbUi ar «icidenrjfa&^fMtf 
d%^si0imium»et9^l^i: '^cMf^^&kdk cpiaati pìiirl'a»* 
taNgianof ^ e . fii seguito, da «nDthiasinQi FiAoc^L ^ e 
ptrl^polaom^ptìo^ cbi ;€òfiditlaMC,v JM^ 
Hume, e tanti altrn II pirtmo Italiana ck^io kapi^ki) 
od almapd; dk ipiatcfe ^dp^ A^e dl&i^ praaoi que- 
sto metodo, fu Denini y e questo esser il primo 
"che abbia adottato il generi^ moderno^ iji^nto in- 
val^o in Francia, ip^peaso «i» il gran. perno deQa 
riputazione »:a^di%$^ina. ch^ <4>be qUel libro - in 
un tei^po in cui nulla v^ era di buono ^ se non 
quello cbe si rassomigliava alle forme Francesi. 

i ^^ i» 4,9 d(e)i ìlmà\^hiU s^còsi^ è S $mìm 
doHlr^ celèfeifilià ao^ftlM^ Stìf enti yoljEei^ a?«ieaQ 
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die per non darsi 1 incomojlo di esaminare nuo- 
Tamente é più imparfiEialménte an libro^ il mondo 
letterario pontini^ia crederlo bello ^ e celd>rarlo 
come tale, fondato sempre sul primo giudiaio che 
ne ha dato, sebbene lo avesse dato spinto da cir- 
^o«tanze:piir|^plarì, ord^i jpragfkidiziideltwtipo.' — 
A Toiiiiii^ p&i.v*/à Uh» ragiòiie apecialè| ed è 
che quaSH tutti i barbassori detta nostra- lettene 
tiu'ji ftirotoo acolurii o sono amiei. di Deninn^ 
Fer.asempìo^ io scòmmetteitei il collo quasi ^^bM 
se il C»^ l^apibos non feste stato ao«^e di Ben» 
wfla 9 ""; ei Jk vitaperereUbe qiia^i akrettahhx di Al4 
fieri. |][i "^comnove. Id baie » sentir le-^censtire «Imi 
& Qedioa dei p9fM e della Chiesa^, «delle oese 
Mlijpose ; . non. tanto per k: oùm stessa ^ Ritento 
p^ U m0ÌOk Yefianìente m^irrìitaeBnalinenfaaqQandd 
dice il Varo ^co^e qitand<k dtìoe ii fabof) pc^cbè 6 
nelV uno. e nell' altro caso 4 vede che non lo dico 
pefaV ei senta coflà^:itia fM fiur la scitni» a Tolr 
taire e a^ YoUaiféschi* , 



irfte 



* S' inganna lo Scrittore. Il Napiooe non ft| mai scolaro di Denina^ 
é«S^ U M* iÉiaiiM9iiòoé aòi» fiJè ^fsékéjÉk Ul iiigkibér • lAf tutto ^ 
di nuovo è il caso delU oMcrvasiime fatte DcH» n^ta^a pag • 74» ( £0.) 
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' AlSig. Cesariì Balbo. 

Torino ai aprile mattino. 

L^ amico tuo (d^cchèr ne sia del tqo attuai 
niodo di pensare ) sicéome h annesto a &rti par- 
tecipe delle sne idee prtadpaK e de' suoi affetti, 
da molto tempo ti ' Tuoi far sapere che la for- 
tesusa ed il coraggio della nàzìùne,> che- si ; credéa 
da tutti esser la più avvilita ed iticapàce fra 1^ 
Eéropèe, ba destato iii :lui un eatirsìasmo grandis-^ 
Simo*' PargU di provaro nella guerra di Spàgtia 
dop^ le altre, guerre ^uel sentìnienlo^ che si prova 
nel k^gere la storia adticaf qu^ndo^ ,' dopo aver 
lungamente udito le fredde narra^ioui d^é^e gqeirre 
^e' Lidi ^ degli jàsmi^ dei Persiani « degU Eglrì 
popoli di schifi j arrivate poi al toino della storia 
Greca. --^ Cosa ImiraUlif ! La nazione che pareva 
la più serva j^ la più ignorante^ la più ^^inetta, la 
più tarda ^ la^pìù superstiziosa ^ quella che meno 
parlava di libertà ^ la meno illuminata dell' Eu- 
ropa , è la^sQJb ira Je Europee che difenda, eoa 
energia te sua'Kbertà^ Per quaiùnque versp la 
guardi^ o se consideri la perdita latta del capo 
suo, o la circostanza d^ essere stati-.. sorpresi in 
piena pace,, o qudla di non. aver alcun alleato 
(finora) in tutto* il continente, o di avere molti 
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gran signori che tradirono gP interessi della pa«^ 
tria ^ ua^ armala incompli^a ed inèspei^ta y nissun 
<^po^ ìanneiBieo^abiiksimò^ e nel fin alto della 
sua potenza^ tùtCo è mictfbtle. Io mi rlrllègro làeco 
medesimo-, e t^- invito a iraHegrarti xn^o della sa* 
gacità cbe non oredevìar dr avere. Io dis>i nelrau«* 
tonno soorift» ^ che anele sen^a soccorso estèmp 
la Spagna resis(0rd)be più ~dìer ({oklunque altra 
potenza d-£uropa; che perderebbei'é infinite l>at-^ 
tàglie, che pèrderebbero forse anche la Capitale-, 
che soffrirebbero infinitamente, ma che non sa- 
rebbero incatenati ; ohe questo finalnaieate sarebbe 
€mt grànd&mno esempio della grande' verità tanto 
impugnata V di nostri : le armate, r danari,'>ecc. 
essere una forza estrinfliejpa ^ ma Tintrinseca torza 
di una 'stato xpnsistere nella reUgipne , e creila 
manièra di pensare^ -*^L^ assedio^ poi di Saragozza 
è secondò me un esempio, a cui sarebbe ap- 
pena qualche esempio da contrapporre nell'anti- 
chità^ se V antichità avesse conosciuto l' uso della 
polvere. Una-^serà io lèggeva la relazione del 
giornale ilegP ingegneri,. Bombe , mine , una città 
non fortificata che momentaneamente , una capi- 
tale grandissima d^ estensione, con un popolo più 
che un' annata ,. disputai^i ogn' isola, ogni casa, 
brueiàrle da lùfct stessi, combattere- per quindici 
giorni -ndle contrade, con cento mila 'àssediantj. 
Arn d^oUtusiasoio, ed io penso che chi ha Tir- 
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nmo digita a jseiltire le oMe fgténéà aàai'piià 
sema éonamozioiie sentir tutto qoetta. Che gran*- 
dezza d^aimno., clie eloquenza reranel cBsc<k*50 
degK Aràgona^i al n Giuieppe! -—Che piccolezza 
£a;€0^&onto, nel; discorso tenuto a Madrid 'da...u 
Q piuttosto che diversità di grandeusa. là una è 
grandezza d' animo > V altr^ grandezza di potenza, 
odi mezzi. (3ie cause diverse! La causa della pa- 
tria^^ 6 la causa • • • • ; Instntuna avevamo dei Greci 
e dai Bomani pressò di noi, e non. ce n'accoN 
geyamO) e li disprezzaFasaò. — SerÌTimi sa dividi 
aflbtto f i tnezzo y ó ni^la qnestt iméi- sentimenti» 
Scusa tutte queste chiacchere,' ma ad àj^l modo 
jquando are amido -intimo non si possono celime 
a lungo i principali' aìSeiti da cui è commosso 
r animo nostro. Un^ altra volta ' piÀ langameule 
ti parlerò di società^ di Férnandb ,- dell^ amifciziiai> 
Addio. 

\/tt Slg. Gbsake Bàxbò. 

Torino Zo apr3e 1809, sera ore 11 if^^r 

lia tm lèttera spira sempre adatto. ealdBoisimo^ 
albi^aia vera^ oastantiaaima^ eterna. Nob può éts^r 
più el^qvente la cfai^isa. « Addio caro. Yidua , io 
Or t'anso, ma non so se tu m'amu Toglimi almeno 
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« qoééto dttUiio^H ij-Iio fe|ia 4iiRt^Td•i^e |k)Ì 
Vho bióhb per eoiftpeiisaré il tinpiaiw» dii wism 
poter baciare di] 'l'Ila serìttA. E noil e p«o,po»^ 
ikè questa dabfaio irrélAe. dovuto. oflEtodéfui^ 
DuUmo^ die mi ripèti Varie Wl(e. nella' iettoev 
feadandolo àul wmbiaaijeirto elle te^ue ki cjùegB 
aiiìim die 91 eredòiio più finabi^ hd -taaibiamisnlia 
diìd è segaitò^ ia N; N^ lii; qodlo die did esaei: 
•egoito ia ti ( di cui f noti so tfUfipo péraiiadermi^ 
afaseno pérchà nén ne veda ivacpia -alMna dai 
contesto di tne lettere)^ ^^ipuio in te per altra 
9à e gdda ie p e de^. seìaii ili imioìzili , .«e? qdali pro^ 
tèsU dimcniner qitiel.dl^eri^ ISeotaBeB' io-mm um 
epadopìàto su qdesto^ pei'tieolapre^ sebbene ani restoy 
dii se..». Toglk>. laiciancitir^ fìir' il giadìcio quando 
ad' vedrai^ e ini' odnri. iToi oei^ potrai' deddere 
eoa vera cogoi^Iòoe di caosa, perdio tanto mi 
oottosd/'E eerto^ seU>ène da più anni siàaBo atìiici^ 
pure FkitiaHlà con coi^fàmmo ipecialiaenle nel<- 
Fanne scorso (annof^icé per ^ueqto trento^in*^ 
fdiee pisr sitri a ttÙQ riguardo ) fe tale,* che 

r 

ceMo aoa ' pipcola cogm^oae del nostro ^ore 
dobbi^aio arere vioendev^lmeate. 

Uffa poiché siano a pidsr di ceaibiaoieali ; scn» 
fBÌli io. oèi^ ipat tìeOjrdo, ckè fi avea pratoso 
di racceatarti la nncìstoiM, qnmdo tu aaì rac*^ 
eoiitaati k tua» Baleggo àeanjae le lelteee toe dd 
«iv dei* 19 dicembre^ e ^facriTo. x 
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: Ti riMi^ c^to quanU ^ornl mdénooom ia 
ùkA^L pffii8ato. odio scorso iii¥eriia^ ne^ quali. fé •< 
recdii amici l ma • Fìanqtiiiio d^ iBàisca , è t|i -focile^ 
il mio iolo «emforto* Sai che per dissiparla uìki 
poco andai a Milano ecc. Ebbi 'alcuni 9ìòi&enti 
d'allegria a {possano, e poi andai a Cabale, do^e 
mentre io stata, tu dovesti partir per Fin^ap^e.: Vita 
pia' vana^' più sciocca, pìi) dissipata, più ritirate noa 
ai poteva fere.- Levarsi tardi ^ e poi lettura vag^ 
e poi sotto i portici con piccol crocchio di amica 
( di amici con cui^ non si parla mai che di cacscia , 
di cavalli o di donne.), a dir minchicmeriè^. ed a 
guardare due o tre giovinette, e poi dopò, prai^^ 
a , fantasticare ,"^alche . volta da. una bella signevn* 
e poi al teatro. Il fantasticare finiva p<^ ^eoaprì». 
icon esaere scontenta 4^a mtia vita, è con dir 
mandare ' a me stesso : che farò ? .E parevam , che 
quello stare in perpetua^ inazione, -e prolraifre 
la nua esistenaa nell^ infiagardagginìs ,. leva tafil0 
oppoflAo al ntio datatale, che rimedio altro noà 
v'.^pa. £aor i&é cercare un modo buono o cattivò 
d^impiegatmi. Fqns' MMÌie\di Tarou soldato; sdb- 
base qu^to trovarsi il pe^or - partito, poiolié 
quanto lo spargere il . iìnstra .saagctór per la . Patina 
è borioso, altrettanta.lo. spargerlo per mir^e/rorne 
le- catene: io reputo . obbrtd^riaso , se . ìaoa vilé^ 
almeno per obi ^ vi si dedica volonfiariameùte. iltali 
pensieri erano dibatti : ava da ps^aaggiate voemea* 
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tàs^^, onàddà visiXm che tx federo. a GofOMiR^ 

U :Pr^(isQte o&D. Mà^ftimioa e-Provasiay ont à» 

▼iagiptetti a Oimìno > ^ a S.'SI^ibo ecc. '■ Finalmenle 

rers^ 3 fine, d^ agosta mi . ddeopai di noeVò in 

questi petisieri, né piarla va qualche Tolfa a waìh 

fiédrc^ eoa tade ciAoré^ c^e agli seS^bèoe da- tolto 

ciò'alieiBààìmo purè mi disse che \pitittostd & wj* 

^tmì op^ì.ioqiijeto mi avrebbe permesso di.fi|p 

q«wA, che toleati/ qatado un avrammento inaspel- 

tafa.can^' la .serie delle mie idee. Negli ultimi 

|^<Mrpi. dB a g<&€o era sUto ad óoà. villa prèssa ^on^ 

«ano, 0^ ci eravamo incontrati moliissinii «iuiéi 

(e jb qaabdd: vole^rano a forza fiairmi g)iardi« di 

0Bore)^ Si alette aHegrìy io riparto per Cànzàaì&^ 

^ poi p^ Casale il sabbato. -Domenica vedo afeiM 

$ikdci; I^wedìpaéao sotto quei -portió: dalla haìb 

giovinette, non tit^vo i^lciino*^ dopo pranzo vo '& 

eefcare un jetmicd> partiamo di mille cose^ p^ mi 

difee :' sei che Vfiè: di Teli^in ?-^ Era quettia wtm 

<K quelle gióviiietie, « forse la più bella. — ISo^^ 

mpondo ÌQ<r — ,Ed egli: è mòrtli. — -E moHai 

T^4nl; puoi ewc^piiecofl' iflimagin^ qual colpo^ 

qiìaifelniiiìetu questo per me. Ilimlisi mulò^ erta<« 

|Ì9è^' Tedi: CMié tàaravigliMài Io che non ne èra 

pwàQ «rMa tnnaifiol^afo , efaevonla eojaoseeva pai!». 

tìcolamieét% che It aveva i^ppena appena part^^ 

Cfoniiieiéi^ìidoésaàtrla^ à cen^teerla^ a jcélebrailà 

dopò.'ndMVlie.vFu 'ai iiinqfie di settèmbra vì8o8 
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pcknxo, giorno dì lunedi Ne «erosi ar Mafs« 
«niM ed a Frcrrafiav Qti^ barbndosl & mé^ 
ae Boeritòie più feróci ii!iV€Ative, qii^tt aé péjcvé 
wmnoasO) ma appeim mi rispase* Bue gtorkii dopd 
dèrgtii atidarff à N» N. Ft^fati' clie gwto. Io efr^ 
(à^ «Vior Bensàfcno.; óè SU ?(. èè s»a osidglie noft 
po|eÉiio*es^éraiì di cdnfoHici per W aÀrtiòtie som--' 
Mi , eb' essi ignora^tio;' Io joatatilo la nòtte apriva 
1# finestre di quelP antico niassiellby ed oV ^gétfr?^ 
éjMEido it cido , óra il ¥0- che^ presso vi scorre , 
or 1^ lontane torci della città, appie^ delfò /qnaS 
ata sapisJta Tere9a y meditava, e scriveva le cose 
k piCi iagubrì ^( che coQservo^ per lèggertele^ ); 
SfeaUi ^iodici é più giórni ( fosso dire un mese ) 
SMaè ^asi leggere altro 'mai: che U^^bro cK 
CKoil^ piuttosto alcuni capi di esao^ il 3<<>, 
M 7*«, il f o;;® e té^/^^ i quait à(Ìno iecondo; nifi 
il rìalretto di qaanto ss pud dir di piùtatm 
wéhi Unorte; f^desta niorte fu' per me^ qu^l cbe 
per te fu 1' Eloisa. Allor si ^ber ogni idiea di <^r-* 
#ieffty o di ambizione parti da ofe^ S^'aggkntsfm 
u 'filini cólpo^ dae' còsa^: fisi ^rai^araalòiie delle 
éaeè cU Roma/ ed nn pairto di Ssucòpò Òkitì 
a Qndr istinto che si^l&iaEia Geoio» nióft viase 5' 
« ae ne» s^miiida^ i * tJBmp) «on p0riiiÉlle«iift|j^ 
mf ^ ofev M i è ^^ noa gH tesaìana efaelo felvram^^*^^ 
Aa€« dopo r arvventiira obe^gìà desbrisiÌ'ai*Fer« 
diMànd^y od a té, oaspi 'il nota impigantf'mi'pc^ 



LIBRO I ivi 

eopò alqowto^ e ini diislrafi^ dm tpcmkt petiM^ 
Me- oie* cBsU^as^e miehè IHìlea dii j^iantare onr ^«»^ 
imo ìs^ése, per «Ili ait pesi à ^oiiiare dé^ Vibti 
A pai^dkà e di botànica* Più ancora il .CQft^orm 
di molti f<»reatieri, fra* c[uati panstehi a miii wmm 
per la festa di S. E^bmìo; ohe si' fece a Gasile in 
óllóbre. BipigUdf il 4eatr<^, ^^ io. ripìgHai*' la vitA 
seu)cca cdiP a^^ndice di iinifvitakàrt ancbe i» 
pridve dell' opera e. dei baffi. Intanto le cose di 
Spagna- mi oeèupairatto ^ alquanto , e eoaiinoai nòli 
scrkto^ nàie ptii non ter minai. .-^ Altrir* Tiiig§telli 
in Alessandria, a Gonzano. Qui feci ^ salate. di 
aoTMóbre, per alcuni f^roi" nna vita- òècupàtai^, 
e direi cosi, quasi patriarcale solo con inìo^adk^ 
Passava il forino o leggendo^ e talor disegfl^Madoj^ 
e prendendo piatite e misore di f^Efabrìche. Tatf 
volta scrìireildò versi wpra .Teresa. . La sera^pòl 
xneiitre la mdibià di drcondav», ^. che Ja pioi^ia 
f*eea icr osciare f tetti, ascisi al foooo, mia ^pni» 
dre sentiva le qnerele di qne' nostri contadini ,»<n 
componeva i. loro dissidii". Un giorno intiero passò 
in oompovre^ alcune risse eccitate per la divisione 
d' una pieeoKsainHi eredità d^nn^ vecchia villaM» 
Trattavano la lóro caqsà, .e disp«ftavano con lo* 
atesao '^calóre con <ui oggi, gli Arcidiichi ir B«wa«> 
parte si^ 'dii^irtàiK» il demkiio di nna tcnnseilsa 
ttàonardùa^ Era vi la M>la dtffsrflas»s ;;( d*jì0^mét 
UcH €ompon&re mttgn^ ) ^hé invece deHa^'fimss^ 
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da a^i sitMATalft i^rione, jed'JQTeoe ddia'prepcN 
tenaikvla persaasàiotte.- Passai il mese di dècembfls 
a' Casule al soUto, laceado cfcialcbe disegno di 
giardiiii, e freqaeoti crooebi do^i amid^ :Uò di 
quaat» aieidia la Hua coiifideaza«Jiyóa è letteràlo, 
ma.ffran coiio^it~ór.e deeli udmiiii; Uà baona ina-* 
niera dr pensare, ha carattere sopra -totta, qualità 
o«gÌH..i rari«s«i«,I«tantp nondiaienUcav.Ter«i«. 
Qualche sera andava i pàsseg^re presso alla'ràa 
tMiba/E fàceya Tarii progetti ^ viaggi, 'e:parti>^ 
eolasmente d^ un viàggio a Venezia 'da ésegairsi in 
marxo.^- . - ^ - 

"^ Ma I5Ì ayvicinava il tempo dr venir a Toritio. 
Xhsapeirabile ^ avversione vi ave» 4n grazia della 
itialiaoonia .deU^>nnò scorso. Gì ventti, mi posi, 
o piottosfo fui cacGiato un poQolin più nd.mòiido, 
e sono A mes^^BQ contento d^ esser qui. Dico a mezzo» 
Non interpretare largamente qaei pocelino } poi- 
dbè appunto, la mia strana ed indipendaate ma** 
Biera di vivere èssendo opposta alja regolarità 
delie' visite ^ alla frequenza ^ alP irivàriiibìlita dk 
P^rte praticale e di certe attenuietoif, dr allegrìa 
od eguaglianza dj umore, non mi permetterà mai 
di 'ficcarmi ben addéntro ^el niondo; ^oi peir.oG- 
Ci^armi in^ <|ualche eosuzza , avendo mUnoggetto 
€d un -naturale oppostissimo aU'4aasione^ mi sot* 
topesi ^d andar regolar mente' all'* uift vèrsila a 
fare il .mestiere di Bibliografo. Hcr per colle* 
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gM ProréiM^ tao fratdlo, BbifaiaiiiiO; Goasoo, liiii 
MTailìer ^dciK^ di Gje^m giometto sfpiritomsimo ^ ed 
im £br^, éec Nòo koàtodUatoiiè. tettò niilk da 
ÌBg« latanio in^è crésciuto l'4>dio a' tìrdimi éd'aQi 
tìnimiit^, e ranfrancalomi sesip» nèD! aiiiore py^toio 
dell' Italia, e alle virtù pofóìche, le fanali parasi 
<>ra mi oOcttf^ae più delfó .virtù morali -e eriatUMsè. 
Qtfaìclie altrh variazi^ae parad àache' |iasi &tb» 
m me, jcU cui coaverirebbe tu mi vedessi (come 
ti'&èi sìvaoti ) per; accorgerti , e per farifi&.ac« 
corgeré me , (»e non le vedo / ma sospetto dt ve« 
derle còsi in . conftiso. Penso ^Ua cagione di questa 
rinffan^armi^ . e> di questo pìccolo cangiarmi , e 
non civeido altro che T avanzar ùelF età ( che fa 
avanzar, se non nélla^ vivacità, almen nella for^a 
de^ segmenti ) , la stinxa sempre maggiore die^ hc^ 
di ctè, ;€he .'St chiama carattere,' contrapposte 
alla vista d| taótà mancanza dir esso ìq tanti in 
cui ..por lo credeva, « là lettura della vita & 
AbSeri.^ Yedi quanto può la lontananza. Stender 
qua , meno mt ricordo di Teresa, altri amorneei 
Ktpcdii effiimórr turbarono quel forte i ed' ulite.' 
Quanto domfna iV senso del .vedere andie su ^ki 

• 

erede .p«ir ^ esteiixie indipendènte mercè il valido 
soGQorso d^im&aginazidnel^ Tedi «he siamo tr— 



* Ecco avverato quanto scrivesti a Fernando, che Vidua è mezzo 
pazzo ^jlC )a vita d^'AÌSeri lo liipà ìifip^zzir del tutto. (^L'ài|t..) 
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"Vedi die imiiip> poiff d6a albra €te«aipio# Ip inarM» 
dovetUtfiure uròn scavm a Casale p». cèrti àlbri 
di &mr|^ ìfi v' ktiiKesm poifdutfi^Qofe^, ^t di pro*» 
g^tio ififir<>9Sttp^ é dii o^ilòoki io calcolo ditenai 
per p>ehi>^tld^xmmm»o d'a&ri^ «a. booii p»^ 
et hmif^^ liào *4|»^&jiato ad aHlt a propricitan0« 
Fatti» tatto iffneato; e^ parea di .«t filimi* Una 
.iaaai.Gòii.<|ttel mio giòvtae. ai^o mik^. eofiftdanld 
a« f«riai) «r i^ì dÌ9iì |! atiino j»io. Egli per oo»- 
sdqnoil 4Xii ^pro'afusa dae di- ^at a ditó aaoi ( téiUpo 
iftcui avvai ciix^a la sM. età ) sarei: traaqttSlo A 
ÌMlrr drogar altro» Oh Dìot pacti^Epi ^t^asta.iwà 
ieati^KKft di saorfie; Wnoietto ^roómpàgna ^i^oéU^ 
J& G. pTOÈ^ìU «i^h^iKiia camera aèdi |4 gia^naio 
f 809 fc;:Ghe »U? àppa^reiuui niUda .4i poi Coaiooffdii 
« atv^he feito^ oMffe.ali' IfiiUa. » Io spe^^* alt^ 
<|i. dirigete in. iMMier iftieli ftoeio iisigQgibo , . 4. quidj 
iDòttio^ eàvattare che ip iài-^^ E^ 0011 <]ìtieHf> ateate 
fuoco eoa eiii m aaUeoibi^ It^ pia<Hp TefiaW) ed 
ki aaafe^^ kìi: folla' d^' aeipo^. «elc^ -<!' agrftéotr 
fama dir eeOAoqitia» d<(tDestiiea<^ òoA potrò' io &b 
oÉòre àffSiiàhìiy ^ eoi bfaeek),te 0aLai^p^4r e^la 
peataa? £;^ÌF,ia& toiioa 4» captt il^ patrie d^Ortia 
^ fl;i{iiate aifttpae £ai9^ fiUt 4^ x^g» ^Itto imti^Nià 
Be«i so M a t^isff^Uai!«» U &Ma«a y.o^fMra ai .gnift^ 
starmi la testa; decidilo tu.), e finisco. , 

Ecco la mia storia da .un anno io qua. Egea 

un largo /^mpo* ad oaseowjoni ^ vad avvisi, ad 
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Sii te.c&et ott'pMg^U» mi in^ meupo^ Siiita 
^iil'ilv questo prpgeito? bidDiMbadob.^.... la o^ 
lijj^ vf^v dÌM. Tie !ó do 'io qiitttm v^fflte, ra^sét'^ 
m difsd^ in reiftf; 6 timi FìoìIoffiBi f»rto«^\^^ 
e^iMXD.ti èfDai .pajMbo per 1q capa . Un jprcH 
f^o ÌKAìOyMbàfe^^ pè^. udè^ «lio 

«» fosu Jpr mio pétcn 8anl>be f^kéSeìfmto^ Un 
progetto , che probaUlmeate bon si mettilt. ad 
eéecui^ione; un prog^to che noti vorrei veder 
rompere^ fuorché per una sola cagione, e che 
si romperà probabilmente per tutt' altra .. •>. ma 
dinimi co^a .credi tiì^ che' $ià7 II progetto di 
un lavoro , d^ uaa' passeggiata, d^ un intrigo • • • • ? 
Niente di tutto questo^: la sbagli affatto, àon è 
quel xbe tu credi^ è il progetto di .... di • •• ; di 
andati a vedere; — ^ Oh beltà cosa' per feria aspet- 
tar^ tasto, dirai^ tot -^ Ed io rispondo : yedi qual 
pfeimmm ^ )» VfA^k, {9 pretendi) Jo cià^istAedte, 
nq/i^ s^. li CQtnpiaf:^ >bm^> vm di . Sa^f ^pai^ere n 
»e^^:|^-^iltel---Sa'aqdMKftW5 e fmàÀ 
ik^fmom^^ lor dico io ìì prìndo. Jfel nmUn naiwtfe 
94. JM {>arlb ^(vàM di.{»ro§ett», Uittcì va oti^naa-* 
ptfote». S0 poi, M veni^iBe io ppc» di .£tf patfoià 
^IV «^Makoèe, ahi: figlio» mio> «he t^slo to 4o<^hi.. 
la cr^^ c|»e n<m ^ farò' mmi^^tomwm mena 
«QQtrffito mpUor; perchè l<>i previedo^ alw Vl^ipv»^ 



t%» LETTERE 

:rédut0 piima jàKH>fii à^ jmma^r^are il progetto. Ad 
o^i modo tu ini farai piacer - grande-^ se Torm 
q^iiffiìò^ patina: diroii fitf: cpii^do pMbabihdeiite ti 
feirmi: ia.Fireme^peaelié se tu partissi, Firéait 
fni ditèrrebbeiBaaUa.^ Yedere Atene e rr^edere ^al 
grande «asiiao soìi <due piaceri troppo grandi^ trbppp 
cav#,.ti^oppo.<« Se Io son troppo, laseaao Jn modo 
cèia ciédctoA acoadqnsr, ^ io uba dtabitov-ehe ài^ 
detr^ Casi', cioè che ìip& accader à«r**- Intanto To 

in mille modi. ' : . 




1.^ Maggio alle due dòpo mezzanotte 

..•.. Suonano in qoesto punto, e in questo punto 
tu quetò dormirai. Dormi o caro^ e nei tuo cqore 
yegUn solo idee serene. 

N.« 58". 

JlSis. Casikiiio Massukivo» , . . 

^Casale 4 «eelemKre lih»^; 

. Ieri ricevetti^ laj tua ^lettera in vìflè, la- quale mi 
piacque ^yertùtto qu«l cIm; mt^lici^ ina spediàlmente 
poi -pei^ la speranza>cbe mi dai di redèrti ^ «ébben 
di passaggio. Ma- per 'questo poir la diie<Mhreremo. 
Ho comunicato questa notizia a mio padre, il quale 
ne ha. altresì m(^to piacere, massime colla speranza 
di Tedere ' it ^padre tuo, e mi Ba raccbmafidato di 
non mancpiv . di scrìi^ti oggi ,* acciò 'ci avvisi del 
quando 'Sarà vostro arrivo. *--*>* Ob come' mi farà 
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pialcfere dipotef parlarti ut po^ luagamente di taoìe 
cose, e speciahìieiite de^ miei guai e de^ gnai uni- 
yersali, a cai tanto si è aggiunto di^o la nostra 
divisione. -— Se poi ^à non fossi totalmente de- 
ciso.ad irne a Pavia, te ne [Persuada maggiormente 
r esempio mio; che anch' io era ridotto a non più 
poter leggere un quarto d'ora di seguito, ed in 
pochi mesi, seguendo il suo coitsuUo, * mi ritorno 
la vista, di maniera che da (^el tempo passo aneho 
le notti intiere ^ leggere e .scrivere con pòco o 
niuBo scapitò degli occhi. — £ poi, non foss'altro^ 
la sola vista della Certosa di Pavia distante tre o 
quattro miglia da quella città , di cui ogni cappella 
è una gallerìa di pittura e di scidtura, monumento 
insigne deUa' grandezza di quei.tèmpi^ ohe noi ol»iar 
me denominare bassi o barbari^ basterebbe a com- ' 
pensare V incomodo del viaggio. — Monumento che 
io ho ^à visto tre vòlte, ^e che se avrò vita vedrò 
ancora più di sei e più di dodici. -— Oltre che 
vi vedrai un museo 4i storia naturale ed un 
gabinetto anatomico, a paragone di cui quello 
di Torino è zero. Aggiungi il gabinetto fisico ed 
il teatro fisico, sala pìccola, ma di un gusto d'ar-^ 
chitettùra' che incanta. E vedrai la chiesa di san* 
Pietro in Ciel d-oro, nel bel mezzo della quale 
messer ToreUo si trovò sopra uù Ietto carico di 

■ ■ ■■ ' I i l M II II III ' Il F" ■ ^i— i— I ir *■ —■' 

*■ Si soltìnleDcle del celebre Scarpa. (Ed.) 

Vip. Leu. Tom I 9 
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diamtnti e ve^ti preziose, trasportato perforai 'di 
n^groòQumzia in un attimo dà Alessandria d^£gitto^ 
ove era .prigioniero del Saladino; èe beati ricordi 
la novella pei|>iltima delle scelte del Boccaccio* 

N." 3q. ■ 

'^' Al Sig. DOMBNICO BAIiESTEIiro; 

• » - ^ ... 

Nizza di PraveÉtza i4 gennaio 1810. 

. • . ' . • • • . -■ ^' . • .'^' 

Se non ti ho scrìtto, non credere che ti abbia 
diiàenticato } la tuaj sorte è egual^ a quella degli 
altri amici biiei^ ai quali non ho ancora scritto 
dappoi che spi^o.^i, eccetto ad Uno j ma a qàe* 
stanno scrissi per un suo.afi^e premuroso, e non 
già per trattenermi seco lui amicalmeate. Ho. di- 
verse lettere incpminciatìeu ^à da .quindici .giorni 
per varii^ le quali non si sono punto inoltrate \al 
di là di quattro o dnque linee.^ Se vuoi avere 
la spiegazione di tutto qaestp, ti dirò che in me 
esìste^ un genio ppltroniero, accidioso^ di negligen- 
za somma. Talvolta, ìe non è il più sovente, egli 
sta. lontano da me ^ ed allora sono s^itivo Ci^ vivace 
qu||nValtri. Ma quando, a lui piace di assalirmi^ 
allbra^ vedi, non tirovo più il mezzo di/far qualche 
nonnulla*, e -talora giunge insino a. proibirmi di 
muovermi solo dalla seggiola, -A questo eccesso 
non giunge tanto i|ovente« . L' altrp ieri ne ebbi 
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uQ aUaiGca; ilii amioidva il vestimu, e do^ stetti 
ia casa tutto il giorno. Ecco la vei^ cacone del 
mio Jungo silenzio. Io non esigerò, da te scusa ^ 
ma bensì qompatimento. Questo genio malefirco 
di poltrolieria non solo mi toglie agli amici, ma 
anche sovente . alla società, e più di tutto allo stu- 
dio, alla virtù ed a ogni qualunque tra le tante 
occupazioni che mi propongo e che nOD eseguisco 
mai, non che a quei grandi precetti ed a quelle 
speran;se di cui sempre mi pasco, sénz^-mai alaar 
un dito per eseguirli, e per ottenerle; Glorki ! bel 
nome! io son nato forse, anzi sepza forse^ privo 
di tutte le qualità richieste a conseguirti; ma se 
le possedessi anche tutte, quèsti^solo genio di ac- 
cidia bastere^bbe a, renderle inoperose ed inutili. 
Previo questo- preambolo, che è quasi. una dis- 
s^rtazrione, ti dirò, che, io sono qui solo^ e non^ 
come tu supponi, «colla mia famiglia. Sono qui 
venuto così per i^ariare alquanto, e per fare una 
specig di viaggietto. Tu sai quanto amerei il viag- 
giare, ma quando' non si può ottener moltp, fa. 
d' uopo contentarsi del poco. . Sono contehto di 
questo soggiorno. Ho qui dei parenti, e quindi in 
pochi giorni ho conosciuta tutta la città. Il paese 
per antico costum.e è portato per gli stranieri. Quin- 
di io trovo la società, molto aggradevole, yi sono 
molli altri stranieri, che poco si, vedono per esser 
ammalati. Il clima è olire ogni crédere dolcissimo. 
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loL vista del mare e delle montagae mi ricrea gran* 
demeate* Ben Vedi da ciò^ ck^ mi vi' deh]3o pia- 
cere. Nondimeno ho un mezzo progetto, anzi pia 
di mezzo, di &Lte una piccola scorsa a Marsiglia. 
Una .espressione del tuo. foglio neUa quale corte- 
semente deplori la nostra lontananza^ mi ha fatto 
nascere unMdeà^ La rifiuterai td subito? Tanto 
peggio per me; ma infine non voglio lasciare di 
farcii possibile per. procurarmi il. piacere <£ es- 
sere teco. qualche istante. Dà Genova a Nizza per 
mare in. un giorno o due si viene. Yorrestu che 
facesumo uàa corsa a Marsiglia insieme? Io. aveva 
già progettato di far questa gita insième con qual* 
che akro; ma quanto più grato ^i sarebbe il 
feria teco! (Vedi, che non si gode mai tanto il 
piacere delF.aiiaioizia, quanto per viaggio. Mille 
piccoli avvenimenti vi danno materia amplissima 
di ragionamento* Marsiglia è, una città da vede- 
re, una città popolosa e mercantile già quanto 
Genova^ adi là una piccola escursione alla fontana 
di Vatcfaiusa, ove Petrarca vide e cantò la sua 
LauriBu È un oj^etto ben degno della curiosità di 
due giovani Italiani, come siamo tu ed io. Non- ti 
dirò di più. La brevità del "-tempo dovrebbe torre 
ogni scensa. Ma non dubito che ^e questo non ti 
toma a grado, ne porrai trovarcimille, e tutte buone, 
affhri di Jandglia^ UU^ faccende domestiche^ ecc. 
^cc. ecc. Se poi fosse il carnovale che ti spingesse 



/' 
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ia fràppór deUe difficoltà, j^ni^a che nulla y'è di 
più presto fatto che questuò viaggetto, onde il car-* 
novale essendo lungo, potrai trovarti, Volendo, per 
la fine di esso in Genova. Non ti conosco ab<« 
bastanza per sapere se sei o no INiotno delle dif- 
ficoltà. Vedrò. Ma se non ne fai, oh che piacere 
mi farai l mi pare già di goderio^ di essere in Viag- 
gio leco, di far di quelle lunghe chiacchèrate,' con 
osservazioni, riflessioni, ecd. ecc. Ad ogni modo, 
comincio a gustarne il piacere. Ma rispondimi 

presto. 

■..■'•' . - •»' 

• • - \ 

Al Sig. Gasiiciro Massimoto. 

' Nizza di. Provenza i5 geimajo 1810. 

t \ 

Comincierò dandoti nuove del mio viaggio. che 
non^ poteva essere pia felice. Ho passato il colle 
^di Ten^a in una delle più belle giornate che colà 
vi $iatio. Appena .si è sul rovescio delle montagne, 
ÈÌ sente subito F aria del mezzodì, e si cangia sen- 
"sibilmente la temperatura dell^arìa. Ti dirò che 
sona passato da Céntallò. Ma ricominciando, V or- 
dine del mio viaggio fu questo. Partendo da Torino, 
addì i5 pranzai a Raccònigi con Inviziati in casa 
Mongardino. Sera a Sa vigliano. Pioveva, .onde non 
andai a Veder $. Uosa come era il mio progetta. 
L' indimani 16 mattina da SavigKano a Gonipas-» 
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3aiìdo pel tuo Centalla. Ti assicuro, clié ho sof- 
ferto meno freddo passando il colle di Tenda"^ jcfaìe 
non la mattina a buon'ora neirandare da Savigliano 
a Centallo^ A Centallo una buòna colanone ci 
diede"; un po' di <jélore. Là sera del puddello giorno 
lO da Coni continuamelo il nostro viaggio sino al 
Yernante, piccolo paese al di là del' Borgo situato 
in , mezzo alle mpntagne e quasi seppellito nella 
neve. Quivi ndn avremmo saputo che fare senza 
un giuoco di. carte che avevo compr^p a Goni. 
Mi dimenticavo di dirti che con me, oltre- ^lla 
compa]gnia di quel banchiere (bhe aveva girato 
tutta l'Europa), e dell'avvocato Nizzardo (uomo 
dotto, ed Italiano guanto noi) vi era una donna 
abbastanza gióvane sémi -Francese, e semi-JVIan* 
tovana. La mattina appresso ripartimmo in mezzo 
alle montagne ed alla neve e {)assafnmo ih colle 
di Tenda. La sera a Tenda. La mattina del 1^8 
vidi Saorgio, e la sera a Sospello. La strada è 
un' opera magnifica fatta £ra i precipizi, é scavata 
soventi volte nella dura rocca nel tempo de' nostri 
passati sovrani. In tutti questi p^esi di montagne 
vi erano delle bellissime fanciulle serve nell'osteria. 
L' indimani sera giunsi a Nizza. 

Sono aSsai contento detta situazione^ mioltissimo 
del clinla, che .eccome da noi al meisé di Marzo* 
e molto alb*esì della società. Ia pochi giorni ho 
fatto la, conoscenza di tutti. Qui furon sempre ac- 
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costumati ad aver forestieri, ^e quindi li ricevono 
con cortesia, e U trattano: con molta geatitezza. 
Quindi io sono contentissimo di questo mio sog- 
giorno^ senoUchè come sai non sono qui se non 
per cangiai'e, e già vorrei essere in un' altra città. 
, Mille cose avrei, a' scriverti, ma mi è impos- 
sibile di i^rlor É bentosto Y ora della partenza del 
corriere. Altronde ho la' bile .perchè scrivo cosi 
male. ' 

Un' altra voltrf ti invio qualche^ kvoro pei5 la. 
Società. Ma due cose voglio da te« L'una che tu mi 
scriva, r altra ette ti prenda cura di questa società; 
società alla quale nissun' altra si può paragonare 
iù Balia, diceva il Presidente. 

Soùo contento del' Cameriere che ho preso. Se 
avevo quel manigoldo di Yalènza stavo fresco. 

Ma bisogna finire. Ti ringrazio sempre più delle 
tue tante compiacenze ed attenzioni nerpochi^iornt 
che stetti a Torino. Tutti trovano bella là cafena 
dell'orologio. Dà il buon giorno a Villanova, a 
Provana (a cui' risponderò), a tutti. Addio carp^ 
addio. ^ : 

Dammi pur nuove de' tuoi esami, ma scrivunr 

adesàò. » ^ 

Il mio progetto secreto è di andare a fare una 
scorsa a Marsiglia ed a Yalchiusa, ove stette quella: 
madonna Laura, 

Quella per cui con Sorga ho caDgiat'Àrna. 
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' y' : N.^ 4i. 

* j 

Al 4$/^. . CAsiitHLO MAflS^Miirq. 

Tolone is febbraijo i8ior; 

Due linee e non più. Già da quando ho ide^o 
il viaggio di .Nizza, come i>en sai^ ayeyo.il pro- 
getto di veder la Provenza. Alcuni- giorni fa mi 
sono risoluto precipitosamente, e dato un addio al 
mio I>el NizsKa, oii sona imbarcalo. II! mio viaggio 
invece di esseore di un giorno e mezzo, come sper 
vàvo, fii di tTje giorni. Di\e. notti che ho passata 
in battello^ ho ben des}derafò di avervi, cioè Pro- 
vana' e te. Yi avrebbero alquanto raffreddato il 
furore di correre per mare^ Mercole<^ mattina 
adunque son partito, e sabbato io di notte sono 
arrivato nella rada d{ Tolone. Ho veduto s 

Ij jéusteHitz . xzscello di t3a cannoni. È una 
belici cosa, sai, vederlo tutto in dettaglio^ montarvi 
sopra per 34 scalini dal livella del mare. ecc. ecc.r 

i4 altri vascelli di linea, 7 od 8 fregate, ecc. 
ecc. nella rada. 

a vascèlli di/ linea Russi, con fregate, galere^ 
patacche, gabarre, ed altre sinodi ba^atelle, che 
portano da 190 a 3o cannoni nel porto. 

Un arsenale che pare ^ una città. Sala d^arme, 
bagno, cordeirja, sala dei modelli (cosa stupenda), 
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bacino per costrurre, e raddobbare } vascelli, eco, 
ecc. con otto mila galeòtti de^ quali alcuni Pie- 
montesi -^ Tedi am^ di patria. Ho incontrato 
due galeotti che mi proposero di comprare alcune 
coserelle fatte da Ipro , come .scatole , astucci ^ ecc» 
perchè Te n'hanno degl' ingegnosi* Loro dimandai 
di che paese erano: l' uno disse: Sardo^ e F altro 
Bolognese. — Oh ! siete Italiani, bene; ed in ciò 
^fre p^gai , le loro cqrbellerie^ poi^lie le restituii, 
dicendo loro: infine troTo dei patrioti, toccatela 
lì, e loro toccai la mano strettamente. Questa po- 
vera gente rimase li tutta stupita, come se fòsse 
caduta aUora allora dallp puvole. 

C!ome scrivo malet effetto d'essere in Francia^ 
Se avessi tempo ti scriverei tante corbellerìe*, ma 
non posso. Sta notte debbo partii^e per Marsiglia 
alle 3, ed ora sono Kgià le nove. Da mie nuova 
a tutti quelli che ne vogliono sapere. Goniplim«[iti 
a tua casa, comprésa Cdebrino, casa d' Andezeno^ 
ecc^ Abbraccia Provana , a cui vuo^ scrìvere > . a 
Cava)à, a Tillanova, ed a tutti i nostri Coopordi* 
I7on ricevo lettere da nisrano. Scrivetemi a Niz^a. 
Domani dopo pranzo sarò a Marsiglia, yè la di^ 
stanza qualche miglio meno di Tedino a Gasale. 
Di là andrò à Aix ed a Avìgnone> per vedere la 
lontana di Yalchiusa, e la Sorga, ed il soggiorno di 

Quella per cai eoa Sorga ho cangiai' ArkiOL ' 
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Al Si^. Cesare Balbo. . , : 

'Avignone ai febbraio 1810, 



Non ti ho àncora scrìtto, che essendo a'Jtizza 
mi i nata la iroglia di fare una brevissima corsa 
in Francia. La prima mia idea era di veder Mar- 
siglia e non più. Ma la YÌcinanza"'ha fatto che non 
mi sono potuto trattenete di vanire sin qui, onde 
visitate quella Yalchiusa abitata e celebrata dal 
nostro grande. Ho pensato, che non mi jpoleva 
trattenére con maggior piacere sb questo discorso 
che con te, se' pur sei ancora .qual éti fervidissimo 
non dirò solo ammi|*atòre, ma amatore di Petrarca. 
I Già'^da due o tre giorni un vento ertissimo e 
freddissimo mi tratteneva qui aspettando sempre 
una giornata migliore. Ieri finalmente un cielo 
sereno e tranquillo mi protnetteva un bellissimo 
^omo; parto, e quando sono a due miglia di qui, 
poinincia il yen(o più forte e più freddo che mai. 
B^D còmpren£, che questo tempo unito alla sta- 
gione dovea torre tutta Fillasione. Tuttavia ti posso 
assicurare^ che il sito di Yalchiusa ad onta di queste 
due ca^ni mi è'parso uno de^più belli chMo ingabbia 
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mai ved&th ^er andarvi si traversa h campagiìa di 
Avignone e quella di Plsle, catnpagife superbissime 
perula Francia, sebbène tfon più belle delle nostre* 
Quando si è a un miglio di Plsle^ si entra frana* 
mezzo a due colline, che costeggiano e seguono 
i giri della Sorga, finché si presenta in faccia un 
piccolo villaggio a' piedi di xxxk rocker. ÀI di là 
della Sórga e sulla sinistra di queste fiume, 'Sul 
bas$o, vi è un prato e una caverna ora ridotta in 
cantina òhe. fu già il giardino* di Petrarca. A metà 
della salita vi doveva essere la sua easa, ma non 
se ne può fissare esattamente il sito. 'Sul più alto 
di x[tìesto rocker vi r sono le ruine di un castello 
che è indicato dai paesani come la casa del Pe- 
trarca^ ma che si , sa essere stato un castello dei 
Vescovi di Gavaillon. Ma per vedere il fonte, invece 
di entrar nel paese convien lanciarlo ^ a. destra e 
seguire a sinistra la sponda destra del fiume ri* 
mòntandolb sempre. Il fiume gira attorno al rocker 
è poi rimonta al fonte. Questo fonte è talora pieno 
d'acqua, tàloraàn is tato. di decrescimento. Quando 
Inacqua è alta^ come io Tho veduta ieri,, non si 
vede altro che una specie di vasca òVale^ non 
estremamente grande, e tranquillissima, da cui 
precipita ^acqua con un^ abbondanza e precipizio 
difficile a descriversi, per lo spazio di 70 od 80 
passi. Sul finiref della cascata diventa un fiume 
navigabile e tranquillo. Ma allorché T acqua de^ 
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crescersi scopre uns qaTertia profoodissiina e d^- 
pia e Vasta che s^ interna nelle viscere della tdon- 
tagoa. Qui accanto te oe ho fatto un'-infbnnÌMÌmQ 
abbozzo. 



A. Gurdlno it P«tr»rcm 

Ira la Sorga e nn camle. 
B CutcHo roTÌnato. 
C Fonia di ValchliHi. ~ 



drittiiiimi cbt par ta- 
gliala a piccò. 
JE Giioiu di CUI parta Pe> 
tnrca, ora castina at> 
lincnte ad ttna caM dì 
H. Gilbert. 

F Valle' «menbdii» con' 
pnii inondali dalla Sor: . 
fa, che vi forma molili* 
rimi cariali. 

G Colli che rìnchindonola 

alla DMnlagna «lu D. 



n più bello", secondo me, consìste nell'essere 
veramente. una valle chiusa. Le colline fanno molti 
girìj e poi il rochef, su cui è piantato il castellò' 
ed il paese, finisce di tògliere ógni visla lontana. 
Poi nel contrasto tra quelle montagne Teramente 
nude, e la valletta amenissima ' per Tacque, le ca- 
lcate, gU arboscelli e la freschissima verdura^ -Fi" 
nalmeùte nello spettacolo unico di veder sorgere 



^ 
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da mi pìcGol ^fònte una cosi- imoiensa quantità 
d^ acqua. D' astate deve essere un soggiorno incan- 
tatore. Io mi sono aiutato colP immàgina2Ìone per 
figurarmene le delizie, perchè Teramente la sta., 
gione credo m'abbia tolto assai delPincanto, e mag- 
dormente ancora la' compagnia di quel Tento ter^ 
rtbile, che* però perdeva molto della sua forza i» 
quella 9€dlis clausa. Ma più di tutto'' il piacere 
nasce dal pensare: qui soggiornò Petrarca <^ forse 
montò sopra quésti dirupi, qui compose !• sue 
poesie, su questo sasso s' assise, a quest^ ombra 
scrisse, a vista di questa Sorga cantò Le. chiare, 
fresche e dolci^cque, é Colei che aola a lui pareva 
dònna. Talora mi figurava d' incontrarlo, e js! im- 
màginava i discorsi che avrei seco tenuti; talora 
mi; pareva di non ^ser dé^o di calcare quella^ 
forra eh' égli <;onsacrò col suo soggiorno, e col suo 
canto. Mi doleva che cosi bella donna come Laura 
fosse nata in questa parte del móndo; mi "doleva 
che un si bel sito come Yalcfaiusa (osse fuori 
d'Italia. Ho poijetto che a Petrarca Tenne lo 
stesso pensiero -^ Mille altre idee . mt vengono in 
capo; se ti avessi al mio fianco, quante cose vorrei 
dirti! ma voglio lasciar la penna , perchè troppo 
mi arrabbia di vedermi sempre di giprno in giorno 
più inabile ad esprimermi. ^ Non verrà mai quel 
momento in cui potremo fare un piccolo viaggio 
in^emìe ? Ti assicuro, clie V esser qui totalmente 
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isolato mi toglie j. tutto il pijieere sebbene per me 
gf alidissimo di viaggiane. Dico isokUOy perchè dopo 
che spno ia viag^o non ho trovato persona afcuna 
con cui poter parlar^ eccetto. un Polacco,- con cui 
ho stretto conoscenza a Marsiglia. Erftvamo seporpre 
insieme. E non è che (per -quanto il comportala, 
natura del mio. viaggetto, il quale non è che una 
corsa rapidissima )^ non ^bbia avuto d^ per tutto 
delle conoscenze^e dird.anòbè. molte cortesie.* Ma 
mi avvedo che io non piaccio a loro^ né essi a me. 
Li. trovo niente cordiali netieloro cortesie, e frivoli 
in tutto e per tutto. Più vedo questa Francia^ più 
mi insuperbisco di essere Italiano. Mille cqsq avrei, 
a dirti) sai tu' che egli è un tormento di avere mille 
idee, mille sentimenti, e non sapere <;bn chi sfo- 
garli? Il trovare con chi parlare^ mi anima, mi com- 
move. Ora^ sono uno sciocco. . - 
Sono venuto per Tolone e Marsiglia. Tornerò 
per Nismes, Arles, Aix, a Nizza. Corro, perchè da 
Niz^ vorrei faré^^n. altro giro e&r qualche dimora 
a Padova e /Venezia. Ma questo sia secretissimo.' 
Siccome un progetto di via^o avrebbe dispiaciuto 
forse a mio padre, gli ho chiestoci tornare a casa per 
la Toscana. Ma quandp ci sarò, correrò a Venezia e 
Padova. Poe ragioni, Tuna perchè Toscana^ almena 
in fretta, Tho già vista^ F altra^'perchè bramerei di 
fere ;Conoscenjze e amicizie di gioventù nellaXom- 
bardia, ove potrò (are più sovente delle corse che 
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in Toscapa; terza, perchè vorrei studiare e .vedere 
mondo (dico studiar Italiano). Padova è fatta per 
un oggetto e Teol^zia per 1- altro — e sono- vicinis- 
sime.. Tutto questo, il rìdipo^nòn si sappia cbetra. 
me e te. Se potessi vederti^ ti eonterei-ioaolte altre 
cose e ia storia di quest^ estate. Quanto desidererei 
di vederti per sapere un po' quali sono al presente 
i tuoi sentimenti' — Spero che e' incontreremo o in 
Toscana o in I^ombardia. Pensa al comb. Sino a 
nuovo avvisof scrivimi a Nisnca, dov^ sarò fra jpochi 
giorni* Addio, pensa talora ai nostri, discoidi nella 
mia camerétta in casa Nerva al primo piano presso 
al cembalo , nelF inverno della mia malinconia. «--^ 
QggiJio vi^o4e. ruine d^lla chiesa in cui riposavano 
Laura ed il tuo Carillon— Addio» 

Pm S. Mi hanno qui imprestato un libro intito* 
Iato: Voyage àlàjbntaìne^ de Vauclusè suwid^un 
essai sur Pétrargué^ Paris 1 809^ Petrarca vi è trat- 
tato da ce répubhcain factieux, ennemi de la France, 
ce amant sanspassion, mais par digoisme, manquant 
tf^ de g^ie, singulièrement insohent...i^ La politesse^ 
tf Fréducalion et le caractère de PétrarqujaVavaieni 
ce rten d'aimable,... faiseur de chansons... Fétiàrque 
ce avaitl!esprit femuant, £ictieux; caustique, ne dou- 
a tant d&j[ien, et se croyant au deissus de tout.;. IL 
6« est démontré, que Pétrarque toujoups lui-*mém& 
(£ était sans attention^ sans consìdératios, sans at-* 
«( tachement pour tout ce qui n^étatt pais luì... Tea* 
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tf nemi dés rois... Pélrarque èst impudent et im^ 
« posteur... barbare... vii faisear de cbànsons. « . 
ce seélérat... on' distingue sa vanite- , son é^oiÈihe 
à et' 8on amoar propre... par da conduite comme 
tf par ses di^eócrrs et ses écrits, iingrat et insolente 
u inconséquefit et perfide, rdigieux et factieux 
u tour à toar..« hypocrite infame et profpnd..* vrai 
et caméléon.*.' jacobin détermUié... Nona n^apperce- 
ci vons enlui qu^ane téte exaltée, n'ayant que l'ap- 
« parenc'e ^n genie et rien de réel, qae son jacobi- 
« nisms ei sen taient fatile pour les vera d^amoor... 
« ramertame de sòn caractère et la eausticité^e sa 
«( muse... son cdeur était dans sa téte et non sa téte 
« dana son Goeiir...Dans quélqae position et à quel* 
« que epoque de la vie qu*on le considère , om ne 
M volt en lui qu^exagération^ humeur ^ £3lie^ inso- 
« lence, ed un mot que dès dehers trompeurs, 
u qàànd ils smit ceux dà quelqoRs^ vertus. . . « U 
tf n^était ni modeste, ni confiant, ni endurant, ni 
« fidèle* ... La faveur ,. les bienfaits , les vertùs ne 
u captivèrent jamàis les hommages de son- respeci , 
à ni ceux méme de sa reconnaissance et de son 
« attacEiement. LMndólgence^ la candeur et la sim-* 
ce plicité ne furent point les attributs de son coeur, 
c< qu'il ne piit afirancbir du tourment afireux da . 
« mépris de soi-méme. n 
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.^l Sig. GA$PÌftO I>^ À&Z.(A|IO«s 

Avignone 3i ÌCebbraio 1810. 

* - ■•-■--',' • - • ^ 

Dubito assai che là lèttera che ti ho scritto da 
Nizza non sia giunta al suo destilo; perchè sono' 
persuaso^ che sé riavessi ricevuta, mi avresti forse 
risposto 'senza indugio per fare una delicata ven- 
deèta della mia poltroneria in risponderti al tempo 
de^ tuoi viaggi. Sebbene per yero dire non dovrei 
paragonare questa mia corsa brevissima al tuo 
viaggio d' Italia. - 

Ti iscrìveva neU' altra mia àA piacere che pro^- 
vava nel segamo di Nizza. La dolcézza del clima, 
la salubrità dèli' aria, F aspettò del mare, F amenità 
delle viste, e più di tiitto un certo nóiìscugKo' di 
vita, solitaria e di mondo mi andavano singolar- 
mente a genio. Il miscuglio consisteva in questo, 
che alla mattina e dopo mezzodì andava/solo pas- 
seggiando e leggendo e fantasticando, alle quattro 
pranzava, e dopo pranzo andava al teatro, e nelle 
società; In pochi giorni aveva fatto la confoscenza 
di tutti, ed era ^nche amico con qualcuno. Seb- 
bene non . ho mai trovato alcuna persona con cui 
poter fare dì quei certi disborsi che tenevamo la 

ViD. Leu. Tom. I \0 
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sera a cen^ ta casa tua, Jn quei giorni ia coi ebbi 
da te tante cortesie. 

Ma questa Francia, ph qilanto più diversa!. In 
tutto, vedi,, in. tutto essa è inferiore, ^e di molto 
alia nostra patria. Fìacetni di esserci venato, perchè 
più la vedo, più mi glorio di esser nato Italiano. 
Se travèrso la campagna non vedo che macigni^ e 
boschi di pini, od al più cattivi terreni, villag^ 
rari, alberi meschim. Almeno tale è il quadro che 
mi ha presentato la Provenza, j se ne. eccettui i con- 
tomi d^ Avignone e di Yalchiusà , i quali si awid- 
nano molto alle nostre campagne di {^ìemonte*. Se 
entro in una città, non ci trovo né palazzi, né chiese 
ch^ meritino di esser viste; degli. stahilhnenti per 
le scienze meschinissimi^ de^ musei che fanno com- 
passione, delle biblioteche senza libri, della musica 
^enza armonia. Se . incanirò uomini mi convinco 
sempre più, che F idea che noi ne abbiamo è Vera« 
mente giusta, sebbene alquanto modificata in alcuni 
dalUeducazipne. Quel qhe compone Tantica nobiltà^ 
in generale ha .tm tuono più civile 6 più cortese; 
ma nel fondo credo che hanno V istesso carattere, 
cioè frivolo ed attaché à nen. Nondimeno la ma- 
niera di pensare è migliore di quel che tredevo, 
e mollo omogenea alla, nostra in qualche parte. 
Forse m'esprimo^male, ma mi spiegherò poi meglio 
a voce.. 

Sebbene io non faccia che una rapidissima corsa, 
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nondimeBO ho .procurato di conoscere pe^ quanto 
ho .potuto la natura ^di questa gente. Ho veduto 
$ÌDora,tré città/ e tutte tre di un genere differente, 
cioè Tolone iìv cui doolinano i militari^ Iftarsiglia 
città tutta ói ' negozianti 9 ed Avignone in cui la 
nobiltà ha impreso la sua. antica influenza al punto 
dì escludere dalla società persinoLgr impiegati prin- 
cipali. Fossq dir poco di Tolone, perchè mi vi sono 
occupato in> cedervi tutto qneUo che ha rapporto 
aljia marina^ cioè Farsenale^ la flotta e le |brti& 
cazioni che formano un complesso veramente ma^ 
gnifico; m^ nondìmeno mi -è parso che non vi è 
alcun ceto, a cui amerei meno di essere ascrìtto 
quanto quello che vi domina; Quel che e' è d| 
meglio sono questi signori Aviguonesi j eppure 
quanto mi resterebbe a dire sul conto loro ! Ma^ 
mi riserbo a dire, invece di scriverei e del resto 
non credere ch^ io parli per prevenzione , giacché 
non ho che a lodarmi di alcuni individui. 

Di qui partirò per Nismes, subito che il Rodano 
mi lasci passare^ di Nismes ritornerò a Nizza per 
gli ultimi giorni di carnevale, passando per Arles 
e per Aix. 

A Marsiglia ho ÌbHo amicizia od almeno cono* 
scenza con un signore Polacco^ che, via^iavà. Ci 
siamo subito .GQnosciuti per forestièri,. dalle nostre 
maniere non pétulantes. Eravamo sempre insietne, 
e ci facevamo buone le nostre ragioni. .La con- 
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versazlone di Questo giovane mi ha convinto di 
quel che tu mi £cevi; che in Alleinagna (perocché 
questo .I^olacco è stato educato in Sassonia) haono 
molto maggiori conoscente «d istraziòne -di quel 
che ne abbiamo noi, massime in filosofia e sulla 
lettevatùFa '^straniera ^^ Me ne ha coiltinto alti^sl 
il sentire : dal padrone deir albergò de V Isle (pic- 
cola città. dove si fermano colora , che vanno a 
veder la fontana di Yalchiusa) che quel sogjgiomo 
di Petrarca è visitato ogni anno da centinaia- di 
viaggiatori per la maggior parte Tedeschi. 

Ma è tempo di finire. Yupmmi bene^-e^ie non 
t'annoia, .scrivimi a Nizza. Non hai idea come il 
viaggiare mi fa bene alhi salute, e mi toglie^ dal 
cattivo uniore«. Ma sospiro per F Italia, il trovar 
tutto affettazione e niepté di natura mi torinenta* 
Ad4io caro, ricordami agli amici é conoscenti di 
Torino^, e particolarmente a Yillanuova, a Renato^ 
d Flamìiaio^ a Bagnasco, ecc. ecc, 
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Al Sig. Doi[£HIGÒ BlLBSTl[llO. 

Le M^y ira Ab e {fizza a Mano. - 



At^to comÌBciato questa lettera a Aix per te> 
ma non ho avuto iltempo di proseguirla, od al-^ 
meno di scriver niente più della soprascritta*' 
Arrivo questa aiane in- quesV orrido paese , e per 
prendere un istante di riposo ti scrivo. 

Ho fatto un bellissimo giretto. l)a Kizi^a a 
Tolone , da Tolone a Marsiglia, da Marsiglia ad 
Avignone ed alla Fontana di Yalcbitisaj di là a 
Nismes, quindi per Arles a Aix/ e dì nuovo a 
Nizza. Sono pàrtìto il ^ febbrajo, e domani sarò 
di ritomo a Niz^a. Sono stato contento in, veder 
Tolone. Per aver unUdea di una flotta e di un porto 
di mare, ho, montato un vascello di linea di iZ6> 
cannoni, cosa che per avventifra oon è ancora 
succeduta a te, sebbene nato in un gran porto 
di mare. ' «- ... - * 

Marsiglia mi ha piaciuto molto poco. Tolta la 
regolarità £ alcuni quartieri, non vi è una sola 
curiosità. . Il suo porto è morto affatto. Non vi 
hanno pitture , non statue , non chiese,, non . pa- 
lazzi, non antichità, Aon ville che meritino lin 
momento* IV attenzione. Per quel che spetta élla 
&a(;ura degli abitanti, mi rìj:detto,al gitidisao che 
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ae dando eglino stessi nel Guide Mursèillais, 
opera composta da qn loro concittadino per dare 
* ai forestieri' un' ide^ vantaggiosa del loro paesìe. 
Dice dunque che una delle loro belle qualità si 
è di essere pétidans. Io non ho il buon gusto di 
queàti signori; ha-seibpre trovato questa una dielle 
più brutte qualità che possa avere un uomo^ 
poiché io non comprendo in questo nome la se-* 
rietà, o la fierezza , .o la vivacità non iBisuratà. 
I Marsigliesi in generale mi pare, che abbiano tutli 
1 difetti delle nazioni conlmerciànti senza averne 
le buone qualità. Il popolo altresì è grossolano e 
méprìsant^ e partecipa dei difetti dei rioohi* 

Avignone è rimarchevole per la memoria di colui 

■ • 

Che amore ùodo in Grecia y è nudo in Rotaia 
D'un velo candidijsimo Coperse. ^ . 

, ' La Fontana di Yalchiusa che ho visitato è un 
bellissimo sito ^ ma quel cfie lo rende più inte« 
ressante , si è il pensare : qui passeggiò Petrarca^ 
qui ' forse s' ateise , qui catitò le — ^ Chiare fresche 
e dolci acque ^ qui stava sospirando la sua Laura, 
e scrìvendo quéi canti clie ' Io hanno reso im- 
ixiortale» Bensava poi alla potenza delf armonia e 
iflello scrivere^ che rende la niemoria di iin poèta 
o di étt istorico eguale o forse anche maggióre 
di quelk de^ conquistatori e de' principi. Ed in 
verità niun campo di battaglia e visitato più spesso 
di^a^ Fòntimà di Yalchiosa. IHi raccontava V alber- 
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gatore die più di^ 5 o 6po. viaggiatori ogni a^no 
Tengono a visitarla ^ e per la maggior parte non 
Italiani o Francesi, ma Tedoschi , ^e Polacchi, e 
Bus», ed Inglesi (almeno prima -della guerra). 
Ala per i Francesi^ non . ande^ebbero posti in 
linea di calcolo, perocché per le b^e arti. sono 
veramente barbari , almeno in generale* Nismèa 
ed Arlés sono due città veramente^ insigni per 
li resti di antichità che vi esistono. Ebbene! ^ 
Nismies 1^ anfiteatro è ripieno di ease , ìa Maison 
càrrée^ eticamente una Basilica, la più perfèttsii 
opera in fatto di architettura , ch^ io abbia vist^ 
mai, non è stata disegnòta^ ad Àrles poi pare che 
abbiano messo un impegno a distruggere tutto , e 
non ^à nel- tempo della rivoluzione , ma in questi 
ultimi anni ^; ed ancora presentemente*: Ne vuoi 
un' altra ^rova ? La chiesa dei Francescani ad 
Avignone era stata salvata nel tèmpo della rivo*- 
Ju]EÌone. li^ acquisitore la distrusse ~^r > 3Qn tre 
anni circa ^ ed insieme il sepolcro del . brave Crii*' 
lem t' della bella Inaura -spariscono. Non ^ parlerò 
della musica, che. quella degP Iroccbesi e d^U 
Ottentotti à più annonica. Te ne dard un'ultima 
prova ed insigne, col trascriverti un passo di u^ 
^ibro stampato Fanno . scorso/ Hai letto? se non 
fremi, non sei Italiano. 



«. 



11 niedtsiaio cbe quello gik recalo nella lettera N.^ 42. C&.) 



i5a LETTERE 

Barbarie è una delle qualità distintive. $ T altra 
è una perpetua -«flfettazijcme. ^ . . 

f^atora nulla, ed arroganza tanta. 

Parlò in generale sempre , e ne eccettuo molti 
che ho conosciuti ^ ^ da cui ho ricevuto ogni spe- 
cie di cortesia: In genere, Tantica nobiltà ha molta 
edocaupne, pure- la frìvolità e V affettazione regna 
in essa come negli altri. Eccettuo per la barbarie 
particolarmente un M.' de Lagby di Aìx ^ che ha 
una collésione di disegni originali dei più £imòsi 
pittori a cui poche x> nissuna forse può contra- 
porre alcun particolare anche in Italia. Oltre ^ ciò 
egli è intelligente ed amatore, si occupa nell^ in- 
cidere con molto gusto ì suoi disegni. 

Marsiglia dunque tanto vantata è una città nulla 
per rapporto alle artL Quando io ne parlàva:^ ai 
Marsigliesi , essi mi rispondevano che era impos- 
sibile che una città grande per il commercio, 
fosse grande anche per le belle arti." Ma io chiu- 
deva Iwo la bocca con questa parola: e Genova? 
L' impressione che m^ha fatto V estemo àeììSL tua 
città mi h sempre presente. Fu^ veramente vivis- 
sima. Voi altri eravate una potente nazione e 
rìtchissiina , sebbene ristretta fra pochi scogli, 
che ornavate la vostra città di palazzi <U. màrmo^ 
fregiati d^oro e di pitture, e di scditure dei più 
grandi uokqìdì che abbiano esistito. La ppsizione 
ereitben la stessa, donde nascevi^ dun^^ie la dif- 
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ferensEa^se BOft^^ dhl genio naaoiuJe? Finirò ia« 
somma questa mia già prolissa lettera -con Tespres^ 
sìóne con cui tio inccnniacialo una lettera, ad un 
altro mio amico: Più redo di questa* Francia ^ 
più m^ insujperbisco di esser nato Italiano«^ddUo* 
Se tu fossi stato méco^.quaati he. momenti n^i 
avresti &tto passare ! Quante volte sono stato tor-> 
mentato dal non aver con chi potere sfogare i miei 
seQtimenti 9 «e &r. parte delle mie riflessioni. .Mi 
consolava scrivendo lettere. Da NÌ22a non so che 
farò. Scrivimi sempte colà fino a nuovo avviso* 
Iterum wfe, 

jdl.Sig* DOXBNÌCO .BAtBSTAIlFp. • 

Livorno addì 16 aprile 18 lò. 

Dc^o essermi trattenuto teco tre giorni, e 
quindi partito co|i prometterti di darti subito delle 
mie nuove, già prima d'ora avrei dovuto scrivarti^ 
ma sebbene tardi , pure ti farò un breve raggua- 
glio^ del mio viario. 

Martedì io corrente ptima di partire sbno pas- 
sato a tua^-casa, ma non mi dette Panìmo di sturbare 
il< tuo placido^ sonno. La sera arrivai a ora tarda 
a SestrìVdiLevsmte^ Ho trovato tutto questo trattò 
di' pa^e^ se ne eccettui le strade , molto più 
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bello di quel che odi era imma^iìato* Fermalidpmi 
a Rapallo bò chiesto della jauova . villa De^ran- 
ehi. Dopo moke indagini yeawi. poi a sapere,~ che 
^lla era una fabbrica Tèrso Recco, « coi atevo 
visto lavorare, e che avevo ndrata in passando 
con piacere e con attenzipfie , massime per la for^ 
ma straordinari^ é bella d^Uè ^ue scale che scen- 
dono al giaràino. Ta saprai dirmi se ho sbagliato 
o no. Quel p^ mutare^ (per servirmi di una 
espressione di Alfieri quando racconta il suo viag^ 
gio di Spagna) mi annoiava talmente, che ia pre- 
feriva sovente di scendere ; onde nel primo giorno 
ho fatto quindiei miglia a predi in compagnia del 
mio caro Dante , il cpjfìe nai^ ha tolto dalla noia, 
e destato in mente sempre nuoyi $d alti pen- 
sieri; se non che la &olaj, vista di quei paesi è 
bastante a pascere la mente di idee poetiche se 
non romanzesche, ' 

Mercòlédì*^ ho traversato una regione^ che è ^tata 
certo presa in mira da Dante qùanda scrisse n^l 
CantaXVim 

litioga è in mferno detto Malebolge ' 
Tutto di pietra e di color ferrigno».. 
Come la cerchia che d' intoro^a. iL volge. 

'Ho interrotto tjoestà narràzioji& &m> ad oggi 
liU' Domenica dr Pasqua^ ìm cui' stnng^ndo^ in 
pòco qudile mólte inutili chiacchei^ che ti voleva 
dire 9 s<^^ungerò solo; che passando per Carrara 
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80DÓ giaiito il Tenerdià Fida ^ che. non è poco^ 
arendo rìsguardo alle difficolta dblje i^trade ed alla 
pioggia^ la ^ale non mi ha mai lasciato un giorno 
soiO; Ma già tu ssì, che tutto ciò che ha un po^ 
di sttaordinario mi piace , onde non sono niente 
mal contento della risoluzione che ho prSa^ tanto 
più 'pensando^ che ho dovuto ancor aspettare cin-^ 
que giorni a Livorno ri mio^^equipaggio. Quello è 
un paese da seccarsi ! avevo due conoscenze j una 
era di un letterato distinto, il sig. Poggiali^ che 
ha la più stupenda raccolta che forse abbia altro 
particolare in Itdlia, di libri rari, e tutti Italiani. 
Io passava ogni giorno tre o qaattr^ ore con lui e 
co^suoi libri , e co^ suoi nianuscritti fra i quali ei 
n'ha degli originali di Galileo. Dopo pranzp me 
n' andava fantasticando a passeggiare, ed anche a 
passar deHe ore nel cimitério degl'Inglesi, e dise^ 
gnando alcuni di quei tanti superbi monumenti ch(s 
Io ornano, A sera ìbiI teatro, oppure in questi ultimi 
giorni ad udir« gli ufi^i e le funzioni , che si face* 
vano a notte avanzata dai Greci , o dagli Armefni ^ 
ed anche dagli Ebrei. Questo gènere di vita al» 
guanto singolare ha fatto che invéce di seccarmi 
a Livorno, come mi aspettava, ho .finito per 
diverliriiii. Tra gli altri spaisi uno fu di faro 
una passeggiata per mare alP isola, o piuttosto 
scogKo della Mdlòria a cinque miglia dal porlo, 
famosoF eamipo di battaglia in odi i Genovesi vostri 
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nel T284 diedero una terrìbile sconfitta ai Pisani. 
Combattimento che si può certo paragonare a qua« 
lunqùe altro che si sia dato ne' tempi antichi e 
moderni per mare. Quanto yalore, quanto ingegno^^ 
quante armi y quante vite spese per lacerare le 
viscere della nostra Itafii^, e Indebolirla r . 6 poi 
qùantà^iltà, quanta debolézza^ quanta dappocag-*^ 
gine per difenderla dagli straiiìéid! Più vedo la 
nostra Italia, più mi convinco , die. a nessuqa 
nazione la natura non, ha compartiti più doni 
d^ ingegnò,, di forzai di posizione , di ricchezza^ di 
senso squisito per ogni arte bella, e che nissuna 
nazione pure ne m. trarre meno partito ^ quel 
che jfacciamp noi. ,Qui ho conosciuto una casa o 
due .-^ . • Ho conosciuto due o tré professori, com« 
prò l'opera di tino, e non ci vedo che un lungo 
estratto dei libri di una confraternita . per sapere 
se il tal muro è stato rifabbricato nel ià52-onel 
ia54j; e quanto s^ è pagato al pittore per biacca , 
per cinabro, ed altre tali ' minchionerieL Un altro 
professore mi regala la sua stampicina. Ghe v'e? 
Una dissertaauone per sapere se Ciao da Pistoia è 
mortoaul fine del i336 o sul prìncipip'^ del i337^ 
e ppi la lista delle spese del mortorio* E tutto 
questo si chiania erudizione^ illustrazioni, é -con 
questi tìtoli pensano di divenire o di essere qual-^ 
che^cosa! Dirai che sono misantropo, ma che vuoi? 
Se mi trovo sempre con F avidità di conoscere 
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qualche persona superiore , e non- .la trovo mai! 
Ne eccettuo il cav« Priocca già nostro pnibò ipi- 
nistro^ or i^ui ritirato, che è un nomo ' yeramènte 
grande. Egli è un filosofo morale , un uomo di 
stato grave , un <>ttimo cristiano^ un uomo illu^ 
mipatissimo, ma la di cui virtù è troppo rigida, 
la di cui mente, è troppo ferma ^ tf oppo severa 
per gustare , meno ancora per approvare le mie 
idee che hanno r forse un po' troppo dell' imma* 
gioazione . giovenile/ Però accréscendo sempre la 
stima che né avevo , io non mi sono incontrato 
dì gusto e d^ idee con lui , ciò che , nqn ho lasciata 
travedére; ma egli nemmeno non ha approvato 
totalmente il mio modo di pensare, come noii mi 
disfsimulò; e lo poteva fare, stante la grande ami- 
cizia che ha con mio padre , e la i^ordialità che 
in fatti per questo motivo mi. ha nastrato. Egli 
è dei gran sis.téma di adattarsi alja Provvidenza , 
e di prender le cose con nàoderazione, ed io come 
sai , rispettandola, pure vorrei che vi Cossero dei 
mezzi umani da scongiurar la tempesta^ e rimet*^ 
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* Ed ecco,m ^csto sincera confessione di Carlo la scusa delle esa* 
geraziorfi giovanili^ in che egli cade talora ; ed ecco pure la scusa mia 
di non averle tolte. Non m'è parato bene di torre, a forza di caucel- 
Iflture, il carattere di giovane a' un giovane. , ^è ad ogni mòdo la mp- 
derazionc è indifferenza o freddezza. Tali uomini freddissimi non 
> sono moderati ^ e tali altri esagerati nel calore delle passioni o della 
giovèniìi riescono^ calma'jte o runa o Tàllre, moderati . E tale fu C^rlo. 
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ter la. nave in porto, o piuttosto estrarla dagli 
,abi8si in^ cui è cadutia^ . v 

'Ma tutti questi sona sogni^ e fole, ed io ^eguo 
sempre il mio stile di dire agli amici tutto quanto 
ini>ien per capoqdando Sjcrivoi. ^ 

Fa i m^ei complimenti, ten prego, alla sigiiidjra 
Spinola, \e dille che lio visto a Carrara il gruppo 
di Dante condottò al. cielo da Beatrice; Opera pet 
cui lavora colà da due anni un celebre scultore. 
e che la fisónòmia di -Dante è affatto simile a 
quella del suo quadro. Lo scnltoré prima dMn- 
traprendere quest^òpera era ito a Firenze apposta 
per vedére i diversi ritratti che vi esistono, e 
scegliere quello che più a&tico e più somigliante 
si sarebbe riputato. - — Questa vòstra JDamina 
spero di conoscerla un po' più, quando rivedrò 
Genova. E' mi pare che la sua compagnia mi 
dovrebbe piacere assai più di quella delle voleri 
pètsone del suo sesso, perchè ha talenti,* e non 
è ansiosa di farli comparire, cosa insolita; Dico 
e mi pare^ perchè in quelle due visite posso' dire 
di noil averla conosciuta, essendo io in que'* giorni^ 
nei giorni di silenzio. Questo silenzio h durato an- 
cora molto tempo dopo. ^ , 

. Devo ksciarti , perchè il pranzo vien freddo. 
Fa dunque i miei complimenti a tutte le persone 
che ho (Conosciute, e particolarmente alla tua sti- 
mabilissima madre, dalla quale e da te xu^n pò- 
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ievo ricevejre maggiori e più sincere cortesie. Noti 
ini estendo di. più su .questo soggetto che meri- 
terebbe^ che ne dicessi inoko più» — ^ Sóriviìm a 
Firenze per dote partirò ^ornatii. Scriirimi ^Ui»qì 
progetti, è dove devo . indirì:;zarti le lettere, ed 
a quali epoche. Ma, ti ripeto, non far la miii- 
chionerìa di andar a Nancy seùza veder Parigi, 
e senza veder Parigi iv^l tempo delle fest^; che 
sarebbe cosa da ridere. Dico dbvendoi andare^ 
perchè altrimenti.,..^. Ma non posso più dilun- 
ganpi. Addio caro, addio. 



'' AlJSi^. Gasi VIRO Massmìko. 

* 

LWorao 20 aprile 1810. 

Non so come la sia andata' questa dosa di i|on 
scrìverti più presto. Ora per non 'diffondermi, in 
scuse, ed altre ciance inutili, ti farò un diario 
del mio viaggio, che sarà cosa più spedita che 
un racconto. 

Lunedi 2 aprile parto da Nizza per ^mare. — Ho 
passato una parte della notte in remigare, 'e~col 
caipo a Torino, a Firenze , in America y nel mppdo 
i la. 

Martedì sera si sbarca a Savona per rq)osarsi. 
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Vado dal conte Salmatoris.... è parfito.-^Da&à 
Biaticinaa i^ob c' è . più. Fidalmente V bb rintrae- 
ciata ad anmigUcrqiiaaLv dalla cityi^jrppttDto dove 
abitava Mad. ÌBerthier^ là spiale adesso sta pressò 
il papà Sansoni a Pari^. -^ Golia Bianchina ab* 
bìamo parlato di voi altri. Dillo a Prorana. •^— La 
notte il Tento cambia,' vien la^-piòggia ^ e 

Mercoledì e Gioviedi sri sta - in ^$voaa quasi 
sempre in Ietto. — * La pioggia non mi lascia pi& 
ri veder, la Bianchina. — - Non sono nemmeno più. 
stato al medesinio albergo. '— Tutto nuovo affiifto, 
non ho praticato d^ antico che il buon Isengardi, 
che i3£k' ha fatto mille cortesie. 

' Venerdì con bel -tempo vado a GenoYa , dove 

« t. 

son rimasto 

Sabbato^ Domenica e Lunedì «empre aspet- 
tando ìjLìì buon Tento e godendo della compagnia 
di Balestrino. Del resto non ho voluto veder 
società (oltre che- non ve ne sono, di molte) e 
moljto meno entrar in una chiesa^ né in un pa- 
lazzo. Andando con una bella Damina a spasso 
verso S» Pier d'Arena volevano farad Tedere- il 
palaa^o Doria 9 e già avevano fatto fermar la car- 
rozza. .Signora, se è per accompagnarla, me ne farò 
un dolere, se per farmelo vedere^ la prego a 
dispensarmi. — Ho fatto vedere a Balestrino F al- 
bergo del Papa. — I poveri Missionari ^ da cui 
ascoltammo la messa , erano stati soppressi cinque 
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e sei ^onU'prìmpi Stoino ancora' in convento^ 

TI 

ma k clii^à era staja già oIiima.>-^ Afa il tempo 
contipuava: a esser cattiro,' tnotii , * lampi^ pì<>ggi&9 
tempesta di mare ^ di terra, infine v^eadomi 
stanco di ataìreìo si bella città senza bolla ve- 
dere ^ ìmpasientato mi risolsi a partire per la vìa 
di terra. ' ^ k : • t ,* r * . • » . • 

i 5f ariecU 9 ( scrivo. mangiando;* a iPisa^ non più 
a Livorno ) partiamo . dnncpie^ ìq ed il 'mio: carnè- 
nére ^ cavallo, ed un conduttore a piedi^^reqùi*- 
pdggk> lo lasciai a Genova acciò venisse col tempo 
per mare a Livorno, ed a notte avanzata arrivqf 
a Sest^i di Levante/ passando per3o miglia di 
alti e bassi, strada' cattiva e eoUa pioggia^ Tutto 
ciò pfler. altro è compensato dalla bella vista, p 
pslrticolarmeote del mare^ e dallo spettacolo «m^ 
mirabile del trionfo dell' industria sopra rarìdess^i 
e la sterilità delle rapi. - — Per otto o dieci mi-^^ 
glia sino a -Nervi e Gamogli le vflle foitnano onaf 
specie di città continua., come noi osservammo 
già nel nostro viaggio da Genova a Sestri di Po- 
mente. -r- Poi {mssata la montagna di Rapallo vi 
sono ad ogni momento de' {mssi , fra' quali Chfia-' 
vari capitale del (Kpartimento degli .A pennini; 
ogìii angplo ^ terra , ógni valletta è coltivata colla 



* Nota — Cile Sestrì di Levanle è diverso da quel Sestri di Ponente 
-che abbiamo veduto insieme. ( L*ÀrT. ) 

ViD.X«/<.Tom, I ii 
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più grill <;uta. Ckr : d^èroiiEa da qt^élla Provenza 
che^ è inolio ineno* sterile , ed in cui «ppeiia ogni 
venti o treólal miglia ' dalk parte 'del mare ^ ia-^ 
éoolffi on^pseae! 

- Mercdedi io, aecon^ giorno del viaggio, btso^ 
gàò. trtvf rsar la montagna ; cammiaamnso per se^ 
dfci ore , >^ con una pioggia contimia ^ arrivammo 
atta Sp«a5^. In queaU^dlle gioró éono viitató a 
frìttale y Ah In. q«d paese ^ non ai trovano eba 
dm perfidi albergU, e nondimaia per mancar 
una frittata «f paga come altrove per nn ottimo 
pratfi$D. - n '. ' , 

GiòvedV, "Atiipo aver veduto il bellissima golfo 
didla ; Spezia, amlu a Semina, bella piciscda dt tè, e 
quindi a CarraiB , dove ci Jiono quelle tanto &<^ 
mose ed abbondanti cave ià inarmo, bianco. Ivi 
ho vedato- il nostro ComtilK professore di scol«^ 
tura di Torino, il quale, da due anni v:i lavora* 
un greppo di Dante, e Beatrice^ eosa cbe mi é 
paiisa molto, beltà; Il solo pezeo di marmo costerà 
iiiJIle luigi. È il duca di I^i Mein ^eRo die 
'|o {fi fare ^ ed erì^ cosi il più b^l 'mpBnmèiita 
^lie si sia mai* fatto alla menoória di qoel notsìro 
jiómmopbeta. 

■ Tenére pasando per Massa, .ove finahnJBtttte 
ho trò^'ato strade , poste q calessi oltre al palazzo 
già del Dnca ecc. sono giunto felicen^ntt^ in ?ifa: 
vi son rimasto / 
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^ Sa}4)^lo e 0aniefitca« Hi knmi ^ Pisa, doTt 
Ilo trovalo F òttimo cavalier^ Priocca, iLqaj^le nni 
ha yaraioeate traUftfb ^ come il figlio idi eo auo 
|:^ro aipico, p^r opera ^a lio conosciuto H prò» 
fessore 4i Greca Ciampi che mi ka fililo Tedei« 
|6 pitture del Caoopo Santó^ cosa stiipcnda — ei 
laltre cose; questo ti dico a.cpiò ne feccia parohi 
col <x)nle Napione , alcquale tlirai piìre, che 
^ Lunedi andando a Livorno ( dove . Ini iermat 
Slao a slamane m ) il ^car. Priocca mi }ia dat# 
.tina? lettera* per ti sig. Gaetaoo Foggiali, che he 
JK rovaio il più gran galantnooio di questo moàda 
Egli ha.itna àfsMejpwk rare l)ìbIiotecfae, ed in cut 
«on W entra un libro che Itafiano non sia* M| 
poi se lo cocroscessi , che^incerità^ che franchezza, 
che facondia, che amore all'Italia, che huon cóore^ 
che allenita! Egli Tenera^ come anche il Ciampi 
e tutti gli udmiiii di lettere Toscani , che ho Co^ 
nosciùti , il Napjone , siccome uno àei^ più gran 
iettéra|i che pÀsseda oggi Pltalia. Insomma in 
quattro O: cinque ^omi che stetti in Livorno 
{ sempre aspettando il mio equipaggio, dte del resto 
^Livorno noa merita di starci {)ià d^un giorno odiie^ 
almeno per chi ha già visto il mare } non passai 
pna iglorriata senca andare da Iiii, -e tp^le visite 
%ìOù erano tanto corte; Una di ess^ duro sei ore} 
Ho visto da lui aleuti} manoscritti di mano del 
Cralilep, oltre a^ tante altre b^IIe cose« Quelle 
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6ono camere cbe san^bero un paradiso pel barone 
Temasza. . . -" ' 

Posdìmani iopartirò per Firenze passando per 
Lacca e Pistoia. Molte cose avrei ancora a dirti 
«e ti volessi parlare di questa Università, la quaile 
è molto meno di quel che predica la fama. Io 
corro sempre^ cercando qualche uomo stìradrdina- 
narìo, e non trovo da per tuttd che del volgo. 
ISe eccettuo il cav. Priocca, che parmi uomo su- 
periore, ma in un genere troppo ragioninole^ jper^ 
che air età mia e colle mie idee lo possa gustare^ 
Dapione gli aveva dato troppo buona. idea di mej 
Favermi coiiosciuto glie P avrà diminuita. Leggi 
pure questi ultimi paragrafi al conte Napione. 
. Fammi sapere che fai, che farete, che c^èdi 
nuovo. Ti -avrò molta obbligazione se vorrai * cer-^ 
care lettere per me^ alla posta , massime perchè 
aspetto còsti lettere di un Polacco, con cui ci siamo 
coupscittti moko a. Marsiglia. 
. . GI>e nobiltà y^ .è mai qui ! E* sì che nksun paese 
è stato tanto favorito per le belle.cose ccnne quésto. 
— I-Mail Olio pranzo divien sempre più gelato^ Da 
un' ora e più non fo che mangiare un bocconcino^ 
e scrìvere qualche linea. , i 

Aniamii e credimi sempre^^tuo vero amico Carlo} 
e scriviiiii spesso ed a Firenze^ e di àrgli altri , . 
òhe mi scrìvano colà^ e maàsime a Ferdinando, al 
quale dubito di non lo avere ancora scritto;^ doè 
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ehe mMndirizzi sooi ^Ii a f^irenze.* Itermn ¥ale\ 
Bernini nuove . del paese, : morti, promozioni, na-* 

scite, rite,* fr^' V>sà\pe cose. che. ne è della Guardia 

.' . *'.,'■... 

d^pnore. ; I .miei bomplìmentr a'casa Àndezènoi^ 
8al^ti a tutti. '.; • > • ; ; . ^, 



( * 



' \ • 
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^ Al Sig. Cesare Balbo. ^ ; .. 

Livorno ao aprile 181 ò. 



M 



ir>fc 



« • I 



r."l 



Ti scrivo pochi versi tanto per significarti, che 
son venuto in. Toscana, e contro' il pensièro che a 
te solo ho comunicato neir.altima«mia, mi ci ferme^^ 
rò. Fra pochi giorni sarò a. Firenze j dove fo conto 
di ferménni qualche settimana, tia distanza fra 
noi essendo, troppo grande perchè possiamo ve- 
derci, troppo piccola perchè il nostro carteggio^ 
rimanga, almeno per ragióne' della distanza, sem- 
pre languido, mi faresti piacere, quando avessi 
non un^ ora, ma 'cinque minuti di tempo, di scrì- 
vere qaal cosa più presto ti cada in mente alF a- 
mieo tuo* 

. E la secondta volta che: spno . stato a ' Qenova 

sen%a /vedala.'; Non /so . se cpnlii\uerai .ad aver 

V id^a^ '^^di/^miìa -fre^dQZza ; in , amicizia , ( . se j pur 

;non hai ;^riceviffp le^nue,Ietti^re^di que$to infèrno 
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cla\NÌ8Ka e dd Ayigno&e) quando, ti diro,^ éfté 
iovcce <r imbarqarmi ila Niua* per LiVòrBO , mi 
sono imbarcato !pet Genova al solo &ie di re- 
carvi un àmioò buono, ch$ vi ho acìjutslato nelloi 
scorso anno. Poi che soddisfeci al Mio intenta J 
impaciente di stare in una bella città' senza ve- 
derla ( proposito file nondimeno conservai ) edl 

altronde impedito dal mar burrascoso^ mi gettai 

• - * ■ 

a precipizio nella strada di terra, strada alpestre^ 
orrida, ed in compagnia di Dante niio in quattro 
^orni colla pioggia venni a Visa. 

Fammi un piacere : non dubitar ]mai della (e- 
ddKà di^ tuo ' vero aulico. 
' Ti assicuro^ che mi duole, quando penso, ehe 
lo quésto viaggio di Krénze on anno pili tairdi 
di /quel che avrei voluto. 

Siè voluejre priores. 



\ 



M Sìg. Pio Vii**. 



^ Nò» te tor{n*enda i! teder la éà\n di questa 
tetterà. Io ntù hd già camiìiato la dètdrtniAaisiótté 
«facK diWvp , di nùrt venire a veder Momch ' Ma- fa^ 
tieoM tpié: giretto di iT'osci^na , <ài^ ìe avevo ai»^ 
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naociatO) e troTaadami a Clortona noa lio potata 
resistere^ staAte la/vicìftansa^ a} desiderio di ve** 
der questo^ mio «aro amico. Però di Cortoim 
per UB,a strada di traversa sodo venuto qui per 
non siarcf che due o tre giorni, e ripartire quindi 
per :Fintte, e di là per Gasale/ Questa mìa de-> 
teEminazione è stata cosi improvv iss, e yeraoiento 
diretta al sola scopò di veder V amico^ iphe Hi^i** 
ti^o. ali crede a Siena ^ ed bo lasciato persino ia 
Fireou non aolo il mio legno led. il mio eqnipag^ 
gio^ ma bea aacbe il mio. cameriere» Anzi idesicE^-* 
nvo cbenissano nemmeno lo sapesse j. ma ipiesta 
mattina ho incontrato imprQvViiameote S. Giorgie^ 
e Dal-Pò20za, in modo ohe il mio secreto i %vea** 
tato in un momento. Forse £iremo viaggio insiems 
con S. Giorgio , cioè ciascuno nella sua' vettura y 
ina per n^ggbr sicurezza^ e non esser solo» 
: Non voleva veder nuUa^ ma Cesare mi ha con«< 
dotto jqtwsi per fi>nsa a veder varie ^oee belle <fi 
Roma. Ma non essendo venuto per esse ^ non fxA 
ocoùpàno, ne ini ^piscono mdllOé^ 
^ La prego ^ de? miei oòmpHmenti a ttttt( , é 
i^destìA se oippecostantemente^ eco* 



r. . / 
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-/d(?; Sig. Gaspare 'd'Agli ano. 

Firenze 9 giagno 18 io, 

* 

- Hcm . è poco' teo^o. passfato, clacchè^ non U ito 
scrìtto; .ma non . voglio ' tendiUare il mio giro 

w 

s^poaai scriverti m^ i volta ancora. Ne dìssìmtAero 
«^eio-ho bi^i^ cà^ .qdesto tnon»eiito;del-tuo 
amiif bevole ' aiutò. ! Noa indàviiii mai più perchè^l 
Ebbene te ilo dicain.dae.paróle-ràbito.'Non'sqsb 
tu. saj^ia. che. sono stato a Roma dae o'fare^j^órni. 
Questa' còrsa, che a'taluiuD potrebl)e pa^er: ridìcola^ 
e,.€3i0 lo parrà a chi tion. sa tittto^, ed ai -Tori* 
nesi . massimatnente .die cercano ift-o^^eòsa il 
coté ìidioyle^À f^ cosa la .più sémplice del mondo 
per chi la sa tutta. Yogljio ducb^ite eontarfela.tutta^ 
acciò la jpossiiEit&.eontare^ e possiate sapere e dire 
il. vero Jiaspetto della: cosa io casa che 0e sentiste 

Forse già saf^rete efae^fra le iziie velleità v'era 
amebe qildila^d^ andar a . JB^enia, una* che. mio -pa- 
dre mi dipinse >coÀ henel.lo stata di quella '.città 
e quanto cattiva speculaàsione sarebbe lo scegliere 
questo momento per andargi, che io di buon 
grado vi rinunziai. — Per altra parte qui in Fi- 
renze io non sono mai stato bene^ Io che io attri-* 
buisca aU^afiia« sebbene dicano sia buona; onddr 
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io non ho niente- goduto questa* città, ^ stando quasi 
sempre' in ùasa, ed ancb^ in letto, e non vedendo 
guarì, che là Brianzon ^'^ non' essendovi* crèdo esetth* 
pio' dr: iióa* città * meno sodabiìe,' tanto. più ora 
che ~ te persone die «- tengono società sono a Parigi; 
é^poi anche sé ve ne fossero state,' un ìperpetua 
mal'Cdi capo mMmpédiva di conoscerle. .—^loapa- 
sientato adunque da^ tutto quésto' mi tolsi di. qui, 
per fere una corsa a Yallombrosa, Camaldoli, 
Areazo/Sdào" stato -su. tutti' quei < monti e pedina 
ad. un giogo donde si vede ^F Adriatico ed il Me- 
dttQrraneò,. godendo delie /più belle : vellute che 
si possano, ionnaginare/ ' Visitai /Areadzo,Coif tonisi^ 
città piccole , ma che contengono molte belle cose. 
Di :.Gorto4a^ voleva ritornare a Firenze per Siena, 
quando. ad un tratto. bu venne la fantasia di an- ^ 
dar a vedere Cesare Balbo; onde montato a cavallo 
per^ strade di traversa mi condussi a Roma, e 
quivi giunto ci stetti^ tre giorni^ e poi ne ripar- 
tii ^enza voler conoscere altri che Canova. Io non 
voleva veder nient' altro che V amico ; ma egli mi 
sforzò quasi a veder S, Pietro, il Campidoglio, le 
più belie anficlutà ed il Pantecm. Aveva combi-* 
nato le cose in maniera che nìssuao al mondq 
sapesse questa ^ùia gita, ^ fuorché- ^ il' mio amico. 
Avéa . lasciato a Firenze il mio legno, il mio ca«« 
meriere ^ il mio equipaggio. Aveai detto quf,'<ihè 
facevo il giro degU Apén|iìni .e' del, mezzogiornof^ ^ 
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Iella Toscana^ A ftoma n^n védea ma^uiw^» cfq^ 
devo dunque ^burisdime le cotùbimtziqm mie^ 
c[oaiido ad un tratto* inòontro- S. Giorgio ,( zio 
del nostro S. Giorgio e pr^oirator ^ dei principe 
borghese), e; DatrFouo membro ddla GonduUi*» 
Ìj improvtiao . incontro di quèsli due • Piemoìitei^ 
Ila sconcertato ia un thoménlo le mìe belle cdm^ 
lunazioni, e >edendo il secreti» svelato ho pensato 
pbe avrei fatto mè^io addirlo io il primo ^ e cosi 
ne ;scrìssi subito a* mia casa* ^^"^Ora li ho ialto 
tutta questa- ituigà e seccante rèhzione appunto 
adcioedhè tu Io sappili^ e po$sa, difendermi, se 
p^ire tene vecÉ^.il capriccio, in caso che senti 
la. * k « . « . od altra consimile lare uà romanzo di 
Questa semplicissima corsa. -^ Nel fondo poi non 
wl ii^p9rta nulla' cpidl Aé dicono y od anche focse 
Ma lo aaptranno nemmeno ; 

■ ■••„• •' -.-N.^ 5o. . ■■■' ^. ■ 



Ai Sig. Casiiiiro Massimiko« 



cetile 22 giugno 1810 



.: £ dellj^ Ivà^ mioite penèhè soiio da tanto tempcir 

,' ÌSSm som iU sappia la mìa storialo; de la sai, tema 
tu non la faìappia. ^usta. £erchè^ise non si dióe.gin^ 
0fi, r è la cosa la pà rìdiceia del mondo f tè fioi 
liberi e vera^'ella^èllàpiù ragionevele*^ ' 
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<■ Sai{)(n dunqàe^ che esseudo w à Firenze sempre^ 
messo staffi ^ pMftaì di fare iin gfr<» nell^ orìetild 
é messodi deHa Tosòaif a ^ coitie già 1' a?evo fatto 
o6ir:0cc»déDte ^ Pi$&5 livoriK)^ Locca e Pistoia^ 
Partii iludijae do t^irenze a cavallo per addar 4 
¥ailoaibro$ft,'€]iHitldoli e la Tenut/tre s^mtaàrìi 
fau^^di per le toro fìkbbriòbe, per le loi;a uiemò^ 
Ab ed aatichiià, e pia ancora per ^le stupende 
posistooii e paesani ìa cai sbir posli. Ella è yq-^ 
#ametite ttna graà bella cosa qaeira natura. Là ia 
mézto' agli Apeimini, dei- boscfai cbe si esteiidòno^ 
fino A Tenti b teiHidnqae miglia tutti piantati dt 
feggi e d^abeti| due specie d^ albeiri ^' la di cui bel* 
leKÉH non si pou concepire senza averla- veduta | 
de' poggi donde si Tede tutta Ttoèana , un giogo 
da; cui si .vede -In un colpo il mar Tirreno a 
]f Adriatico; toho insamma le pia bétle sq^itudini, 
ì più bei giardini Inglesi eh' io al>bia visto mai. 
' IH li ad Arezzo, pòi a Cortona, dove cornea 
l^stoia mi voléano fitr V onore di aggregarmi alla 
k>ra accademia, onore clìe fa(^ rifiutato con molta 
|»eftÌDacta ^bbene V jévcadèmia EtrUsca di Cbr- 
tona sia da un Secolo al pari delle più fàdiose. 
ila a Clòrtona mi salfa io capo il desiderio di veder 
Cesare cosi furiosamente^ che partii per Roma, jj 
ariSvatèvi, gK dico: noiÉ sou venato per veder Homa^ 
Aia té^ tlón voglio gttàre, non vogfiò conóscere, e 
Àopra tutto volito prender cura di non esser visto^ 
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da alcan PiemQpìe^^. Iq ave^ b$ciato il ìnio legno 
( perciocché s' ella : credesse che fossiiùb ancora ia 
Asti sMdgQQnerehbe a partito; ; ora si marcia Jn 
posta con legno proprio ecc. ecc. )^ it mie eqoì- 
pàggio ed fl mi0 ^cameriere Ui Firenze, e però 
cred/8V9; aver combinato il tutto in. modo, che 
liiono al mondò sapesse: questa mia ^ta,. Quando 
ad un tratto incontro Dal-Pozzò e S. ..Giorgio 
( il zio ^ del nostro, procuratore colà del principe 
Bpi^hese )*, onde io vedendo y sventata la mia cosi 
bella cembina^zione^ pensai cbe era mqj^o^ scrì- 
verlo io stesso, e ne scrisd subfto a 'Casale^ ed à 
Torino.^ -f- JPero. non stetti più^di^querche m^ejra 
proposto, non volli conoscer, altri che Capo va, 
vidi: |lur molte co^e^^jtre a, quel che avrei voluto, 
perchè Cpsare mi vi stràs^ava. i~ , Partii per 
Firenze^ e4 indi perequi. .Ti ho contato questa 
istoria, perche tu mi sappia ' difendere ^ in ;ca^o che 
sentissi a ridere perchè non ci son ; stalo che :^ tre 
giornuir Credo d' aver dato lina gran prova àx co^ 
stanata e di caldezza d\ amicizia, rr'-- Qualche Ro« < 
mano ' seppe questa mia scappata , e la. prinap^ssa 
Chigi disse , che ; questo; era il primo eS/èmpio^ che 
si desse di venir a SLoma, e non starci che tre 

giorni.. , T > != • 

Ferd. Balibar a cui mando cmesta lèttera ti vi* 
metterà . una piccola memoria di Roma , un anello 

♦ • ," ' ' ' ■ 

^ di nicchip orientale in cui sono rappresentate di^e^ 
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$nani in fede^ <^heÌspi&ro gradirai^ pef^hè ella' è 
anche F impresa della nòstra Oonoordia* ' * 

« Bìspondiisni ' dimena ed amami/— Se ialite ìinà 
adunanza i» manderorvì un, se non beli^ afmen 
lungo « curìosolai^oro indirizzato a Ltiigi Fróvana 
che deU)o in breve finire, ScriT;imì dove ti debbo 
scrìvere. ' " / • ^ ; > 

IVon mi hai poi ancora dato i dettagli della tua 
gloriosa Laurea. Gli aspetto fra 1 5 jgiomi , tempo 
perentorio» 

Sono qui arrivato il 18. . 

'■■■'' Al Sia. Cesare Balbo. 

/Di Villa presso Alessandria 1 a loglio |8|o. 

^opra lo studio della storia non ti ho -ancora 
^critfò^ perchè Io Voglio fare con qualche^ esten- 
BÌoìie e - ponderazione. Passera dunque all' ultima 
tua questione (poiché ne purè adesso sono a 
tetilpb a far quella risposta in|:era); a parlarti dello 
$tilé delia lingua da scegliere» Dello stilè me ne 
sbrigo in due motti. Toltati a Fernando, e pregalo 
a farti una piena risj^bsta a questo quesito. Io 
lo so per esperienza j; poiché^ avei^dogli io fatto 
una pari richiesta Tanno scorso, egli nti contentò 
tanto ^ che ora penso di non poterti soddis&r 
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iDeglip, ^falo.^Sol sostituì atta mi|a; uùa nspo^ 
di Ferdinando* •,''.' 

Resta la lingoft da^ acéglìere. Ma che potrò io 
dirli, clie.ta già non comprenda ^Dirótti io, die 
|>er h tua carriera hai biso^Mr di attediar « fonde 
j|e Fratvce^? Qi^esta & la yerita, cbenon solo tv. 
capisci^ ma che ti, muove quasi al segno di abt 
Jbandòiteré la più keUa\ lingua e la tu» per lei. 
(Questo per altro è. un pensiero che mi,fa fr^mcrèj 
e^ io ti confesso , che mi soltoscriveréi a qùay 
lunque condizione piuttosto che. a quésta^ ed anzi 
io credo che tu abbia detto questo per celia, o per 
incidenza, od anche per darmi motivo di discor- 
rervi sopra ; <jhè troppo male ti avrei conosciuto , 
'^e or. potessi pensare con ragione ^<:he dopo tanto 
amore e tanto zelo per la nostra lingua, tu potessi 
finire per abbandonarla ad una litigiia straniera, 
(B^.a quale! . - ;. 

^ Ma veniamq al sodo. Egli è il verc^chesecoiido 
la mia maniera di vedere non si può rie3cire ecteelr 
I^nte in due lingue; ma è-egli v^erp che sia («9 
debito, il riescire eccellente aelU Oltremontaiia? 
certo, se atessi 1^ scrivervi odi^ dramnii, Orajsiodi j 
irla per sapore scrìvere note^ mécàorie, verbali ^ 
lettere, « tjitCal più jn iin'oc(K)rreni^ qnalcKe disit 
forspccio, io cred(!^ cliie li basta T animo dir rie^ 
^cirvi, e > di ries^irvi bene sen à$a abbandonare :|>e0 
seinpite Pétrarc», r Ariosto ed il (Machiavelli* ; 
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r Ma rdra ni^ è vi^auta in capo un^ alfra i^e6sioo<% 
che mi par più decisiTa, anzi affatto dedsira , che 
non mi ricordo d'aver ndtto sinora da altri ^ e 
che però parmi ^o^ta. Tu ne deciderai. Le lingj^e 
antiche^, é Y Italiana con esse che ne partecipa e 
per soinigliansa- grande e per esser naia anch' essa 
Bella barbarie,* e cresciuta a poco a poco, sono 
più poetiche, hanno maggiori trasposix ioni, maggior 
evàrielà, & però aoche maggior difficolta, più armóp- 
mià, più grandezza. Tutto questo ti parrà confuso^ 
e scriUo irlale; ma riflettivi mi poco^ e vedrai che 
oiel fondo è véro. Le moderne invece^ siccome cre^ 
acuite in tempi già più. colti, hanno maggior chia*- 
rézza, ordine, direi còsi, facilita, e però, cadono 
^neralmenfe parlando nel triviale. Fra quéste 
generalmente la Francese; la quale quanto è pia 
grande nella qualità della precisione^ tanto è pjc«- 
coh nella armonia^ nella trasposizione, nel ,poètlc# 
ecc. ecc. Quindi nasce, che ohi è ^avvezzo a quella 
trii^ialità^ a quella costruzione facile, atenta a 
ripigliare Fuso delle linone più astruse, e di c^ostru- 
cioner più «fnfdteata, come gli avvezi a leggere i 
Romanzi non possono leggere orazioni o poemi; 
Quindi nasce, che tutti coloro t quali nelle loro 
lingue, qualunque esse sjano, hanno dato forza ^ 
ricchezza, anima, sublimità lA loro stil^, hanno 
molto studiato le lingue più antiche, e più diffieiti 
(io usb od abnsOidi questo termine per spiegarmi^ 
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intendo implicate, massime peL rapporto della 
costraziòne ) ; pei^ la gran ragione, che più' si 
accosta onoragli antichi /.^lenò si discosta Mìa, 
«jitura, anzi vi si vede la natura ingentUiias più 
si trovano pensieri e forme </« pensieri originali^ — ^ 
4^uindi è che i Latini* hanno studiato iJGrreci; 
gP Italiani gir nni e gli altri;' i Francesi ,/ Ingle^ 
e Spagnooli hanno studiato e gli antidiì e ^''Ita* 
•liani/ — Ed ecco qnel <^.;ne concludo. Che, lo 
studio del Francese non pnò che nuocere a. quello 
deiritaliàoo ( dico del Francése come lingua, non 
degli scrittori Francesi )j' mentre .invece lo studio 
dell'Italiano può. giovar assaissimo a quello del 
Francese. Qniiidi tu jpotrai consolarti pensando, che 
s;e il Francese sarlà lauto tossico pel tuo Jtaliano^ 
lo studio deir Italiano ti. gioverà assai per tempe* 
rare Tamaro od anche addolcire alcun poco quel 
tossico, che pure sei obbligato a trangu^are ^ per 
dovere, e per rìesdre nella carriera , che hai . iur 
trapresà. 

" Non ignori, che molti di que^ grand' uomini del 
secolo di Luigi aveano studiato con molta aiten-? 
zìone V Italiano. Fra^ racconti di ,Lci Fontcane ve 
fie; sono moltissimi tratti dal Boccaccio , Belfegoe 
da MucìuavelU. Se vuoi leggere up bel pezso di 
storta' letteraria, V^i-la corrispondenza à\ Raxdne 
COR M/ Le Va^seuf. Io l'ayrò letta- e riletta sei 
volte, e mi pare che deve piaeer molto anche a te* 
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Mille aìlasiohi, facezie, sono vi tratte A^ìV Orlando 
furioso^ di cui vi si citano ogni momento dei versi. 
Molière fa delle serenate Italiane, Sbrigàni ed 
altrettali personaggi , parecchie commedie sono in- 
teramente prese dair Italiano j segno che questa 
Kngua non gli era ignota. Giambattista Rousseau^ 
per venire ne' tempi più a noi vicini/ tradusse la 
Mandragora di Machiavelli ; e Rousseau J. J. uflo 
degli scrittori Francesi più originali , V avrai osser- 
vato nella Nous^elle Héloise aver ogni momento 
in bocca i versi di Metastasio e di Petrdrca.~V\ÒL 
anticamente Corneille^ Chàpelairiy Èonsard^ Mon-^ 
taigne studiarono moltissimo Y Italiano. Il giornale 
del viaggio di quest^ ultimo è scritto in parte nella 
nostra lingua. — Di Tedésco io non ne so. Ma 
Fidea prima del Paradiso perduto non venne da 
un dramma Italiano? E non volle egli P autore 
perpetuar la rimembranza dèi suo soggiorno in 
queste nostre felici regioni, parlando di Firenze 
nel suo poema, e facendo la descrizione di quelle 
abetine di Yallombrosa, che un mese e mezzo fa 

« 7 

mi hanno sorpreso più delle colonne di S. Pietro ? 
Parecchi altri Inglesi , fra i quali Adisson e Pope, 
aveàno pure, s^ io non m^ inganno, non mediocre 
cognizione della nostra .lingua. 
< In questi giorni passati ho ripreso in mano 
Ariosto, e ne ho letto alcuni canti. Yi he provato 
quello che più sopra ti diceva; cioè, che in questi 

ViD /-eW.Tòm. I. 42 
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nostri poeti le bellezze sono talvolta ascose, ma 
fissandovi alquanto più rocchio sopra, indagando 
e penetrando oltre la corteccia y vi si scoprono 
cose maravigliose» QuelFÀriòsto è veramente poeta. 
Che immaginazione ^ che fertilità d'invenzione, che 
facilità d' espressione ! Tuttavia soventissime volte 
egli si dimentica . afFaìto , riman negletto ^ bonus 
dormitat Homerus. Ma poi si risveglia,, ed un'ottava 
sua vai più di mille, che dico? dei milioni di ottave 
composte dai poetastri d^l nostro e degli altri secoli. 
Inclino un pochino al parere di S. Rosa*, il quale dis- 
putando io un gioroo con Provana della precedenza 
fra Tas$o e Petrarca , diceva , che come poeta , 
cioè per X immaginazione, per V invenzione^ per la 
maniera di colorire, egli credeva Ariosto superiore 
a tatti. --^ Ma, un'altra conseguenza pur si trae dal 
leggerlo con attenzione, ed è che propriaménte i 
versi Francesi non si possono chiamar poesia , ma 
appena prosa rimata in cadenza. Anzi generalmente 
parlando le lingue moderne sono tutte prive di 
queirarmonia che costituisce la vera poesia, tranne 
un briccioliiio la*Spagnuola, e poi la nostra, la 
quale io credo ed in questo ed in molti altri pregi 
possa competere anche con la Greca e , con la 
Latina. Ma per bacco ! i più bei versi di Racine, 
di Milton, di Klopstoch, e àeWffenriade^ possono 
essi sostenere tln momento il paragone di quel-* 
l'Ottava? 
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La verginella è simOe a la rosa- 
Ghe in bel giardin sa la nativa spinai 
Sola Q sicura in pace si riposa , . 
I?è gregge né pastor.se le avvicina. 
L'aura soave e l'alba rugiadosa, 
L' acqfla^ la terra al suo favoìr Vipchina ; 
Giovani vaghi, e dpnne innamorale 
Amano averne e seni e tempie ornate. 

Ma son io acciecato dalF amor della patria? son 
io cieco? Tengano dunque degli Inglesi^ Vengano 
dei Tartari, vengano dei .Francesi, e decidano per 
me èe qnedto pezzo come poesia e come armoinia, 
malgrado i suoi difetti (che pur molti ve ne ha, 
ed. appunto perciò Tho voluto scegliere)^ non è 
superiore a qualunque pezzo di qualunque poeta 
d' Oltremonti, 

Avrai letto, che ad un ambasciator Giapponese 
nel tempo del pontificato di Gregorio XIII venuto 
a Rpma furono fatti udire tutti ì linguaggi co* 
nosciuti, acciò ne decidesse non come lìngua né 
come eloquenza y ma come suono , come armo- 
nia. — Egli diede la preferenza al Greco ed airita** 
liano. — Apporto tutte queste ragioni, piuttosto 
tutti questi fatti ( perchè in tal questione i fatti 
vagliòno ragione) appunto per togliermi timore^ che 
questo mio pensare sia dettato da prevenzione^ 
ossia da pi*egiudizi d' educazione e di patria. 

Sai che arrivando a Casale ho trovato^ che mi 
facevano sicuramente sposo di una bella e ricca 
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e nobilissima. e ben alleTatissima giovale? Io per 
farla finire ne celiavo io stesso, e dicavo agli altri : 
volete che; vi dia nuove del mio matrimonio ecc. -^ 
Ho scritto un « volete che vi dia nuove « a Torino 
a Ferdinando, in un tuono che a m& è parso 
minchionatorio, ed a lui positivo, ed eccoti che 
io ricévo lettere di congratulazione ecc. ecc. Che 
pasticcio ! — Io intanto sto lontano da questa trap- 
pola, in cui tu vorresti poter entrare, — Le tue 
lettere son fatte apposta pct farmi scrivere. — 
Ora ho apche il tema del secolo di Luigi XIV. — 
Vale ed ama 

Dimmi sempre quel che ti spiace, e quel che 
noQ ti va a grado nelle mie risposte. 

N.V52. , ^ ~ 

jél Sìg. CjssA&B Balbo. 

Gasale 9 agosto 1810. 

Per farli nn^ risposta categoricr e pesata , mai 
più non ti scrivevo. I{o dunque creduto meglio 
fare , con risponderti oggi sulP articolo Storia , 
e risponderti alla peggio. Tanto più, che Ferdi- 
nando, quello sfortunato Ferdinando, mi ripete 
le tue dogliente sul mio ritardo, sebbene a dfie 
lettere successive, tra le quali aduna lupghissima 
4che tVindirizzai da una villa presso Alessandria, 
tu abbia ancora a darmi risposta. 
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Tu devi danque prima di tutto pei]tsare, che 
hai da studiar la storia in un modo particolare 
ed adattato alki carriera che hai intraprèsa. Questo 
però non li dispensa dal cominciare con una in-* 
farinatura generale della storia dal principio del 
mondo sino adesso , che leggerai nel libro il.meno 
cattivo fra i tanti e forse tutti cattivi compendi 
che si sono stampati, badando più ancora alla cro- 
nologia ed alla coincidenza de^ fatti che non ai fatti 
stessi. , 

Fatta questa lettura, faresti ott,imamente a porti 
allò studio della Storia di un breve tratto . di 
tempo ; poiché non mai da una storia generale , 
od anche da una storia di una nazione . partico- 
lare, ma che comprenda un lango giro d^ anrij, io 
credo si sia mai ricavato gran frutto di massime 
politiche. — Tre o quattro periodi ti citerò, la 
caduta' della repubblica Fiorentina , la lega di Cam- 
bray «contro i Yeneziani , lo stabilimento delle, no*- 
stre repubblichette Italiane ^ la storia della Gòn£e- 
derazione Svizzera , le rivoluzioni delP Inghilterra 
nel sècolo XYII , e per tornare addietro sinp . ai 
tempi antichi ,la storia della Grecia dalla battaglia 
di Maratona a quella d' Arbelle , le tempeste . di 
Boma da Mario ad Augusto , il ì'egno di Tiberio, 
wc. — I libri che puoi leggere sono di tre sorta^ 
storie, vite, memorie ed alcuni libri di teoria, 
Fer le storie ti consiglio a. lasciar da :|^rte tutte 
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le Francesi} perchè juxta cor meum degli storici 
Francesi ve n' hanno moltissimi mediocri/ parec- 
chi bqoni , ma fdsswto eccellente. Due o tre Greci^ 
altrettanti Latini, gli scrittori delle còse Fioreh- 
fine e delle Veneziane , ed un Lsglese o^ due al 
più tu dovresti noctuma versare manu^ versare 
diurna. 

Perle vite, Plutarco, e poi Plutarco, e finat^ 
mente Plutarco, e metti sul fuoco le tante Fran- 
cesi} non che alcune nostre Italiane, come Fabrom 
e C* 

Ma quello che li consiglio più di tutto sono 
le memorie, nella quale classe comprendo tutto 
quello che è stato scritto da quelli i quali hanno 
operaio. La ritirata t)e^ io mila, Gesai^e, e le epi- 
stole di Cicerone sono le più antiche, e forse le 
più utili memorie. Qui sì, che hanno luogo i Fran- 
cesi, Gommines, d^Ossat, d'Ayaux e fors^ anche 
Torcy sopra gli altri. Si parla molto di quelle del 
cardinale di Retz ; ma io ( che non le conosco ) 
inclino a credere .che stante ' il carattere di .d^ttó 
cardinale (che conosco) esse siano più fine e 
spiritose j che profonde e sode. -^ Non troverai 
tanto negV Italiani di questo genere ; poiché da noi 
quando si operava, poco si scriveva, e quando si è 
poi cominciato a scrivere si è cessato di operare. 
Alcuni pochi che hanno operato e scrìtto , hanno 
scrìtto storie , e non memorie , come Guicciardini 



/" 



LIBRO I i83 

e MaohiàVieUì. Nondimeno le lettere di questo ^ e 
le relazioni di parecchi ambasciatori Veneziani 
hanno mpltò merito. 

Alcuni altri libri ti proporrei da Btudiaùre se ti 
cretfóssi capace di farlo ^' cioè se non temessi di 
contraddirmi, (Y. la mia lettera n. n.) E sono al- 
cuni Kbri di teoria^ E sono alcuni libri de Repu^ 
buca e de Legè di Fiatone, de Legihus di Gice<* 
rone; alcuni opuscoletti di Senofonte^ e due Ita-* 
liani molto lodati e pochissimo letti, Vico e Paolo 
Mattia Doria, ambedue Napolitani, aimbedue prò*» 
fondissimi, ambedue aurei, non ora puro^ ma 
pozzi di miniera in cui Toro è abbondante, sebbene 
grandissima fatica ci voglia per estrarlo dalle altre 
^sostanze eterogenee, ed anche vili. — De' discorsi 
di Machiavelli non parlo. 

Sul modo poi di studiare, troppo ci sarebbe a 
dire. Un esercizio solo ti vuo' raccomandare che 
xù! è sempre parato . ulilii^simo. Ed è questo. 
Arrivando a quel tale pa^sso dMstoria, in cui si vede 
un uomo liella perplessità, in un frangente perico- 
loso e difficile , chiudere il libro e pensare ^ che 
avrei io fatto? Prima, s' intende, di lèggere il par- 
tito preso da costui, ^ mollo meno Tesito. Dopo 
aver dunque studiato e ponderato ben bene le 
difficoltà, finalmente deciditi. Quando ti sìa deciso 
riprendi il tuo libro, vedi come colui si sìa deciso^ 
e qaal esito abbia avuto. E finalmente rifletti se 
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V esito s essendo felice , sia- stato fratto 4eila sua 
prudenza e virtù, oppur del caso; essendo ' infe-> 
lice, se ne sia stata cagione quel partito preso, op- 
pure . qualche contrattempo inatteso. 

Ecco dunque risposto a' tuoi tre o quattro 
quesiti sullo studio delle lingue forestiere (n. 2)^ 
su la lingua . da preferire per ^divenire scrittore, e 
stile (n. 3); e finalmente sullo stadio della storia 
( n; 5 ). — Fa cV io abbia almeno il piacer di 
sapere in cosa t^ hanno soddisfatto, e in. che nò 
le mie prolisse risposte. — Più 4el n. 3 non ho 
ricevuto delle tue. Non m'hai risposto che al 
n. a delle mie. Vedi dunque che ho da aspettar 
il riscontro del n. 3, 4 ^ ^^ questo n. 5. 

Fac ut valeas^ Che stile fiacco è mai il mio 
quest' oggi ! 

N.'» 53. 

Al Sig.' GaSPÀEE diagli ANO. 

Casale 20 settembre 1810. ( 

Caro amico , non faceva d' uopo chiedermi re- 
plicatamente se potevi tenere ancora la Biblia* 
Non solamente di questo, ma di ogni altro libro, 
anzi di ogni cosa mia sei padrone di valerti tanto 
quanto ti piace. Portala pure in campagna', tienila 
per n^esi ed anni quanto ti parej perchè così almeno 
alla sarà, buona a qualche cosa, mentre invece 



LIBRO I I&5 

nelle mie mani non varrebbe che a tenere un posto 
fra^ miei, libri , ed a far numero. Ed io per mas* 
sima sono inclinato ad imprestar libri a tutti j 
perchè penso che gli è pure un danno^ che quelli 
che studiano siano per lo più senza libri, e quelli 
che hanno libri inrece non studino.. Questo si 
verifica nel caso nostro in parte solamente^ perche 
se io ho dei libri , e non studio , tu . nondimeno 
stqdii, e ne hai de^ libri forse) più di xùje^ e cera- 
tamente più scelti di me. Se poi io amo d* im-* 
prestare libri a chicchessia, quanto più a te che 
non solamente mi sei amico j, ma che litiem^ 
custodisci bene! 

A proposito di libri, la prima volta che vengo 
a Torino per- starci qualche tempo , e che noa 
sia scema y ho voglia di cokninciare una raccolta 
non di tutti, ma dei migliori classici cum notis 
i^ariorum ; perchè infine mi sono convinto , che 
colle mie edizioncine piccinine si possono gustare 
gli autori già studiati,, ma non già capirli, almeno 
perla maggior parte, quando non vi si è posto 
studio. Però desidererei di sapere da te , ch^ sei 
tantosto un vero erudito Grecista, Latinista, £brai« 
cista, se veramente queste edizioni cum notis^ i^a^^ 
rwrum siano le migliori di tutte , come io vtn, 
vo persuadendo; migliori anche di quelle ad 
usumDelphtni. Altronde queste sono troppo in-» 
comode, e difficili a portare. Uu^ altra cosa che 
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desidererei sapere è^ che si dica^ costi della nuova 
fitoria di Deóiùa , e di quella del Botta. Ma spe- 
cialmente di quest' ultima j poiché |a prima senza 
averla letta, pur Fho bene ò male giudicata , ma 
della seconda son curioso di sapere il tuo ed il 
eomune sentiménto. E questo famimelo sapere ^ 
quando tu non abbia nulla a fare , perchè non ne 
ho alcuna premura. 

Yoglio trattenerti ancora un istante sopra Pidea 
dell' Italia; Tu mi scrivesti nella lettera de^ a;a 
giugno : « Mi rincresce che F Italia ti abbia co^ 
ce poco soddisfatto ; questo è un effetto della idea 
tf tròppo stupenda , che te n' eri fatta, i^ Forse 
tu avrai detto questo su ciò^ che io te ne aveva 
scritto; non mi ricordo più che dicessi io allora, 
e forse mi sarò male espresso. Ma il fatto $.ta, 
che io non ho già affatto ^^ mutato o cangiato in 
contrario la idea, che mi facevo del resto de^P Ita- 
lia, o per dir meglio della Toscana, che è la 
seda parte che abbia visitata; ma sibbene ho ret- 
tiGcato questa mia idea, ed ecco come. Ho vera- 
mente trovato ledile classi di: persone^ che più 
osservavo , cioè la classe prima e quella dei lette- 
rati, peggiori assai di quel che credevo; ina mi 
sono confermato neir idea che la natura ha dato 
a poche Q forse a nissud' altra dazione tanti doni 
come a noi, e fra le proviócie d^ Italia poi più 
particolarmente alla Toscana. Mi sono convinto 
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che la soverellìa e troppo diuturna fdicità e (quietò 
finisce, per far cadere ì popoli , e massimamente 
le classi superiori, nella poltroneria, e nella dap- 
pocaggine. Del resto il popolo mi ha contentato 
assai più 'y forse anche perchè ormai in lui solo 
si può gustare quella divina lingua che è storpiata 
dai signori, e sfigurata dai letterati. Questi poi 
mi sono parsi divisi in due sette , V una che 
scrivendo impiega qualunque barbarismo le venga 
in mente ^ T altra che non fa altro studio che 
pescare i vecchi riboboli. Io non ho conosciuta 
molta gente, massime a Firenze dove non istando 
troppo bene non frequentavo altro quasi ch^ Mon- 
tiglio, e la S.^ Thomas. Ma a quelli che ho co- 
nosciuto non ho dissimulato il mio sentimento* 
Tutto in quel paese è memorie; ma qual paese 
può^ vantarne delle più illustri ? Ma ripeto non- 
dimeno^ che in mezzo a tutto questo si vede che 
se le circostanze aiutassero la natura, nissun paese 
potr^be alzarsi di più. Massime poi nel popolo. 
— In generale poi mi sembra, che v'è più distanza 
tra un Toscano ed un Piemontese o Lombardo^ 
che tra uno di questi ed un Prussiano od uno 
Svedese. Se P Italia prendesse altra forma, credo 
che per formare lo spirito nazionale ci andérebfae 
almeno una generazione o due. In questo mo- 
mento, lasciando da parte altre piccole nuances^ 
mi pare che vi siano tre grandi divisioni. Nel Pie- 
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monte^ Genovese, Lombardia, Veneziano, inscminia^ 
neir Italia superiore, si è molto più avanzato in 
ogni genere. Si sono conosciuti i nuovi* sistemi^ 
vi è già stato il disinganno , insomma siamo al cor*- 
rente. La Toscana ed il paese di ^ Roma sono 
indietro come chi direbbe nel 1710. — I Napo- 
litani sono risvegliati , ed avanzati, infinitamente 
meglio che V Italia di mezzo , ma in un modo loro 
particolare affatto, e con u*n impasto singolare 
d^ idee loro proprie , e delle idee che hanno agi- 
tato il resto dell^ Europa , modificate ^^e circo^ 
stanze del loro governo passato Ferdihandino , e 
dalla, sanguinpsa rivoluzione. — Insomma siamo 
più stranieri a noi stessi, che agli altri^ Bramerei 
di sapere da te che hai visto tutti quei paesi, se 
questa distinzione mia è giusta o no. Non posso 
dire d^ avelia veduta, ma traveduta. Tu ne puoi 
meglio giudidare. Del resto ella è cosa deplorabile, 
che più differenza e opposizione d' idee e di costu- 
mi vi 3Ìa fra una ed un^altra delle nostre Provincie,' 
che fra un&- nòstra Provincia ed un^ altra nazione 
Europea, od anche Asiatica. -^-^ Non so come ^a 
andata quest^ istoria di scriverti così diffusamente 
e sopra soggetti^ a cui non pensavo nemmeno, 
quando ho cominciato la lettera } la compatissa , 
N e lotme creda. 
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N.V54. 

Al Sig. Cesare Balbo. 

Casale 11 dicembre 18 »o. 

Vedo con piacere cbe siamo dello stesso éen* 
tìmeiito sulle Lettere di Jacopo Ortis. Libro pieno 
di errori, massime ^in fatto di religione, libro senza 
ordine^ senza connessione, ma liberamente originale; / 
quaUtà che a mio avyìso lo colloca fra le prime 
prose cbe abbiamo in lingaa Italiana — Il nostro 
povero San Sebastiano lo lesse pochi mesi prima 
di morire, e ne fu yeramente meravigliato. Non 
so perchè non te V abbia mai dato da leggere, 
mentre nel 1S07 e 1808 io non faceva qaasi altro 
che leggerlo e rileggerlo — Costì, anzi in generale 
in tntta 4^ Italia inferiore non sì conosce nemmeno; 
mentre in tutto il regno d^ Italia , e da noi, che 
è quanto dire neiritalià Quperiore, nissuno è che 
non lo conosca. Tanto^ siamo stranieri a noi stessi! 
Io avrò letto cento volte il discorso di Parini pag. i a6 
a i32, e- cento volte ho detto a me medesimo, che 
in tutti gli antichi ed i moderni grandi si troveranno 
dei passi altrettanto fortemente pensati , ed elo- 
quent emente scritti, ma più no. Ho trovato del 
mio parere tutti coloro che lo hanno letto. Nissun 
Francese sarebbe capace di innalzarsi a scrivere tre 
linee su questo gusto. O se^o fanno, prendono un 
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tuono declamatorio ed esagera torio, come Mably e 
Kaynal, ed un pochetto anche il sig. Gian JacQpo. 
Insomma è scritto con una forza e con un^immagi- 
nazione da far una rivoluzione nel cervello il più 
freddo. ^ — Non credi tu, che questo libro e la vita 
d'Alfieri abbiano una for^a sovrumana per accendere 
i petti Italiani? Lia fiamma sordamente crescit eundo . 

Due cose m' impediscono di rispondere al resto 
della tua lettera, carriera, onori e ricchezze, o gloria, 
ficnvere ecc. ecc. ecc. La prima è che meglio 
c^intenderemo parlando, che scrivendo. La seconda 
è la più forte è, che io sono nel laberinto stesso. 
Probabilmente la decisione che prenderò tra pochi 
giorni deciderà di tutta la . mia vita; e quello 
che mi rincresce sopra tutto si è, che probabile 
mente non potrò nemmeno sentire il tuo senti* 
raento.M. Basta voglio sentirlo; ti dirò lo stato delia 
questione in breve... Ma se non si può in breve! e 
tu non potresti consigliarmi sentendo solamente 
qualche motivo e non tutti. Tuttavia mi rincresce 
troppo, prendere una decisione senza il consigtio 
di un tanto amico qual tu sei; altronde^ tu non 
arrivi y se non quando non sarò piti a tempo di 
chiederti consiglio; dunque eccoti in breve le mie 
perplessità. 

Ho_tre strade, quasi tutte, anzi tutte verosimil- 
mente aperte; ho da sceglierne una. Ti dirò in 
breve vantaggi e svantaggi. . 
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VANTAGGI 

CARRIEB- A--è la tua. Il piacer di 
viaggiare, di vedere, di conoscere^ 
di aver influènza e credito nel mio 
paese; forse un poco anche ambi- 
zione di ricchezze ed onori » ma 
poco. Specialmente tre fini. Uno di 
far figura, T altro di poter aver fa- 
cilità maggiori per preparare mate- 
riali per la storia. Il terzo e massi- 
mo dì tormi di casa edall'inazioQe 
ed esser obbligato a far qualche cosa. 



SCRIVERE. Non dozzinale, ma 
sommo. Voi altri mi dite che po- 
trei riuscirvi; mi credo anch'io 
capace di qualche cosa. Questa è ve- 
ra gloria, se uno riesce veramente. 
Le altre fanno far più figura per 
qualche anno, e poi pél. Una gloria 
immortale pare che ora mài sia 
impossibile 1' acquistarla fuori di 
questo modo. Nefrarmi non si^- 
rebbe mai che figura secondaria. 
Ne'consigli . . . .chi li vuol sentire? 
Oltre che questa è gloria nostra 
propria, e con una volontà decisa 
supponendo il gènio si può acqui" 
stare; Tal tra dipende dalle circo- 
stanze e-^a altrui. 

MATRIMONIO. Ne ho una qui, 
che tutto il mondo mi dà.Pitiftosto 
bella, ricca, eoa uno dei primi 
noini non di qui, ma d* Italia, con 
un' educazione eccellente , e quel 
che più valuto, di un naturale, che 
par fatto apposta per me. Ottime 
parentele ecc. ecc. Con questo forse 
mi metterei il cuore in pace, e 
vivrei giorni oscuri, ma tranquilli 
e qualcun! fors'aache felici molto. 

Appena ricevuto questo foglio rispondimi /m- 
mantinente^ e così forse arriverà avanti il mo- 
mento di dover fare una determinazione. Perocohò 
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Comiticia a dire mio padre op- 
postissimo — * e poi che diavolo di 
carriera quella ene finisce per man- 
darvi a metter della ghiaia suUe 
strade ? — Riuscirò io? —no sicu- 
ramente; perchè in mezzo.a gente 
protetta e vile, chi sdegna di abbas- 
sarsi è certo di restar sempre basjo. 
E quando mi portasse in un catti\o 
trou dove non avessi né piacere di 
soggiorno, né facilità per compilar 
materiali e conoscere? -^ Avrei 
perduto la mia indipendenza; e per 
cosa ? — Gran biasimo sarebbe a 
Tacito l'aver servito ii successor 
d* Augusto. 

Voi altri mi lodate perchè mi 
amate — Quanto tempo ci vuole a 
farsi una riputazione ? E quando 
dopo tanto tempo non avessi che 
quella di autor mediocre ? Niente 
tanto abborfo, quanto còt^l genìa; 
e se mi, vi ci vedessi ascritto,? — 
Vuoi tu dire la verità? egli è im- 
possibile; il non dirla, o Pinorpel* 
larla non è da me — Poni anche 
che questa gloria venisse, ma qusui« 
do? Quando sarò sotterra. Che ne 
^odrò io? — O per dipingersi tutto 
in color di rosa, la godrò negli anui 
di vecchiaia, quando ogni godi- 
mento è spento, ed i sen^i sono 
ottusi anche al piacer della gloria. 

Piaceri piii continui , ma nisjflùu 
piacere squisito. — Aggiungi cir.i- 
costanze peculiari di famiglia «— 
Quando avessi 37 anni con un» 
donna di 30? Quando non avessi 
indovinato il naturale? E quel ter* 
ribile pensiero; Lasciate ogni spe- 
ranza voi eh' entrate in questa pri- 
gione che pur si dice soave I 
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al n.'' I deTo dir si o no prima di partire per 
ToriùQ, e forse anche ^I n.^ 3. —^ Pensa che da'tuoi 
consìgli dipende forse la sorte di quello, che hai 
dbiamato mplte volte il tuo miglior amico. 
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N.« 55. 

Al Sig. Casimiro Massimivo« 

Gasale 17 dicembre 18 io. 



Non so se t' abbia dato parte, che alla festa di 
S. Evasio al ballo del Casino ho fatto sonare 
delle contradanze di mia invenzione, che hanno 
piaciuto molto. Una tra le altre ha fatto furore. La 
tua cugina ne era tanto entusiasmata che diceva , 
che le toccava il cuore. Teri ho fatto provare 
un vals a piena orchestra , che pare non voglia 
esser cattivo. -^ In questo genere bisogna poi 
lasciare stare Casale^ che Torino, e Milano^ e Ge- 
nova unite insieme non darebbero una dramma di 
musica così di buon gusto come la nostra. Per 
esempio credo non si sia mai sonato nulla in 
qiìelle tre città di approssimante ai vals di Sa- 
nàzarro. 

La lingua batté dove il dente duole. Ho finito 
or ora di correggere e di variare alcuni passi di 
quel mio vals, ed ho piena la testa di ciarinette, 
TioUni^ e corni sopratutto. Scrivimi. 
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^l Sig. Cesà&8 Balbo. 

Casale 3i dicembre iBio. 

Io ti SODO molto obbligato della prontezza eoa 
coi mi hai risposto. Appena mi fa detto^ che vi 
era una lettera di Roma, Y ho presa avidamente; 
ma poi invece di aprirla -"subito , sono escito di 
casa y e poi 'di città.^ sono ito a cercare una strada 
solitaria, e' quivi mi sono messo a leggeiia colla 
maggiore attenzione. ^ - 

In qu^to istante non fao la mente fresca da 
poter comunicarti tutto qa€|l numeroso stuolo di 
pensieri e di a£Fetti,jche mi scombussolarono il cer- 
vello. Ben V accorgi fors' anche dal mio stile , che 
in qaestp momento non. som^ nel gei^o di seri* 
vere^ ^^ Non ho però voluto lasciar partire il cor- 
riere senipa ^iàipondeHi almeno una linea^ poiché 
tacito mi avevi raccomandato di riscontrarti qual* 
che cosa. 

La linea sarà questa: invece di togliermi tu 
mi hai accresciuto i dubbi. -^ Una nuoVa carr 
riera mi h venuta in capo quest'ultimi giorni: far 
il tragico. Alfieri ^ Corneiile, ma v' è luogo anr 
Cora per Raciue? Si acquista fama più presta e 
più brillante. Ma sòn io fatto per questo mestiero? 
Cento voci mi rispondono m una volta -— No , 

ViD. Lea. Tom. I iì 
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tu non hai neppur una qualità che possa fere 
sperar da te un mediocre non che un eccellente 
Tragico. — Non so se io mi lusinglu , ma mi pare 
due oo^e: Y una, che la parte lasciata intieramente 
ai ppsteri da Alfieri sia Y affetto , e che l'affetto 
melancoKco sia una passione che nd mio cariat- 
tere molta predomina» La seconda, che Alfieri era 
forse men fiato che io per far versi ( hcMla che 
non dico per «.far il poetar), e che avendo. mo^e* 
riay e ponendo studio grande sui poeti Ta natura 
non mi parrebbe tanto avara. Perchè una ddle 
mie gran discolia è stata, che mi è parso sem- 
pre . impossibile^ di far delle poesie su dei riens y 
sul zefiretto, sulP augelletto garrulo^ sulla vermi- 
glia guancia ecc^ ecc. E. poi non -ho mai fatto 
studio di poesia ; ho osservato per altro- t^heìjuando 
leggo poeti mi vlen subito idea di comporre. — 
Dica quando leggo con un po' d' attenssione.. 

Scrivimi a Torino dove io sarò agli 8 od ai^g.— 
Tu Oli hai dette delle fortissime ragioni e^lFA...» 
cioè contro. Due cose mi vi tentano sempre. 
Primo il togliermi di casa, e far vita nuova, veder 
paesi, conoscere, ecq. cioè il.diletto giovanile. -— 
la seconda che potrebbe essere un meazo di ra* 
dunar paaterìali per la istoria. — Ma se arriva 
Quimper Gorentin , con^e tu. dici , addio una 
cpsa e r altra. E nop c'è niente, di più fecile. E 
la sarebbe una grazia. — D? altra parte il viv^r^ 
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n^ indipendenza è gran capitale per uno sto- 
rioo. , — ' Iterum^ per l'altra non conoscerì^ gli 
uomini ne le còse, ma solo i libri; e poi a5 o 
a6 anni è tardi per rjL.M... e. per iscrìvere non è 
tardi, ma bisogna meltei^isi sùbito'. — Bicò per 
direiitar grande. — Di nuovo: chi ha nna fortnna 
è Jben sciocco a^ non godere la sua libertà , ed 
una fortuna è un gran mezzo d'indipendenza. «^-^ 
Vedi da tutto ciò che sono come balottatò da tante 
idèe contrarie; ^ al matrimonio non ci penso 
per ora. . Questa & la sola' decisione, ossia non 
decisione^, o. decisione negativa ;che abbia fatto. •^— 
Ma pel resto ti tomo a ripetere^ che temo molto 
a forza .di dubbi ed -a forzaVdi vedere i due., lati 
della medagUa, io non palisi i miei anni buoni 
nella nul^tà.\come.li ho. passati finora;..»., seguiti 
poi net tramontare da rimorsi e da riaci^eistìme^ti 
tardi ed inntìK* 

piuttosto io mi debbo lagnare colla madre 
Natura^ die* mi abbia dato troppa passione per 
la gloiia^e trofyp'O scarsi mezzi per s(yddisfarla* 
Oh adesso, si che ho colpito .nel sefgno. ' 

Ma se --poterai tardai^e . a - decidermi^ Ètkchè tu 
fossi qui! ma noi posso. 1)ì qttì a quattro o cin<^ 
que giorni avrò da sentirmi un: « sicché cosa ha 
deciso? « ' - 

Ho dimenticaio di diir mio Padre opi^stis* 
Simo air A.....^ non ci vt^l contribuir niente, ma 
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aggiunge >'per altro^ che nemmeno non ci si ojppoiie. 
. Siccome' ti faccio partecipe di tutti i miei grandi 
dispiaderi ^ cosi dei piccoli piaceri, ti dirò, che ho 
composto della musica da ballo ^ contradan^, yals 
che hanno piaciuto molto; cosaxhe mi ki$iiiga, 
perchè in .nissun paese v' è un^ gusto si raffinato 
io questo genere come qui, in gra^ia^ £ vàrie cir- 
costanze che è inutile lo spiegarti. 

E che sono mezzo invaghito di una donna. 

Amami , . sèritimi non solo da Roma , ma anche 
camin facendo. Io non ti scrivo pia a Roma^-<* 
Dove , per viaggio ? — Qualunque riflessione ti 
soinraggiunga sul quesito delle tre strade, scrivi- 
mela; hon fpsser che s^i linee,- ma spesso^ — X'es- 
ser .Scrittore ed A*..;.«^ sodo due cose quasi incom" 
patibili. Di^ scrittore Italiano \ poiché posto che 
la fortuna mi/ ha posto in bocca la piùbella àdìe 
lingue moderne non voglio^ iscambiarla con nùa 
Straniera , o brutta o nien bella:. — Oltreché 
nel casa dell^ A.M— o riesco o non riesco. -^ S^ il 
primo, è difficile che io lasci per «divenire scrittore 
r ambizione, ecc. ^r- se Jl secondo, parrà sempre 
che p0r disperazione mi sia posto a scrìvere. — 
E, poi vuoi tu che ti dica chiaro? — Altri ha 
per m^ o vuol per me domandare^ ma come-forse 
ci anderebbe una quailche forma di domanda a 
mio Qome, questo ipi dispiace^ coni allontana. 
Forse mi superei;^!^ ma penso non tanto ad una 
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come alle tante tolte che mi converrebbe petere\ 
e la natura ripugna. Eppure se non si vuol es-* 
$er soverchiato, bisognerebbe sempre petke et ac^ 
cipiétisy onde sarebbe una perpetua lotta còl mio 
naturale^ a cui ogni/domanda pare una viltà. 
Questa mi^pare ragion decisiva per concludere, che 
non son nato per....... od almeno se ci fossi dentro^ 

bene; ma sceglierla! — Eppure tutti fanno cosi.-« 
Qui pultjinem, vult media. -r-^ Eppure la natura 
ripugna. — Scrivimi. Ricordati di Zingarelli , Pà- 
lestrina, e Pichler o Antico. — Più due belle mani 
in fede legate in anelli ; V uno per un dito £ 
mezzQj donnesco, piccolino; V altro per un dito 
pur donnesco anco più piccolino. — Aspetto an« 
Cora tre o quattro tue lettere o più. Pensa all'affar 
mio e /scrivimi anche due lettere, in un giórno , 
quel, che ti viene in capo, anche due sole linee, 
ti ripeto* ' ^ ' s ■ 

tf Queir istinto ispirato dalP alto che costituisce 
u 9 Genio non vive che nella indipendenza e 
tf nella solitudine , quandi i Jtempi vietandogli di 
u operare non gli lasciano che lo scrivere »> Ortis 
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^ Al «SSgf. DoMBIflCO BALSSTftfVÓ* 

Torino 22 marzo 1811. 

' Tu'nai dpmandi. delle mìe nnove^ uè toprei dar* 
tene. Fo isempre una TÌta sciòcca, coir intelletto 
inquieto e il ' cuore vuoto. Sèmpre mille progetti, 
senza metterne mai 4ino in esecuzione. E penso 
tante volte^^che il peggiore sarebbe st^ta meglio <^e 
il nulla. Mi sento proporre spesso delle ragazze, 
dk cui qulal mi piace, qual mi dispiace^ ben ruoluto 
di non prenderne alcuna. Yado in società, dove mi 
aecco (pa^ sempre. Compro libri a furia senza 
mai studiarli. Sto talora molto in casa senza veder 
molto ì miei ; faccio talora ddle lungbe passeggiate, 
niente .mi piace, niente mi diletta. . I sofi momenti 
buoni chMo abbia, sono quelli che, passa eoa. li 
miei amieì, ì i^uali sono pocUséìm^ ma eccellènti. 
Parlo dei veri, poiché non voglio 'profimare que^ 
8tò àOTiè datidolid a quéUa tcùrba di giòvailotti eoa 
cui cldiaiiiò del Y^. Ho poi passato dette ore de^ 
liziose in quei venti giorni in cui Balbo il primo^ 
genito è stato qui venendo da Roma^ prima d^an-» 
dar a Parigi. Ogni giorno od égli veniva a casa 
mia, od io andava alla sua, e le conferenze dura- 
vano talora fin lettre e le quattro ore,. La sera 
poi al teatro^ ad un'ora e luogo fissi, ci trovavamo. 
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e qamdfi ci ritiraTamo ia im gabinetto della bot« 
tega a far una seconda chiacchèrata che dorava or 
più or meno^ ma €he non era mai corta. — Questi 
erano veri piaceri^ poiché nulla <li celato abbinno 
V uno per l' altro^ ed altronde aimili sono i nostri 

principu^ ed analoghe le nostre inclinazioni. 

« - 

jil Sie. Cesare Balbo.' 

r ^ 

Torino 37 niarz<^ 1811 
alle ore 6 del mattino. 

Caro il mio Gesare — Da otto o dieci giofnx 
aspetto sempre qualche, tuo foglio, ma invado. 
Aveva però saputo deUe^ tiie nuove. Mandava alla 
posta o ci andava io o^ giorno tanto per avere 
insieme co- tum caratteri qualche notizia, che mi 
traesse dallo- stato d' isquietodìne in cui getta pet 
ibrzà un momento^ che sta per decidere Ibrsè del 
destino -de^ rioiiftnenti miei annu L^ immagiàsziòne 
mi figo^sva molte cose , come è il mio costume, 
non sempre- i>eUe9 ina almeno cose ooove, ed uà 
quaidie pascolo a questa mia ardente ansietà. Jeri 
sera il cónte F. mi disse che N. gli ha scritto, che 
r ora è tarda. -— Siccome a te nnlla dissimulo, mi 
convien confessarti che ad onta ddfle tante rifles- 
stemi eo^ eccir e chames in contraoric^ nondimeno 
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pronai ana "sensazione spiacevolissima. Passai il 
resto della sera in società, celiando, ed essendo 
idtègro e- tranquillo in, apparenza^ ma col cuore e 
la mente ia fiero tumulto. La notte è stata inquie- 
tissima, e di buon mattino. un'alzo sempre più tale, 
e ti. scrivo. . 

La ragione mi dice quel che spesso dice Pro* 
vana: « tanto peggio per loro. 99 Mi dice quel che xni 
predica Fernando : « che nulla è paragonabile in 
« questi tempi alla libertà per una persona che abbia 
K sensi alli^ fortuna sufficiente ed attitudine à stu- 
tt diare.99 — Ma due altre riflessioni mi spaventano^ 
e mi mettono in questa angustia. L'ima si è Tine- 
vitabile circostanza in cui. mi trovo di dover fare 
nuovamente una scelta di occupazione*, scelta che 
potrei far migliore^ -ma che temo pur sempre inef- 
ficace, e tale per essenza, cioè per non esser an-^ 
nessa ad obbliga , né a scopo fisso alcuno. , . da 
lasciarmi languÌFe per irresolutezza e per accidia 
nella nnllità in cui sonò «tato fin qui ^^— La seconda 
si è la quasi persuasione in cui sono di non poter 
più eseguire il progetto di storia^. Tu dirai- che 
forse sarebbe stato peggio^ D.' accordo, ma avrebbe 
anche potato esser utilej ma se non mi tolgo di 
casa, non farò mai nnlla. Questo si che è c^rto. 

Mi ritnane una consolazione^ frivola per altro. 
SeT?I, fu impotente^ non lo sarà forse il Pr*... E tf 
torno a dire che non là guardo già come una 
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bella cosa, ma come il solo mezzo dì esser tolto 
da quello stato di nullità, di dappocaggine e 
d'inerzia 9 da cui io sventuratamente non ho la 
forza di togliermi. 

Ferdinando mi dis^e F altro ieri (primo giorno 
in cui lo vidi dopo la tua ^partenza )\ creder egli 
che sarebbe buòno per me il provare' cotesto stato 
solo' per imparare ad apprezzar la libertà. In 
questa riflessione come in tutte le sue ci è inolio 
senso; Non gli ho però detto nulla di chiaro su 
questo particolare, come né anche a nessun altro, 
in modo che sei tu solo in questa confidenza, ed 
h b^ne che il sappia. 

Addio caro, amami, consigliami, scrivimi. L'albro 
giorno abbiamo fiitto un giro sui colli con Gigi. 
Scrivevamo 'x nostri nomi. Ho posto sotto il mio 
questo dotto di Ovidio 

Quidqaid erit, meliùs qaam none erit 

0ra sono ben Jtosto le sette, vo da lui a prc^r-r 
gli di &r una passeg^ata fino a Yirle a y&lLQV^ 
i coniugi Bomagnapo, solo per divagarmi. Ma mi* 
jracolo se ci andéremo. — Iterimi amami. <e scrì<« 
y\m\ e consolami, e conf^glinni. ^ 
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Al Sigi DoKBVico Bàhxsnmo, 

Gasale a3 maggio 181 !• 

* . * . • 

Gli è an pe^zo che voglio scriverti una lettera 
Icmga, m cai spiegarti il piaaò che. ho (atto del 
viaggio in Svìzzera^ dopo aver letto <|ualqhe viag* 
gio, e parlato con una persona che il fece. Mi 
riserba ad altra volta^ perche on sono passate 1^ 
1 1, ed avanti meiszogipnio convien mettere le let- 
tere alla posta. 

Ti risponderò soltanto sul contenuto della 4nalet* 
tera*-»^ Ànch^io sono nel caso tuo, ho monde<enezza 
di far questo viaggio; ma non ne soiio.pure afiatto 
sicuro, giacche non ne ho »okcora c^iàimmte par- 
lato a mio padre. Tengo però la cosa come fatta. 

AnchHo pensava che sarebbe stato bene di farlo a 
cavallone però, come ben consigliavi, condurre cavalli 
proprii; ma tutto ben ponderato^ ho poi riconosciuto 
che sarebbe più incomodo, e forse impossibile. 

!>.* Le strade di montagna, massime nei piccoli 
Cantoni .( che secondo me è essenzaalissimò di ven- 
dere, perchè in quelli soli forse ancora stanno Taa^ 
tico carattere e ^li antichi costumi Svizzeri)^ sono 
cosi cattive, od almeno alpestri, che non. potremmo 
usare i nostri cavalli più di otto o dieci giorni senza 
avere o V uno o V altro o tutti >soppi , o sfiancali. 
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x* Tlella. Smzera eccidentale si Tia^a nelle 
loro specie di Tetture o char à bancsy che si tro«* 
vano ^bpertutto, ed ^ prezzo modico. — Cosi an- 
che nel nord« 

3.® Qualche traversa , massime nella parte mon« 
lagnosa» ci potrel^be forse convenire di farla sui 
laghi, ed^ allora i nostri cavalli ci imbrc^ierebbero. 
Cosi anche in certi passaggi di fiumi. 

4*^ E principal motivo si è, che il girò che ab- 
biamo a fare non è tapto piccolo, le fermate corte» 
in modo che quest^istoria di andare a cavallo comin- 
cierebbe per . divertirci e finirebbe per annoiarci 
e faticarci a^sài. & questo viaggio» essendo di sua 
natura &ticoso assai» converrà aversi cura di non 
faticarci troppo» se non per necessità» non per 
elezione^ 

Ma a cpiést^oggetto» per poterti spiegare il mio 
pensiero, cooverrdi^e che tu trovassi la carta della 
Svizzera fatta a Ginevra nel 180Q» in coi si segue 
il recentisafano metodo di incficare non soltanto le 
oiontagne» ma le chiede ^elle montagne ed il siste« 
ma detta geografia fisica» cioè dèHe diiJsioni na- 
turali fatte d^le catene delle montagne e dallo seolo 
ddAa ac(|ue» cioè dalle valli. Si vede dnnqoe da 
questa- carta che due sono le principali catene delle 
montagne ddk Svizzera» Tunift il Mont Jùra che 
la ^vid)^ dsdla Francia.. L' altra le Alpi» che co« 
minciandk) dalla Savoia e protendendosi^ verso il 
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Tìrolo, spingono innanzi tanti rami^ che occupano 
i 3 delia Srìzzera. -^ - 

Fra^ qqeste due catene vi è una gran Valle 
che va dal sud-ouest ' al nord-est da Ginevra a 
Gostanza, che* taglia direi cosi per diagonale ( un 
po' alP occidente per altro) tutta la Svizzera. In 
questa valle stanno i più bei paesi della Svizzera^ 
e vi si va scopre in vettura, a quel che mi disse 
Morelli. 

Tedi dunque ché/da Ginevra a Neufchatel, a 
Berna, a Basilea, seguendo questa valle, poi a Bade, 
a Zurigo, a Costanza seguendo quella del Reno 
noi potremo andare molto comodamente. Tu cre- 
devi, come io credevo altresì^ che tutta la Svizzera 
era Una perpetua montagna. Un orrendo abbozzo 
che ho fatto adesso e che ti compiego potrà forse 
farli comprendere come sta la cosa ^- dico^r^e^ 
tanto è mal fatto — Da Gostanza poi ritornando 
pei piccoli cantoni tutto è montagna, e montagne 
asprissime sino ài S. Gotardo. Ora mi' pare che 
quando fossimo colà , cioè quando avessimo già 
fatto* i j del nostro viiiggio^ potremmo allora per 
risparmio di spesa e per maggior nostro comodo 
prenderci non dei bei cavalli^ ma dei cavalli buoni 
ed assuefatti alla montagna, e servircene per quel 
tratto di strada, e ri venderlipòl nel giimgere in Italia. 
Cosi forse potrebbero servirci, e noi rimaner freschi 
iè forti rìducendo ad j la strada da farsi a cavalla 
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Quaiilo al dbmei^tioo^ se a (te è tùtt^ ono^ io 
condurrei un nomo raro in questo genere e molto 
pratico di cavalli ^ e di singolare disinvoltura e 
lestezza. Non è alT attuale mio servizio, ma è 
una specie. di nojstro cocchiere' cameriere straor* 
dittano. Lo conduco meco quaai sempre ne' miei 
▼iaggetti per la sua singolare abilità tanto in servire 
come in disimbrogliarsi da tutto e &r tutto, senza 
eh' io abbia da. darmi il inenomo cruccio. Ti pro- 
pongo ciò massimamente, perchè mio padre aved- 
doci n^òlta confidenza, e sai eh' egli non la pro- 
diga, sarebbe più tranquillò sul conto miOy ed 
accondiscenderebbe piàjacilmente a questo viag- 
^o. Ed anche jperchè mi è parso, che tu fossi 
indifierente a. lasciar a casa o menar teco Baciccia. 
Fa però come, più - ti piace tanto in questo come 
in tutto il rimanente. 

. Mi spiaee di aver a finir così presto, ma suooa 
il mezzogiorno^ Addio — rispondimi prestò. 

jil Sig* Cesare Balbo. 

Casale 10 giugno 1811. 

• ' ^ "^ * ' 

I • 

Ha da rispondere a varie tue lettere • — Io ti 
sono meramente grato, poiché i tuoi pensieri e le 
tue riflessioni tanto si combinano. coUe mie, che 



ao6 LETTERE 

mi ò an piacére yeraménte ^ctaée qiiaado vedo 
giungermi dalla po»ta un tuo foglio. 

Come ti scrissi, ho perduto la speranza di ^ii 
viaggio in Svizzera. II mio compagno per vari ac- 
cidenti non può più venire^ aè solo vo^io andare, 
né facile è il trovarne altri. . 

Non mi stiipirebbe che la quinta mia lettera non 
ti pervenisse, avendo dimenticato di méttervi Tin- 
dicazione della casa. — ^ Ad ogni modo non c^è male 
l^erchè era insulsa. 

Eccomi di nuovo nella situazione, o piuttosto 
sempre nella situazione di dover prendere una 
determinazione. — Lo scrivere nel fondo non è 
uno stato. Però lavoro^ cosi a butta allMstoria 
Fiorentina, cioè leggo .e feccio estratti.—* E poi 
quando la facesse sarei al caso di riuscire a far 
uno scrìtto veramente bello? Cento difficoltà xài 
si afl&iCciajio. Timore di parzialità, di trivialità, di 
non far più che una copia anche facendo bene — 
poi il. tempo che ci andrebbe a formarsi davvero 
uno sUIe-^— facilità di perder Foriginalità studiando 
gli altrì, impossibilità forse in cui sono di esser 
originale in grazia delle troppe . letture fatte sin 
dagli anni più tétKerì: — E poi, se mai pensassi a 
stamparla, il potrei scrìvendo liberamente? — 
facendolo, chi s^ inàporta ora di legare le rivolu- 
zioni dì Firenze? «^-« o voleódole lecere, -chi non 
preifde piuttosto GukciasrdiiB, J^àrdi, lierli, Yarchi, 
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Ségni? — É yerà ch'io fo quésto lavoro non par 
pubblicarlo, ma per fare una prova delle mie forze, 
pure«.«,. 

Al Sig. Cesaee Balbo. 

Gasale notte ii a 12 giugno 181 1* 

Sono le due circa dopo mezzanòtte e non posso 
dormire. Ho provato a leggere le Malade imagi'- 
ncdre^ mi seccava-, far altra lettura più seria,. non 
posso perchè sono stanco da un forte mal di capo 
che mi ha tormentato tutta la mattina ; sonò de- 
bole; non ho pranzato*, ho le idee triste e confuse^ 
niente di brìo , vedo tutto in nero j brevità della 
vìta^ infelicità, nessuna-^piacer grande, nemmeno 
alcuna piccola soddisfazione, non gioie d^amore, 
non ; gloria - immortale ^ . non-^ pace d' animo , spe- 
ranze liete, niente di bello,- niente di piacevole 
mi 81 rappresenta alla ménte, ma tenebre alUin- 
telletto, terróri, e larve di' mòrte all' immagina- 
rìone, e finalmente un vuoto fatale al cuore. 

Eceó^ mio caro Cesare, lo stato mio niente esa^ 
gerato,; $e non ti ^rispondo, se sono negligente a 
riscontrarti^ deh non lasciare di scrivermi j è que- 
sto il sola conforto che abbia il tuo amico, quei 
fogli che gli attestano che vi è qualcuno che lo 
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ama, che pensa a hii, che non io dimentica , sdi^ 
bene a tanta lontananza. 

Uno dei libri che ho preso in mano si è Mon- 
taigne.. Mi sono imbattote in queji capitolo dove 
osserva, che tutti quasi gli uomini grandi hanno 
fatto le imprese loro maggiori avanti i trenta anni. 
Ho subito. chiiiSQ il libro, ed ho pensato a te/ 
che mi proibivi P Ortis/ siccome fomentatore della 
dùbbiétà, e del trovar la vanità in tutto. ^— Oh 
questo iiy che toglie il fare. — Beato me quando 
per consolarmi leggeva un capitolo di Thonuis a 
Kempis\ ma quanto son cangiale le idee in pòchi 
anni ! 

Ma io m* avvedo die parlo sempre di me , e 
non mai di té: Alla prova dunque^ se sposso darti 
un consiglio ;' già n(Mi mene sento capaòe, ansi 
nemmeno mi sento al caso di sostenere il minimo 
ragionamento. . ^ , 

Limitandomr alla lettera clie ho ricevuto oggi 
( de- 3o maggio ), mi fa piacere il sentire che tu ti 
Voglia metter davvero ali? Italiano. Già sai il lungo 
ragionamento che ti tènui in una mìa lettera, non 
so poi se giusto o no, per provarti che' P Italiano 
nuoceva ineno al Francese, che il Francese all'Ita- 



* Povero Carlo! Pur troppo simile ali* Octìs in molte parti del tuo 
destino non dipendenti da te ! Ma tn«quaóto ìnenp dubbioso, epperciò 
appunto più forte, ^iìi perdurante sino al line aspettata, non usurpato ! 
(Ed.) 
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Vano. — r Pensò che ct^ come Alfiex^i, esser me- 
iglio Io scriveFe in una bdla, lingua, :sebbette ^ora 
poco fortunata^ che in quelle lingue mute atrraiere^ 
sebbene ^v-dic^ egli, « vadano ponendosi in moda 
tf coi cannoni» y^ — It m^o sentimento particolare 
poi è, che oltre dia maggior belle^, la nostra 
lìngua è anche più ^uScettìlMle di odginalitè. £ 
siccome a mia credere egli ^è più facili^ sptivere 
pessimamente in Italiano die non in Francese',, 
(ragione per <nù. tanti rom^nad e libri di pietà, per 
dire adesso di due classi- numerose di ^ libri, vi 
sono le^pbili.in Francese, e tanto potihi in Ita- 
liano, che non siano detestabili); co^ihncora pensò| 
che per la natura della lingua colui il quelle sila 
dotato di seio^i elevati e di gusta squisito, possa 
studiando trovar più facilmente nell^Italiaino che 
nel Francese il modo di farsi uno .stile lutto suov 
—^Quanti sono i Fri^ncesi originali? Tre o quaf^ 
tro: Montaigne^ 3ossuet, la Fontaine. — DegFIta- 
liani?. Tutti. qu^si i .Classici hanno Un 'calore di« 
stinto. Che relaziona trovi tu fra Dante e Tassoni ? 
tra Ariosto e Tasso ? tra Metastasìp ed Alfieri ? 
tra il Molante e il Ricciardetta? t^ra il Grjìicci^r* 
din! ed il Machiavelli? tra la Itfandragora e il, Sior 
Todero. Bro]itolo9 ? ^ -^ Farlo sempre dello stilei , 
perchè altringienti dovrei contaretra gli prigindl 
Molière, Pascal e Rousseau, e potrei trovare* rekt» 
n^Kne tni Ariosto e Tasso^ . / 
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Mi ttttai Jànkt ooffleÉrrsi Io Itile? Oli quéste k 
^fmtìmè telo di sentiffdl a dedd«re da mUld^ t 
dft tutti diVMPMLfnettté^ fniieme colle ìlfire questimiis 
QoaH Mno i buòoi mod^? T^è egli utia fiiign 
IteHana ttiii?erMle, o debbesi esieoe tmiMmeiite 
Fiorentino? Giti ion migUorì^ gli aotiolii od ii]Mder^ 
111? i tfeeentlsli^ i cittqoécentifltS^ od i iettecèfltìift!? '— 
Mi rioordo «empire della dabbenaggiiie 4d buon 
Abatei cbe fiacco eigendo^ e con voce fioca mi 
^Ce¥a t lo stile mualè bisogna fin^selo sul Goccili^ 
ani Redi, e pòi leggere f trecentisti per mig^ 
mio;*--* U tt^^ sentimento) credo cbe tu lo sai, 
f cbe sai pnre c<nne l' bo acquistato^ e ^ quando. 
Se non lo sapessi tei dirò. Io aveva sempre poco 
attmato i trecentisti , e crsdoto mia pedanteria 
|o studiarli. Due anni fa ( 1809) bo cónsnlteto 
éx profèsso Ferdinando sdì mio stile, e sni modelfi 
da imitarei Sul primo punto mi Ha fatto rifles^ 
aioni stupende, buone anche sul secondo, insistendo 
|ièrò sui cinqtiecentisti , e pi& su qùegK^ autori cine 
pel caso mio sarebbero stati pia giovevoli al fine 
Ai emendare j difetti del mio s^ie. ^ La sua M^ 
tara la leggevo e rileggevo ^ méntre la rammavtr, 
accadde che andai in villa , e trovandomi in mi 
bosco a passeggiare scitrtabellandò cosi per balocco 
la vita d^Alfieri^ il solo fibro leggibile òhe avessi 
trovato eoli, caddi sili capo tfi defi* EpOea lY. 
( Tomo a«o sul bel principio )i Ia lettura Hiftttté 
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àrpo • pirlieolafneBfe dittt ittM ed otto tiltlfiti 

linee fii per me tiìi latfipO« Imggik)) t^<«M puf» 
fi fliiedfll oipitolo Vlt )^ MoUt idei tu qtiMta 

iOg^tO hd Oi^stà libili bttira i Litigi ?rdvsitli( 

ratte ytjBiiidt è sCMo «tuitto d«ìla lett«rfttttiii To^ 

MHM oIm ttt ^HOfl hfti valuto MèOÌtAfè'iù Ott'iào^ 

fiMn««--*£d • q««ftd prop^to m' h Ibran iig|;ioii>« 
gwtt nlie imi leggo 11 Deomieraiie «oguomìtteto. 
CNdMlto air cìàii la fo&da. tatua par diri d'AVgrlb 
letto ttdttto) ttia che duro fattoio Msai « traìign* 
jf^re iprineijptt e fittili delle .GioMftieitdtfiepei^ 
lo pt àiaè^ ààìé ^iovelle ; e lAie bom letaprt 
m&u dlipoito ad aoeorditr0 e quel oitrllerc^ di 

Messer Giovaani Boccaccio oBoòCaedidie i^i ^ogti* 
diri) per •&(* pi^eerr e quell'altra ttéiulio frarohiio 
del eofltoB.1.4 il titolo di Geuio. 

dtttlo idtivere ItftUttno eiaettdò fuor d* Itali»^ mi 
hai sciolto tu stesso la questione che mi fai 90I 
portarmi^' esempio di Petrarca e di Alfieri. -Vi 
aggiungeirei quasi aìielift qoiflo di Botta. Se io 
fossi costì lo vorrei conoscere quest' uomo , per 
cui ho concepito gfaudJMÌnJa ttitnA^ nonper qué^ 
suoi Fioreùtineschl arzigogoli , ma bensi per quel 
suo spirito dMmp^tzìalità e di moderSrzione , e'' 
per q[uett^ aver saputp si < maestrevdmeute trar 
pfdltlO-daUé lezioni deiresperNuza | e dalla scuotai 
od ^alagannà, dl« è stata data- « ;tuUi^ ma cht 
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pocb^jgiovam, ix^ giasQ^ ad un fuiH^usdto del 
^3, e ad uà re d^l t8oa.\ ' ^ 

Ecco se tioìi soddisfatto, àlixiéntUscorto sulle 
tue due questioni^ quella^siillo stile', eqaeiral* 
tra sullo . scrivere Italiaaor -<r* In generale sullo 
scrivere io Bi>n posso non lodartele, se ti resta, come 
pare,agÌQ àfarlo^ Stdlo scrivere la. stona del rapi- 
mento del re Poniatowski^ fatto su cui'nòn;hoidee 
chiare, e che nr^immeginof suggeritoti da Rhuliei^es, 
non; ti dirò: pensa ^' non ti difò: esamina; non 
tL4irò: consulta: non ti dirò' insonlma altro se 
non : mettiti Àn testa di « £gurmelo le^re questo 
mese di agoi^tp, per' esempio> o^di settembre* Io 
così 4ico, e tu così £a. ^ . . 

Settta suonare da lungi. le campane... •; poi le 
aette d' ItaUa.... Esco, é vedc)>quel prccolo chia* 
]^ore che preceda Fauroca. — AU^albit de^ 1:2 giugno. 
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; Al Sìg. Ct&kXR BJU.BO.. . 

» ■ , • ■ 

S. Maurino 27 settembre 181 ij . 

f^ • ■ • ' . ■ ■ 

Desiderò pur sapere esattamente quando partirai 
di costi, e Squalo strada sarai determinato di farcr 
Se fosse vèrso l'inverno, e che tu volessi fare 
una cbrsur in Trieste ed in Istria e fèdere Tan-? 
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^tedtto di Foia 5 e le rovina dèUa v^Qa di IHoder 
zìano in Salona , che mi pare non dpvrebbeFQ eaaei 
molto lontane, chi sa 'che non facésiìqio tjoesta 
corsa. insien^« Io ho un ;^iyo desiderio di vederti; 
Bue viaggi- mi stanno sul cuore, qùellor di Parigi 
ie quello di Yenezi^» Per Venezia intendp anche 
tutta la Lombardia ,11/jAra Pa^ùnt^ Brescia^ Man* 
tova y Verona , Yiéenza , Padova^ ecc. Itfi nianca 
un compagno di viaggio^ €hi sa, che per Yene;|5Ìa^ 
Padota e Yerona non abbia una compagna, ma 
il tutto è ancora in aria. Ho a: TÌnòer mille difi- 
ficollà ; pi;re è ^ verissimo quanto tu mi predi« 
chi, che se non esco da quel circolo di Casale, 
Gonzano . è Torino langt^rò eternamente senza 
far nuUa di buono. Dante , Petrarca , Tasso , 
Alfieri, Pioli, Ornerò^ Yiiigilio , Senofonte, Boc- 
caccio, il Camoens hanno passato la lor.vita in 
^ro. Se Virgilio fosse rimasto in Andes, Alfieri 
in Asti o in Tori^gio^ Tasso a Sorrento^ Pio II 
^ Siena^ i loro nomi ci sarehbei;o ignoti. Oltre che 
i viaggi spesso Ci piet^pnoin diyersp cinwstaùw, 
la vi^a di certi luoghi^ la conversazione di certe 
pwsone ci portano ad imprese, ^ad idee, a risola*- 
zioni che non, avremiùo mai ne avute né fatte senza 
di loro.- ; . 

Se io farò la storia Fiorentina^ dpvjrò il pi^ic^ne 
^i aver {atto un lavoro a (jiieUo ^aebbéoe l^ooco 

«a^io ddJ.^4nnó sAorsOt 
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l'impr4iai<mo ohd gli fece la toiol^r dt^ YIi«Um 
II Gimom* M teoo Vimbareav» perKIn4i«i wm 
fitc^vftMQiai pia la I^aiiado. ' 
' £pcrifix0Ì qmiito^ più) spesfo il pupi. Yddi ek$ 
mm ti jnanoa mcbim: da f ispondarmi. <-^ Ar qua^i 
ft^dra appro/cka avrai rioaVato ralkrà «ya, è font 
fiipoitóixii. Sta mino , dia quéf to paoio «ia il aii«' 
l^r aagiwio che ti póm. fiura^ ^ mpcHidisii 
MDjBa ^b a cond^a^gUo, mÈimlmmm%t to jfMi* 
alo polito daÙa aaiiit^v^^^ ''^ jMnio.(|ntioiO» 
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, '. 'jtorino 7 gennaio I Sia, 

Quarta è la prima lettera obà scrifp n^aziiw 
nuiovo. Le indirizzo a te, a cui devo già ée» riU 
apQiite, a te éha stimo sempre uno da^ miai mìgUori 
amiei. La lotitaiftatoza è la maggior pvoya dall'ami* 
i^sia; 86 vi rasfaitav è sabno oh^elia è verpMat* 

ataMle. ^ > , 

* ■ 

Io sonp qui dai 190 20 ,di dicembre^ perà BOft 
i4 pavaerÀ^ f mvemoi qóest'anftp libn vi abUkmo 
aaaa) acmo vaimto <j9i con mio padre a con whi 
madre, e con loro probalrflixmite^ripartìr^ dO" 
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mani o posdomani per Gasale. Conto d! fermarmi 
colà a lavorare; ma fcbi saf <|nel che farò*. Il dirti 
i |Mrogetti che ho avuti, e quelli che ho presente-' 
mente^ .sarebbe cosa Innga* , 

Non mi son fermato a Blilano al principio di 
novembre più di cinqoe o sei giomL Non ci ho 
minto ji Gentnrioney che ha v^dofo me. Già sai 
dbe non ho k viltà Inngà. \ tn, eonti di divertirli 
mollo in qo^to canseTale? Se sapessi la vita che 
ho ;fiMto in questi venti giorni ! Né ho pacati Vani 
l eggen de nd ietto sino alle 5 ore della seva. A 
qaelPofm m^abava, pranzava, e poi... basta, sono 
SMspM'méno Miee» e la mia rabbia è maggiore 
quando «d sento dire^ che pochi sono {MÙfor^ 
tnaatidinie» 

Amanri^ caro, chà V anucizia è il solo vero pia- 
cere che io gusti ; piacere che va ognor d^ninoen-* 
do, poidià scordo pur troppo ' che coir età^ sé te 
anicisie non A dissipano, certo che vanno sem- 
pre damimienijb, e che negH uni V indtfferensa, in 
allri (^ attiri, il matrimonio^ Tegoismo^ le passioni 
parlieolari, il freddo degli-^nni, il disinganno déll^e^ 
sperienas, la sasieìà^ T uso del mondo, tutte co^ 
teste molto e possenti ca'nse smorbano la face del-^ 
F'amioiaia, che nei primi anni è. tanto ^ vive. 

HeOon è sempre meco«. Addio caro, amami, e 
sonvnm. 
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'jil Sig* Ge8ab£ Bauo* 

Msmtova sabbiato 16 febbraio 1812. 

r 

i . .. ~ ' ' 

S§i . qhe , iDc quesV estate paìi^ uà mese a Gè-» 
spTa. colla xnìa e om altra . fanùf^ia aaitoa della 
saia? *«« L^autunao lay passai ^^ndo per campagne 
e poi '1;ornandq a Gas^Ji^ dove era soloy' rìmanei^ 
dovi con più piacere che m viila^ dove JDoadimePQ 
spesso facetea delle, ^te, massijta^ possedepdo un 
I^ocmanno^ veloois^itup. e beUissiixk>« -7-. Il peoiDcro 
della stor^ Fiorentina non .m* abb^pid<»iava nm^ 
e le^ mie letture vi erano , o vi. dovevano èssere 
dirette. La manìia di c$rrìer$ non xai tormmta 
più, pu^rdiè penso mi togUerdbhe il tempo di la-* 
vorare e di formarmi ^^mp to^ereUie Findipen- 
den^ e mi CQnfinireb))e chi sa dove. * — Forse 
anche la divisione 4egV Aud. in tre. classi , ed il 
tuo destino a Laybach xx3^ ha guarito. — Inedia 
senza aver rinunzkto al. fare, noo^ vedo ormai naa 
strada . per me aperta di gloria, fuor quella del 
dire, -r- Certo che è meglio esser alto Jnqi^esta 
facoltà, lehe esser degl' ultimi o dy mediocri nel- 
Faltra^ sebbep. paia maggipre. Ha che dico mag- 
giore? lya fortuna della vita, è spesso maggiore nel 
fate; la gloria del dire, dopo là morte è for$e eguale. 



del dire. Dòpo teorte*^iI dire ha più darataé £ 
qnd ihà valuto di più, <è più Spendeste dà noi, 
e malico dalla iortuna» ^^11 crederesti? che più* 
talora la gloria anche d^un alto terittóre mi par viltà 
messa a confrontò di qudla d<ttn celebre guerriero? 
-*^ e mi viene il 'desiò di pìrovar quella strada. Il 
desio è vivissimo ' j[>er un istante; ma e bentosto 
mortificato da Varie riflessioni, di sanità, di età^ 
eed« più specialmente dalla troppa dipendenza , 
che questa più che altra carriera ha' dalla fortuna^ 
e finalmente- dd pensare, che anche accordando- 
mela propizia, infinitamente propizia, resterei ^em-r 
pre^ tt^n fosse che per le circostanze^ inferiore 
ftttche ai seeondari capitani vìventi 
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V ' .• » ) 

Casale 3 marzo 1812, 

. • - . -. ^ - . s 

: Risipondo alle too' lettere del ;i6 e^4 gennaio^ 
£ un po' tardi^ non è vero? Là prima è già una 
riapeistà «d* una ima scrìtta da Torino» La' seconda 
in cui mi {mrli particolamientd detP amicizia, mi 
ftt caia indio, ma arrivò pòco prima che partissi} 
ot^ mi lia^hai ^ risponderti meisitre è^a pet viag^o^ 



\ 
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Sem per dltèo^i w ma fmf rapmuìiy» txritriAm' 
éon9 td «QA Jetteirt eh' era piena di rifloiitmii^ 
(qpi0loht|^& mi piieqtie) ppeim di àMieinwaskni 
della toa anmixia e di proVe deff afii0r6 dm voi 
porti. '^ . . / ' ^ ' 

Per dartror» munre del imo «riafjpe^ ti diri àm 
Tolefn partire aul eoe di ' f^iiiiaio ^ ini c3m una^ 
diffram accaduta a caraUo, ( eli'io ellsaiiio diigrom 
ziafortunf^ perpbè ioTeeo di amitta^iar» mi «omo 
e di róTiàare il cavallo e oie^ ne fui Vbero con vaw 
fioeolà rottura di t^ta), mi ritardò la^parta»m aioo 
al prineipio di febbràio. Lo apiegartiv come ini de« 
cideiii) il perchè^ le contrarietà eéc^ eoe. aarebbe 
eoia laaga e da dirai, non daecriverti^ Beata ohe 
sono^ conteatò di avcar &tto qàeàta aooraa. Il fera 
scopo di questo viaggio era Mantova* Partii di qui 
il . 3 febbraio in vettura, avendo lanciato' il mio 
cabriolet di posta a Toriiio; ^unsi il fy a Milaqo* 
Mi vi fermai due giorni per forsa^. sebbei|6 il mio 
desiderio foxfia di fermànnivivUn aolo. Tffe^^^ml 
ci andavano per giungere a BfanFova; questo m'im-. 
pazientava^ affittai un c/i^no/^f, ed in/un giorno 
vdai a Mantova. Quivi riinafi' dieci jf^omi; doh 
1^ ultimi di carnevale ed i primi di qnapeefana» 
Mi vi divertii anificl^teniente^ im vi piaecpii md^^ 
iA :^bbi delle ^gran : maHnconde, .vidi e riviitt. lo M» 
Uafim« pitture di Gioito Romeno, viailai con det* 
taglia h A>rttficMpo9 è tatto quello elui e? era de 
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vcéaM éM. «ed* a pot iivrw»^ fitoniil t VD^m 
fai un giorno seirn fermiKmi - «^ Gramoiia , né in 
detin luogo, ed arri^andoGi di notte atno » stlfo 
ad imta dalla pradtch^ dei Mantovani, degli ^v? irà 
dai (KMitif^onì' (uno. dei qmìi era (itatb e^ Meaflo 
aaaasaimitD'^'pocU giorni prima X a della Iftanae ddl 
mio Moraninp, «^ à- proposito di eoatni, aai tu ohe 
A impoaaibile 1' eaier aartito me|^o/pér Tiaggio 
ohe da eoatni? Ta non lo conoad, e|^ è qnaUn 
die praponefo di condor con tioi Jiel TÌagiia ài 
tMwwtj^. Ora in ipieata ooraa V ho inutallato mU 
oiilro ddUe fininae^ ad in tntto n ^ì^éo non 
he mai avuto la minima aeoeatim. Che bella eoa» 
è mai qneita per mal Glie dolce vivere t Star ntgU 
nlherglu e non wmp dà litigar» cogli albergatori j 
eorrere ool .postiglioni e non aver da parkn eoi 
)poatiglioni^ ed^eiier liooro che non vi è nibfttD 
fin soldo, ého vi ai Tispamia quel che ai.pnòi e 
ehé non ri riapeniiia più di qnel cha ri deve* 
Scevro da }q[ucsti ^mpieci, e riciiro,9pn solo tòpre 
qoeato rapporto, ma anche an ogni parte del aer^ 
^lato, con ìxn uomo che prevede tolto, ohe prov** 
V9d9 attttUo^ legtisaimo, mai imbrogliato di noUai 
aempre allegro,, sempre attivo, io ma ni| ilaTa con* 
versando^ col Petrarca e con Montrigne che furono 
i miei compagni di viàggio. «-*^ Nel mio ritmuo non 

" . ■ ^ 

mi fermai c^ nn giorno a Milano. ^ Non sono 
eindita nei^iménó a Verona , riseriiandb ad alto» 



TC^ta i{tiesia clUà* -~ ]>6l mio viaggia noti ho BoS-^ 
ferto naila, ao2Ì mi ha giovato alla $alttte; ha gio-* 
Tato anche allo spirito. — Io trovo che V a^ta- 
ziose dei viàggi, il moto^ il catobiamento d^oggettì^ 
la varietà dei nataraìi e del costami nelle persone 
che vi Rincontrano, ìnnakano Tanimo^ &nno na** 
scére delle riflessioni, vi tolgoqo molti prégindizi) 
e strette maniere di pensare, « vi danno dell' espe* 
rienza di mondo, . vi accostumano a parlare bene* 
Io massime per qùest' ultima ^arte nò avret molto 
bisogno. Quanto invidio a chi PhaT eloquensA 
naturale e la faciliti di parlare, e quanto mai giova^ 
massime in pa^ dove vi vedono per la priralL 
volta. — Tfùa sb cosa pagherei per avere questa 
facoltà. *-^ Del resto, io in Mantova efa con' mdUe 
persone di' conoscenza. Io era alloggiato in casa 
del .marchese. Guerrieri, famiglia con cui siamo 
legati fin dal tempo <;he'il Monferrato, era uni* 
tamente al Mantovano sotto i Gonzaga..^— Ve 
una iami^a Dalla > Yall^ stabilita ; colà, sicché mi 
trovavo in paese di conoscenza. < — Ma quando 
non si è conosciuto che per una lettera di ]^ac- 
cofìiandazione, tomo a dire che il dono deUa pa«- 
rola mi pare il gran mezzo di riescire. Io sfor- 
tunatamente non r ho , e .disperò tantosto dU 
acquistarlo, -e trovo che è il maggiore, mia osta- 
colo al viaggiare. — ^ Y edi Alfieri che ^^ era cosi 
parco^ dice egli stessp cfa^ln mille luag^ stsetxià* 
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Tèdi la sua i^; quando stava tatto il giorno 
iielT albergo a Genova^ e cosi a Yeiijefisia . e qaasì 
saospre così; - 

N." 66: 

J.l Sig. Cesaee Baibo 

Casale \ao loarzo 1812^ 

^ ■ ; ' ; , • 

Io era dunque così sovranamente stufo di noce 

fer niente, di non aver nessuno scopo alla mia vita, 
cosi annoiato, senza, alcuna speranza nemmeno di 
poter viaggiare étanti le difficoltà di mio padre, òhe 
mi saltò Fidea di partire da Torino, andare in 
qualche città lontana y' e quindi prender partito in 
un reggimento di cavalleria. -Cercati un almanacco 
ove vi fosse la staicìone dei diversi corpi , e mi 
decisi per un reggimento di cacciatori a <;àvallo 
stanziato a Modena. Doveva chiedere licenza a 
mio padre di far una gita à Gasale, passando per 
Alessandria^ prender la posta a cavallo, arrivato 
in Modena prender partitq da semplice soldato , 
e quivi gettarmi in braccio della fortuna. Ma, 
come Dio vuole,* la natura mia è di sempre pen- 
sare^ alle conseguenze, e di ^riportarmi colla fato*- 
tasia al futuro, e di immaginarmi sempre quel che 
avverà. Questo mio costume, che èia gran cagiotie 
del mio non decidermi*' mai, credo anche mi alft>ia 
saltino» da molti spropositi* ^ 
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tfi lì mmAst Atti mi Hfmteri ioltiàtoyA«9^ 
tei pMt^ idoecdà Afidftf & MTCAM piff rftidfrii 

felice qudla aituasione^ in cui tanti j^i^pitaM ^, 
èssere, o di doverci essere pei^ forza. 

ti.^ ÌSion avrcT pia U SeOCiature di Torino, è 
▼ero. — Ma a me, ^oi taiito costa un motto detto 
da un padi^e, che efijbtto farà lo strapàz^re di un 
mio supef lòré , thè stimerò inferiorissimo a me 
p«r 0|tii tttok^? 

ifi Noti posso soffrire il fiir? 4i certi itpviiiott^ 
ohe ^edo e iioA vedo, « voloìitajopmg soffrirò hai 
irossolioe riivid^sM di tanti; ilcreanttU^ o bricconi 
MnipÉfa»?*-^j9i Aca lo stesso geriffaUter aacli« 
Mlift classe superiore ai soldati* 

4*^ Adtos^l|latQ ad tttià pienissima Ul;>ertà|ògint 
potrò soffrile la g'émi^ delle ère? delletam pe£ 
ttfliBpo ecc« ecG« . -^ . , 

6.^ Ma superando tutta colente difficoltà supe-^ 
raro poi le malattiei le cattive vite eOc. ice.? Quaada 
sarò io un ospedalei à^lgiMtiQMQ da tuttli servila 
alla diavola « con unii forte febbre* benedirò io it 
giorno ijQ (TuJ ho fatto «juesta risolomoné7 

&9^ Ma noti tenga la febbre."* Quando abbia a 
iàr la guerra al sud*oueU ? o ila imbarcaittii pei» 
Si DoHungo? 

jé? té9k stagìoÉta' degli avanaami»tì prcidigiasi 
ò; papteVii Si divelterà pia faeih^Ote prefetto 4l 
auditore ^lasi^ die capila^ ^ tMMUei Ma pM^ 
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dM in péèM «onlj eoM ^BffidUMliM^ io dIvitittiÉl 
«iotMte cottiMddtiM I géBffftl di birigftti ^ sirò 
i^onftttd fri tré o qdftttroeedto eolteghi* Ki tcuifmtà 
correM tir iiieoiitro di molti f^aiiooU^ rfmftiittdi 
forse, od euer ferito in modo da ndo pii^ poter 
lervire, o pHgioÉitro pw molti ami}) o dtmefttlòiito^ 
o iofefdhiittto d«gli «moli;) o per li Mgli^iiift di 
un moménto^ od anolia per mera.afordtfia^ o per 
opera di rivali battalo o disgraidatOé 
Mil attciie <|itfiito non arveoga. Ebbaiie aari 

generale di divisione. Credi tu che gU istoqfii del 
iioitri tempi tra la fòlla del nomi da tramandare 
li posteri acéglierando il mìol^ Mal no; fóori ella 
una qualdie eireoitanaa raHséima attacchi il odo 
nome a qnakhe grandiséimo atyettfmento -^ Mi 
rimane nn Inogo fra i marevdalH. Se no oontano 

sedici fra tre milioni e forse più di uomini , che 
portarono l'armi sotto le bandiere Francesi dal 
1 789 in qua — E pòt, credi tu che da dieci àimi 
in qua vi siano dei nomi ohe brilleranno davvero 
nelle storie? Tujtto è oscurato dalla grandezza 
delle cose operate datP uno. Appena, leggendo 
Q^to .Gnrsio> qualche tratto riòorda i nomi di 
Parmeniimé^ di Antlpat<i)^6 di Cratero. Quindi 
tolto mi porta a oredere che ( andia facendo astraf- 
«ibna daUe palle) la carriera miìkart aia quella in 
imi il pia dipeótMk dalla fortoMi Io ohiamo^/'ltfiia 

tt eoMO;^ omìa VìMnOxÉf mero k oM#iMaiioM 
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delle circostanze (è an siste|ae^nQob filo^^^ 
del qaale yòrrei scrivere) ed il pieim.da iu9Ìi«^ 
Invece^ nello scrivere il meno dipende da àHrui^ 
il più da nm, ^e fW(ùi^ niò£ dipe&de la wlontà 
efficace^ la forza d' animo, . e la risoluzione* 

Yi è un' obbiezione. La carrièra militare è la più 
brillante., di tufte« È yérp. Ma posto per base^ che 
i, primi «e^ sono già occupaU^v massime presso 
la posterità, p^chè non preferirò io Ve^ergrande 
nello scrivere 9 all'esser, mediocre od infimo nel 
fare? ^ . , 

Questo^ fyi^ il^mio ragionamento* . Le cpQclusioni 
avrebbero dovuto essere due. La pxima abbando*- 
nare il. proposito ^o, sproposito intràpceso.Xa se- 
conda il daorsi davvero airajtra via.; La priina 
conclusione l'ho tratta, l' altra ho pel mif) pe^io. 



N.** e^. 



j^l Sigi €b9arb Balbo; 

. Tori^o 5 maggio i8i2. 

Non saprai forse che sebbène da qbakhe f eàipd 
desiderassi di venire a Torina, nondimeno il mo- 
tivò che mi vi spinse più prèsto fi;i la part^lzà 
di Ferdinando. Questo giovane, non . crédeva, dbè 
mi fossie così caro come lo^ è. La poca nostra itóiAsi-i* 

'^iaiaiidi di attuale tdgU» o^ vivacità alla AO»ttt 
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amone^ ma crèdo ch^essà però noor sia meno farina^ 
; Povero giovane !> la strada che. prende è un^ 
strada cbe non glt conviene affatto. Che vuoi di 
pia opposto al suo fisico per la gracile salute ?> 
Che di più opposto al morale per la natura delle 
sue iacUnazioni^ dolcissime, quiete, «manti della 
pace, dell'arti belle, delta letteratura ^ della poe-* 
sia dolce di Petrarca e d^Anacreoute? Insomma 
a che iar parole? Tu lo coAosci , ed io pure, chei 
quesf liomo non ' è niente nato per scannare , e 
di mente men degno che d^ esser scannato. " 

Non so se t'abbia scritto i mìei progetti. Far 
una campagna in Polonia, ma non più d'una, 
tanto per vèdière che è la guerra.' Tre cose, 
oltre i parenti, vi si oppongono: la pridia, non 
poterla fare da ufficiale, e non voler farla da sol-* 
dato; — la seconda non esser sicuro di. farne 
yna e non più^ che certo non vorrei andar in 
Spagna, uè perder la mia indipendenza per di- 
ventar capitano di 2.' classe a 4o annij '•— terza 
e la principale, Io stato di mìa salute che è molto 
indebolito. 

Prc^elto, secondo. Andarmi a stabilire per 6 
o IO mesi a; Dresda ad imparar il Tedesco per 
quel mio disegno \ di storia. 

Progetto terzo. Andar a veder la guerra tome 
viaggiatore. Sono sempre^ sulla guerra , perchè mi 
pare ^sarebbe, còsa se non uidispettsabile alinèno 

ViD| Lttt^Tom, l i5 



molto utile il eoaoacérk per far lo «torioa . ^«« Tti 
die sèi a Parigi^ dovresti trovare imo che rplosse 
eseguire la ftteosa idea. Non mi pare edsa.d^ 
die la codesto emporio. Chi cerca trova. Saf2 ckei 
fareàti uà gratid^ utile alla storia- mia. 7 . 

Pro^tto quarto. ¥eair' a veder' Parigi méntra 
ci sei tu e DeUCarretto^Balestriuo G^sovese, grair 
bravo giovane 9 e molto mio amièo. Noù so sé tu: 
}o ccmosca^^ Ma questo ^ è V ultimo, perc&è sona 
sempre a tempo a fada« 
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^^ >il Sig. Cesakb Balbo. 

CaseJe 20 maggio 1812. . 

M^hài tu trovato il ccanpàgno di viaggia per 
veder la gueira di Polonia? Per baccQi trovameio^- 
e jprestp, e buono 9 dia Questo pensiero Ini tor*-i 
menta. £ ; combina il tutto con lui, e dimmi 'Cbme" 
Ilo da fere, ove mi ho da trovare. Qùeeio pen-^ 
siero mi domina. . * 

Mi dìrebbeto pazzo. Eb no, eh^ non è fra gli 
impossibili il trovare in una grandissima ' città unai 
che abbia la stesisa idea di ved^ una campagna^ 
da viaggiatore senza obldigarÀi .a pdrdér la sua 
iiidìpetidènza • faoeq^ ii : soldato. Addla Moà 
i Già capbei ié j:óBdl^oiu cha ci^ andcnrebbero:; 
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, agiato 9 0ti«itoVcbe |>ia(»m'4 m^i t <àd: 
io piaeciii a lui«*«^06sb che .egli poBda piacerà: a < 
me, e die h possa piacere a lui, . . 

.N." 69. /• ■ ' 

^l Sig. CjBSA^Q Balbo., 

. Gasale 10 giugno i8i2. 

Hai tu ricevuto i miei ultimi fpgli ? E egli poi 
tanto impossibile il trovare in una città si vasta 
uno che abbia gli stesai .miei progetti, che sia 
ali' incirca nella mia situazione ^ e che deaderi 
pure di non fare un tal viaggio senza compagnia? 
e che coavenga a me? e che io convenga ^ lui? 
Qualcuno mi^ disse, che non sarebbe cosa sicura; 
che bisognerebbe attaccarsi allo stato maggiore. 
Informami un po^se ci sarebbe un modo^ ma. 
che convenisse ; méttici delV attività ^ e scrivimi 
subito. Questa mia i^éa di vedere uóa campagna, 
e di sapere cosa è la guerra , copibina mirabil- 
mante col gran progetto della storia. Non fa'bi«- v 
sogno che le lo spieghi. Oltre a (fio converrebbe 
anche colla situa«ione mia presente di cuore e di 
spirito» Ma bisognerebbe tì'ovar subito il modo 
e correr vfa immantinente, al seguito di qualche 
generale o che so io. Per la yita sciocca che fec- 
cio, inatiSe a tue e ad altrui 9 non ci sarebbe gran 
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male thè mi atidàssi a fat* mmpere la cassa dei 
còrni j come dice I^.é, in Polonia. — Non è vero 
che mi stimi tai^to poco. Dopo che sono innamo- 
rato cominciò a stimarmi un poco di più; o per 
dir meglio, a sentire tm pocolino più resistenza. 






Al Sig. Casimiro Massimino. 

Casale 3o luglio 1812. 

Giungo in questo pnnto da. Castagnole, onde 
avendo fatto 1 3 1 4 miglia a piedi ti scrivo bre-* 
vediente. , "^ 

«Godo tu abbia finalmente ricevuto le mie. 

'Quanto ai progetti esistenti Sono due. 

ì.^ Giro del lago di Ginevra passando per Aosta, 
S. Bernardo, e Montblanc, e tornando pel Sim-' 
plon. / V 

% Camjpagna di Guaziòlo. ^ 

E uqa cosa e V altra si posson f^re. Il primo 

va fatto prima, altrimenti se ci lasciamo avan- 

:gare nella stagione^' è beli' e fatta. Aveva dunque 

pensato che tu avresti potuto venir qui, e Pro- 

^ vana poi" raggiungerci , ma ho riflettuto jpoi , ecc. 

Addìo , ama il tuo, ecc. y 
. §6 avessi bezzi partirei domani per Genova, 
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; N.° 71. 

A. M/^ la Baronne de Solah. 

Milan ce 3i janvier i8i3. ^ 

jyia belle consiiie ( si ' jamais elle sait qiie je suis 
yenu à Milan) croit sans doate que le carnavali 
ou uu mariage m'y a condait. Non mdam^, par- 
donnez-moi, vous vous trompez^ ou biea voos arez 
été trompée. A. Casal on-estsùr^ très-sùr que je 
suis parti sans en rìen dire poùr Milan avec mon 
pere, pour faire à quelque Popola le maitvais ser- 
vice de la traùsplanter de la bruyante Milan à la 
paralytique ville de Casal. 

]Non, il ne sera pas dit que f aurai sacrifié une 
pauvre Popola^ jamais jq ne serai capable d'abuser 
du pouvoir, que me dpnnent sur elles me$ cas--. 
sinesj et mon unigènite. 

Eh bien qu^en dites-vous ? ]S'ai-je pas des sen- 
timens delicata et généreux? Mais chez-mpi ce 
n'est pas de la vertu, c'est de Timagination c(ue 
dépeadent ^ ces sentimetis-là. Je m'imagine une. 
pauvre créature Milanaise; que spn pére condamne 
à abandonner soa pays, ses parens^ ses ami^s, sa 
pannerà , peutrétre aussì . • . . ppur aller se four- 
rer dans une Ville de province avec un homme y 
qu^elle n'a jamais vu ni connu; n'y voir qjie des 
9ouyeaux visages^ acquérir un beau-père, une.bell^^ 
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mère, grande et pelit^ s'enn^yer à k ville, voya- 
ger àvec les bdeufr k la, camjpagne; et tout cela 
parce que.»prè3 im wàr examen^ olt a reconnu qae 
tnons^eur a des bi^ns et d^s capitaax^ qui au cinq 
pour cent ^onnent tant de mille livres de rente« 
Ifon^. jej^ repèle, je ne sérai jamaid iMfistfutnent 
dWctme tyraonié, d'autant moins de cellé-lè. 

Mai« è qtìoi bon tom eés discooM? direk-^vous* 
Premìèrement' pfilrce qtie je riens de nl'^Schapper 
de ...;.. qui vonWt absolutìfient^ me présenter à 
trae sociétéj pour m-y faire cotmaitre «ne deS plas 
boiler Papale '^t^ Milaii. Secondò^ paróe qne . . . • 
Hl^ punto e mgola] le sajel de ma lélti^ est 
tout aiitre. ^ 

^ Je ferai dono savòir a madame la barontie de 
Solar- Vilteneure, qtt^aujourdhai trente el i» de co 
mtAi de janttér je sai» deVentt pòss^eaaear d^en- 
viron Hjuatrecent mo^ia^ ott mille nèuf cent oa 
dcnx mille pertiche (savet-vous Ce que mxA les 
pertiche?) èn rizières. Me Voilà dono votre rivai. 
Votìs à Ronsécco, inoi a Palestra eia LtìmeDine 
notrs noa« battroùs à qui fera plus de risona et 
de pistin. 

Je sfuis vena ici avcc %non "pére; il y a déjà 
hiit Oli dix JoarSj qoe j*y suis, sans qué je me 
aois amitisé comme vous pouvest bién cròi**. Mais 
fc biit de nion voyag^ étant cétte affaire, je ne 
€t<yi9 pas'àvoir pèrda mon tenis. Moti pére Ta 
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conduite aree cette babilet^ tOjDisommée^ qae voqs 
lui connaissez. Je n^ai jamais connu une personne 
ayant Fesprit do 4létaU aalaat que loii, faire les 
grandes afl^ires si grandemente si. Poù petit s'ex- 
primer ainsi, c^est-à-dire sans nulle petitesse, et 
sans hésitation. II a tòut ^t, mei f en ai éié quitte 
foBt entendrebes(ti(iou{r de pourparlers, pour àvoir 
i^gtfé, et étre le possesseur. *^ Nous nous verrons^ 
]é vous espliquerai ausfti comment tette affaire 
m^eAt utile pour mon indépendancé^ et pour les 
foyages^ qué fai le pri9jet de faìrc. — Jè troìs, 
qu^ me fandra rester à Casal encore tòut le mois 
de fiivriér pour eettè affiiire. A le fin de ce mois 
j^irai à Notare pour la 'finir, et au cotumei^ement 
de mars faurài le plaisir de yous voir. et de m^éta-' 
Mir A Tilrin pour deux ou trois tnois. 
- Toud Tó3& dono au fait de toutes mes affaire^. 
La Saigon et le tehis qui court me font douter 
qtte toot ce verbìage puisse voùs amuser un mo- 
métit ', mais surtout ils me font desespérer de la 
féponse. Oh ma la siesta per la Court ^ ma la 
guarnitura^ onde un pò subii da tnadama Gioirne 
(t dije cKa vma sìy e poi i passe da Muttis^ ecc. 
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M ^S. CASIHIftO 'Massikibo. V 

-\ 

Casale lunedì grasso i inarzo i8i3. 

Spésso è da saggio il. variar consiglio* 

Progetto . mio , anzi determinazioQe fatta si è 
(poiché ho. provato che , a casa non £a<2cio mai 
niente, ne a Casale, ne a Torino) di andarmi ,a 
seppellire sopra un .poggio Toscano, p; sopra di 
uno scoglio Ligure^ ossia in qualche citta^uccia 
di Toscana, o della Riviera dì Levante, e far voto 
di udn escime, sinché abbia terminato un certo 
lavoro $ulla storia Toscana incamminato da ;due 
anni e non mai, non dirò finito ma cominciato. 

/Venerdì ho deciso di partire, sabbato sarò in 
Genova^ domenica mi vi fermo, lunedì riparto. 
Ho idea che finirò per scegliere Sestri di levante 
per mio romitorio. Ti scriverò di. dove sarò. Con- 
duco -meco Moranino, e questa sarà il solo mio 
compagno parlapte forte. I compagni parlanti piano 
saranno Guicciardini, Machiavelli, Nardi^ Scipione 
Ammirato, ecc* ecc. Questi qui viaggeranno in 
un baule, Moranino ed io nella , scocca. 

Alcuni giorni fa sòjpo slato con mio padre in 
Novara ad ultimare T acquisto delle risaie. Ne 
sono, contento^ solo perché mi danno un mezaso 
d'indipendenza. 4^<ìio. 
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jél *Sg-. Pio Vidua. - 

Sestri di Lev. sabbato i3 marzo 181 3. 

Mercoledì^ come le scrissi , sono partito da Ge- 
nova e sono . giunta la sera a Rapallo. Giovedì 
Terso mezzogiorno sono qui giunto còl mio equi- 
paggio.. Sono stato fortunato di trovar subito un 
alloggetto che mi conviene ed a prezzo discreto 
assai neU'.albei^o, dove sono smontato, che. dicesi 
il migliofe 4i Sestri. Questacjittà è molto piccola^ 
anzi .non è che un borgo di 3 o 4 i^- anime, 
ma ih bella posizione^ avendo il mare da due lati. 
Ma se son bene per T alloggio, sto cosi cosi pd 
mangiare; onde^ può assicurare la zia Giuseppa, 
che la quaresima sar^ osservata con tutto il rigore 
monastico, e da vero anacoreta. Quello che è certo 
si è che sto molto meglio, che^ quando partii da 
Casale, essendomi passato quel-fbrte raffreddore che 
vi avevo. A Genova ho trovato una -^ primavera 
ancor più decisa di quella di Casale; lìia il giorno 
che spn qui ' giunto è cominciato un ventò, che 
è cresciuto ieri, ed <^gi è ancor» più forte, aggiu- 
gnendosi un tempo " torbido e tempesta di mare. 
Il tutto insieme ini dispiace, non tanto per non 
poter sortire^ quaoto per il freddo che regna anche 
nelle camere, che sono prive di cammino. 
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Moranìno dice, che gU par d'essere a Lanzo, 
senonchè colà aveva compagnia. Io sono contento 
assai del mio camerinó-.di studio ydové non ho 
alcunissimo disturbo^ uè avrei potuto sceglier me- 
glio per V oggetto mio. 

i'af flil d' ftVtrle già inviato V indirizzo — Sestri 
ài levante, dlpartinaento degli AperiiìinL' 

Là prego dé'miei complimenti alla signora madre, 
ava, zie monache. Leardi, i miei saluti a Luisa, e 
di credermi coti sommo rispetto, ecc. 

Sia contenta, che per tutto questo tèmpo ho 
deciso di non ricercar gazzette. 



- N.V7'4. . 

Jt &g* Cà»ìv.i%o MMSttiiro. 

" , ' Sestrì di Levante sabbatò i3 marzo' 181 3» 

. • • • *• j ■ 

Lunedì sono patito- da Gasale j"'é ieri V altro 
sono qui giunto colla ferma volontà di non sor** 
time »in che abbia fornito uno studio, per pro^* 
vare se la necessità dx^npn mareire in mi luogo 
senz^ risorse^ e dove^ non conosco anima, e luiigi 
da poe^ di conoscenza può indurmi a lavorare. 
, Fatta òhe dvrò questa provateìla |)aròrA per To- 
rino «senz^ fermarmi a Genova, e s^nisa {>BB§ar; 
per Gasale^ Ciò non sarà che sixl fine d'aprile» - 
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' Questo p&es^ dbe di città aóh ba ehè il fiome^ 
i In uda bellissima posizìcme^ ha 4t due lati il 
mare» la lio avuto k fortuna di tcovarri appena 
Arrivato un beUisdimo quartieiìao per il paese che 
è. -^ Ho un gabinetto di étudio impagabile, donde 
rado un p6t2ettì& di mare, ìb montagne, k <utti^ 
senza sentire alcun runiore, senza esser seccato da^ 
niasano. Mòranino dice^^ ch&qaando era a Laozo a 
kr gli eferciau con mia padre gli pareva di essere 
in un mondacelo a prc^>orzione di Sestri. Insomma 
per lo scopo nàie non si poteva sceglier meglio. -~ 
Ma il mang^Jire à da quaresima, il bere da casa 
del diavolo* Addio. 

Per un mese e mezzo non leggerò gazzette y 
avvenimento notaJnle nella mia vita* 

E di Grimaldi che h'è? 

f" - ' . '• ■ . 

'n.^ 75.' / ; 

Jf Sig. Pio ytbxTk 

't Sestri di Levante 25 marzo i8li3. 

■ * 

Ho ricevuto solamente oggi le sue due lettere^ 
la quali atavo attendendo ansiosamente e per avere 
d^e loro nuove, e per ricevere il passaporto di 
Moranino, per il quale era alquanto in inquieto^ 
dine, temeiido alle volte ch'ella non F avesse tro-^. 
vato^: o cìè ai fosse smarrito per la pósta. Grazie 
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a Dio <]in vi è i|o commissario di polizia dolcis" 
simo , al quale non è venuto in teista di &rci 
alcuna ricerca, sebbene tutto il paese sia grande- 
mente sorpreso di vedere un ijorestiero stabilito 
qui. Ho però avuto la precauzione in ^arrivando 
di dare subito il mio passaporto al padrone deK 
r alb^go, il quale è un bravissimo uomo. Moranino 
ha già faitto amicìzia con lui, con tutta la sua 
famiglia, coi suoi parenti, e col comandante delle 
guardiacoste (che è im sargente di S. Salvatore )« 
Questi r altro giorno mi ha fatto vedere le sue tre 
batterie, e mi ha fatto padrone di andarci sempre^ 
che per verità il promontorio,v dove sono situate^ 
è la più vaga situazione che si possa immaginare* 
Qui non ho solo il camerino' dove studio, ma 
una stanzina per Moranino^ un^ altra da letto per 
me, un salotto^ il tutto piuttosto in piccolo, ma 
per me solamente e senza disturbi, oltre ad un'an- 
ticame^-à comune ad un' altra stanza di cui pure 
mi servo, . sebbene il padrone se la sia riservata 
in caso di' gran concorso di passeggieri, caso non 
inai finora arrivato. Queste quattro e due sei 
camere le ho per due lire di Genova; I fletti sono 
eccellenti. La sera avanti le io } sono sempre a 
letto. La cucina, medianti le cure di ]V(oranino 
si va raffinando, e a poco a poco ci andiamo ma 
lentamente avvezzandoci al vino. Gli albergatori, 
(;pme le. dissi ^ sano gente buona, quieta, facile 
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é servizievole. H tempo si è fatto bellissimo^ né 
avverrà più il ritorno del freddo provato per pochi 
giorni. Ogni dì scopro qualche bel sito, la mia 
salate è buona, lavoro dìsCretissimameMe^ onde, 
sebbene senza società , passo i giorni assai alle- 
gramente; Li prego dunque di non essere in pena^ 
né in apprensione. La prego di dire, alla signora 
zia Giuseppa, che non sono mai stato su mare« 
Che questo predicatore dice che bisogna ajutare 
le anitne del purgatorio per causa ch'esse non si 
possono aiutar da sa trovandosi senza mani e 
senza piedi, e che a lai gli dà ? animo di dilu«- 
cidare il mistero della predestinazione ed altre 
eresie. ' • • 

Facendo i miei complimenti alla signoi^a madre^ 
ava e zie monache, e salutando Luisa ed i Leardi 
sono con inalterabile rispètto e vero affetto, ecc. 



\, 
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j41 Sig. Costantino Gropallò. 

Sestri di Levante 1.® aprile i8i3. 

Caro il mio Gropàlto, .voi sturbarmi dalle mie 
occupazioni ? E per questo non volevate scrrvermi ? 
Belle idee! Non mi conoscete dunque? Poiché fa 
d' uopo eh' il dica, e non lo immaginate subito da 
▼oi slesso, vi dirò che la vostra lettera mi ha re- 
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«alo un singolarissimo piacere; ^fti^^^ P^^ grande) 
ebe qui ^ono nella pia inttera solitudine, Né di 
«[uest«t soUtndinq mi dol^, perocc^ sVho scaUa 
di mia propria volontà; né c^otesto esìUo ^olon^: 
torio potoa trovarsi più a mio gc^Io, p^r^cplar-; 
ment^ per la natura d^l sito^ la beUesizd. d$4Ìe vìs^; 
rarjia ottima) dirò anchq p^r l,a singolarità delja; 
situAi^on^ di ^esto S^strit^ 

>jà di r?! il i^ero, paisando per Ganova, sebbene 
non mi vi sia fermsto, era miarint^n^ione di ve- 
dervi^ ani^ m^^ra già incamminata per c&^a vostra; 
ma poi %à^ ne ritornai , sul timore obe^ voi nù di-; 
stoglieste da questa mia idea, o cbd mi yi d^fite> 
degV indirizzi, ricordandomi che avevate qui una* 
vostra villa, o obe trovaste quest'idea strana in 
compagnia di quei pocbi a cui dovetti dirla, ocbe 
so io» Oltre obe k mia volontà era di trovarmi; 
in un luogo, dove non avessi precisamente alcuna 
conoscenÉa, alcun indirizzo. Yi sono riuscito, e 
sono stato ancor fortunato ; perchè trovai un allog- 
getto allegro;, fuor dó'rumori e bastante, nell'albergo 
dì certo Rossi. Le vicinanze le ho tantosto scorse 
tutte in queste tre settimane, che abito Se^tri. Il 
boschetto ^e' pini non è s lato degli ultimi. Or lo 
riye:^rò con piaceiie in cOnsidera^on vostra. Ma, 
già per. questa ra^pne avea visitat9 i vostri poderi^ 
u vi ebbi nn lungo ragionamento con nn vòstro ^ 
nwie/f^i Ann nn TQ^t^ Pf^t^ g^óié^^fii^r (^ 



ptdais^' i qiiel <;l>ft inteii^ m^ mvt^.un suo afficUto 
iiivUandoitti a vedere il pal^zo». 

Scnsttidosi con dir» io noi conosco. 

io rho ringrazisito della sua esibizione, e sono sa*^ 
UtojGiko a guella chiesa di S* Martiqo q^ MiittaO) 
che è sopra il coUe^ che a voi sovrasta. * $Qno ve^. 
ramente infiniti i puuti di vista belli w questa 
viciuaazQ, ma a tutti gli ^tri preferisco quello del 
telegrafo o. segUjBile.. Questi signori Sestrioi non 
fanno altro che squadrarnxi da eapo a pied}, credei 
che se fossinao>' tempi di messer Torello, mi avreb-^ 
bero per un Negromante. Da ui^a p^rte è oo^a 
da ridere. 

Poiché v' ho informato di tutto, mi conviene in** 
fbmiarvi ancora del perchè sono qui. Una delle 
CQse che. mi son mille volte rimproverato, è la 
irresoluzione mia, e F inazione in cui son giaciuto 
per molti anni sempre' con mille disegni in capo,; 
incopainciando sempre, e non facendo mai nulla* 
Qo voluto tentare se mi riuscisse una volta di co* 
wi^dai^^ e finire^ se non per ajoaorei almeno per. 
ibrza. P^rò avendo già ideato da piò. di due anni; 
un pigcolo lavoro, che. non ^ altro ghe una proya^ 
dii« voglio fare. ho. risolato di andarmi a cacciare 
in uii maw^is trou^ dove non avessi alcun^altra^ 
Hwt^mt co» soli quei lU^ii elle al proposito qoio 

«imi iMCMfflc»». Q eoa la Tolontà fono» di. pjat;t9stp; 



marcirvi prima che sortirne^ o?e noti abbia coùi-». 
piuto il mio lavoro. Fra molti paesi che mi ven- 
nero in mente, ho finalmente scelto questo per 
varie ragioni. Ne sono contento^ e. vi assicuro che 
non ho delle ore malinconìchf , come mi sarei aspet- 
tato, e come è mio costume. Credo vi ^[contribuisca 
assai la vista djel mare, elemento ^ me assai omo- 
genep. E poi anche altre cagioni. 

Ecco che ho risposto lungamente alle poche vo-* 
Stre linee. Ditemi ora,^che non mi vi mostro amico, 
che non vi apro T animo mio. -Quésta vi sia di 
Stimolo a scrivermi; ditemi qualunque cosa vi cada 
neir anima; nuove di Genova, pettegolezzi, pazzie^ 
quel che volete. Che nuove avete del vòslro 01- 
landihi? del vostro Borgazzi? 

.Ancor una cosa.- Dovete sapere che qui siete 
tenuto in alto coilcetto. Venendo sul discorso di 
vostra famiglia, v'^ chi mi disse, ^che siet« una 
buona testa, un giovane di gran spiritò^ un poeta 
distinto; e che solamente è da temersi che le cure 
famigliari , come quelle déìV olio y delle olive e 
simili nonlfiniscauQ per distogliervi una volta o 
P altra dalle occupazioni in cui sì leggiadramente 
riuscite. Mi, hanno dato nuova ancora che vi ma-^ 
ri tate; e che la vostra sposa, è una delle due eredi 
Doria. Questa è ^letizia officiale del manenfó. 

Terso il fine del mese ritornerò a Genova^ ed 
stvrò U piacere di abbracciarvi e di tratteaentti pei< 



LIBRO! A4f 

poco òoit roh^ Dì lì andrò diirettaiiientct a Torlop. 
Almeno questi sono i mim. calcoli. Toi intanto ^er 
siete d* amore, scnretemi^ ed amate 

Avrete saputo la morte di Ferdinando Balbo* 
Io ho perduto un eccellente amico. 
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Sestri di Levante 1 8 aprile i8|3. 
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Sono stato qualche tempo aspettando a scrivere 
che avessi qualche risposta. Non ricevendone al^ 
cuna , pochi giorni fa le ho inviato una lettera. 
Questa mane mi giunsero sette lettere in una 
volta. Prima d' ogni cosa rispopdo alle sue. 

Io dacché «onó qui non leggo ;ga2zette ; onde 
mm ho saputo la levata dei quattro reggimenti 
di Guàrdie. Io ^ sono persuaso, che stante la 
mia vecchiaia^ e Tesser figlio solo non ci sarò 
compreso^ Gtày fare T ammalato non serve, ed 
altronde mi ripugna; Se per Iranqaillizare V. S., 
élla stima che io sia nominato maire d^ Altavilla, 
o Guazzolo, o qualunque altro paesotto (non però 
ag^upto del N. N.) mi ci adatterò volentieri a suo 
risguardo. Ad ogni modo credo utile piuttosto la 
mia assenza che }a misi ]^^9za« 

yiD. £^, Tom. I ^ i6 



. Ita ttìM partami di qdi ^ TcN:ìno $$rkti pna-i 
eipto di maggio. Qui avrò piesto oompagoia, (^aodlià 
il mio amico QropaUo giùnge qui m TÌUeggiim 
moYéSì «olla «ua.fcmÌgKa. ; 

Mi <U„«nuWdi w».^«' J.*«8i*.i 

che io sono troppo grande per far Y ussero. 

Dopo averci ripensato mi pstre, che il ripiego 
di farsi &r maire è 11 mìglhj^e di tutti. 

Se ci avessimo peiisMo prima, facendomi far 
maire di Conzaào aVrenamp rimediato a due in- 
conveiìien|i in una volta.^ 
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Mia Sig. Isfcisi Vx S.^ Stefako. / 

* '■ • • » 

Sestri di Levante 18 aprile 101 3. 

' - ' 

Gara sorella ^- Aveva già eomiadatò gionii tono 
ascriverti, ma aspettavo setnp^é quaJlcèe ^ lettira; 
Finalmente oggi me ne giunsero inoke^ fra la^aati 

feinla ttia, che mi è stata assàfi cara; Al principio 

É. 

del venturo /mése ai^derò a Tòmnp, e stimo, pia 
prudente di esser lontano, mentre ddra qtteata 
gàrabuglia della Guardia. Ho scritte al' sig. padhptf 
èhejGEii fiu^da pure ht màir^. Se d avesài pensato 
dà prima età tiieglio far il Tnaire.di Cdnsóoo. ^ 
^, Io godo qui 'Salute ottima. -Il àto'^òn'potìteìihé 
essere più heàop f érta; i p*pid di tiàta^ fitiUaf^ 
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assai, lUsMftmti sto àà sàlatd meglio, che qvattdq 
ftonventika. ..,';.. 
^ S«ill' articolo icmtrimonio, die é H puntò |nnM^ 
oipal^ della toa lèltéfa, vdf^io risponderti in mod^ 
Boddis&oeiita , perchè io regga ohe noo dipuauisM 
pulito ili' ino qtu^ donfidenaa dia ti ho seinpM 
af Qto, e dk» ta meriti. -^ Tis mi aeriti doiui»^ 
che non voglio oiàin|armi, e dar guasta (oonsob^ 
sione alla famiglia. Ti domando tpardonO} ma ooii 
ilo inai affermato (}i non folermi maritare! Quella 
che ho detto, e che diop, si è che non iptei^do 
prender Questo atato avanti d'aver vieg^atPt, f^^ 
non per capricdb; ina perokà- quando sarò acim? 
iato voglio esser tranciiiiUo a eontentOi e non avft 
rnasun regrat, Ciò che non conseguirei QwMmiféti 
se non eseguissi da prima questa mia ideai ' ' 

Hi pare di esser ragionevole. Non io sarei al- 
trettanto, se^ dopo di; a(Ker. preso «ne tposa^Tf 
k ^niassi fi a Casale con voi altri ^ ]^ andai 

a girare. Però tanto che mi rimango a eaSSi C9tit 

temente non mi piarito. Ma se nii fosse acdor- 

dato un giro di un anno e mezzo e non piùi e 

questo di baona grassa/ e non per consenso qu^si 
strappato, ti assicuro, ch$ al mio ritorno vp i 
Toriuo, e: ti do una cognata eco« ecO. Pica Wom 

nostro padr<^ : ch0 neèes$ità di *viftg§^ar^ Ma tolta 

_ . -, - 

a questo mondo non si fa pec Ji§BdB^Uài àt»Vi^ 
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potrei dire: che^necedskà di lùaritarsi? La mag** 
gior parte, delle xIsoIozìobì si prendono per ele- 
zione e non per necessità. E poi^ ^ che non y^ è 
necessità di^ viaggiare per N. N. N. gente che vi- 
vono a caso/ sa:iza sistèma, sei^za. genio d^stroirsi.^ 
Ma mi pare di non dover, esser confuso con co- 
Morq.'— ^ Altre volte dice r io ncmt ho viaggiato. E 
vero, ma: egU ha avuto altre occasioni di acqui-* 
stare eìsperiensa, < che sonp mancate a me. — Poi 
fosse anche, un capriccio^ che è ben lungi dal- 
Tesserlo, non sarebbe un^ìndisc^ezione* la mia; giac- 
ché non me ne sono mai soddisfatto nessuno* 
Son figlio solo, non $i possono lagnare eh' io abbia 
xxiai giuooato , né fatto vita dissipata , ne grosse 
Upese, né debiti, né dato disgusti. Desidero entrar 
in' oaMera, vi ho rinuncilo per &r piacere a mio 
padre. ^ 

Dopo - questa giustificazione spero òhe non dirai 
più che ^ tuo fratello ; lìioA vuol maritaitei^ ma che 
le sue circostanze gL' impediscono di prender tal 
risòlutone* 

■ La morte, della Yarengo m' ha irecato un vivo 
dispiacere. - , 

' Ti prègo di scrivermi appena che sia giunta 
la spòsa Balestrino, di farmene un ritratto e di 
dirmi fl|6 si fermano un pezzo. Verso i 4 o 5 di 
^^Ì&^ partire dì qui per Torino* Scriverò poi 
l^iù j^rècifib. Àddjb#^ 
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' Al Sig. Pio V»u4. 

, . .. , j 

Sestri di Levante sabbato ^4 a^^nle i8i3. 



V. 



Giovedì 22 mattma. ho ricéTutp il suo foglio 
de' 17. Nello stesso giorno ho mandato la risposta 
alla posta di Chiavari , in cui le dicevo che sti« 
mavo prudente il non venire. Però, che quando 
fossi disegnato, Io pregava a mandarmene la noti- 
zia tf al più prèsto » che allora verrò subito* Tanto 
le ripeto con questa mia, che le 'scrivo per ag- 
giungere, che mi sono tanto più confermato nel^ 
rideache non convenga farsi vedere senza bisogno. 
Giacché avendo letto la lègge^ ho vistò che non 
è come nei coscritti, che mancano prima ì biglietti 
a tutti per indi tirare a ^sorle, ma bensì una^efe- 
signazione particolare fatta dal Prefetto, che è 
tanto come una nomina. Sicché se mai fos3i no- 
minato, allora ella è bèli' e fatta , e converrà venir 
costi ed adattarsi. Ma per adesso non giova nulla 
r esser costi; giacché niun vantaggia deriva dal 
presentarsi due o tre giorni prjima^ o due o tre 
giorni dopo. Invece^ essendo fuori degli occhi è più 
facile che non mi 4^sigmno. 

Io sono tranquittò , e credo , massime per laf 
mia già av^ziita età ^ di non essere designato^ ma 
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m caìso lo fòssi, neW inviarmi T^spressò la prego 
anche di mandarmi ilbigUetta^ e ^ramerei sapere 
sìhcfae per qual tempo èia fissato il radunamento, 
e quelle altre notizia che pqttò avere. 

Io or^a ch^ ella farebbe bene in tal caso a 
far questa risposta immediata^ che suo figlio ^ dans 
« C6 nMment voyage podr sòn plaièìr ^ , qu'il lui 
« ea éoùnesà Vàns^ pour quHl se rènda au p]u«^ 
fc tòl à Alexandrie > ou à;rià^aiit/>i Senza: dire no 
Seairìi nà Levante^, ne PooentQ, 

ScrivoVttttto questo con molti fcetta , e però 
«Cuti le oàno^Uature. Le agri va per maggior pre^ 
<^attzioDe> ma già non mi accadearè di 4over fare 
il aofalalo^ ohe cèrtamente nxi antioierebbe , e so** 
pratutto idi easere in uno 4i quei corpi di Guardid 
d' onore» 

r Io «tQ beite^ altrettanto spetto di loro, e mi 
oreda con rispettoso; b^sequio^ecc^s 
' I miei oosaplimenti a tutti , e li 'esorlo a atar 
di buon aiiimo; lUsigratip Maitre del wo interes«- 
aaiiieiito. 

: Jì Sis. Pio TiDtìA. 

, Sestri dì Levs^htQ 7 Maggio ;8i3, 

lie serii^o au uni fogliolipo» pfetobè Joinoltido 
ia: aUrai e lo loaado. per G^ova^, peifcbè Tabbi» 



Uksiiraiiieiito, gtiedià Ài p9]^ ii 4(^0^ che iidtt 
lé fqrim mte' nootre. EMe oka dOM booaè; 

Ho sentito dahsup fpglio del 4 ^sig^Q che lai 
mia corsa fino ad Alessandria^ quando anche Uà- 
vessi potato eseguire sarebbe stata inutile. Cosi 
anche vedo che nel cpmples30 F affate è andato 
come mi credeva, e che la mia assenza è stata 
piuttosto utile che svantaggiosa. Godo che ora 
«ia finito |nù ancora per lei ohe per mej giacché 
l' aftsicuro j che quello che mi rinci*e3ceva véra •« 
mente, ai era il pensare ohe éll^ sarà stata inquièta 
te ti;itto questo fratteiìapo. -^ Ad ogni modo anche 
jn questo frangente si è veduto che ia questo go*^ 
tVerao è necessario di non tenersi tanto lontanò 
ik ogni pubblico impiego, onde ^ver tiie£ei4i farsi 
fef ^wtiria ) f» di attener favori quando se n^ 
abbisogna. Oltre che, chi si tiene affatto lontano è 
^riputato quasi cospetto. — Per altra parta io noii 
voglio soggezzioni, ne perdita della ' mia - UheMà» 
Ilo pensato, tanto per esser in qualche modo fun^ 
sioaario pubblico, di farmi ncntninare eònaigliere 
municipale di Gasale, o consigliere di Circondario. 
Quando N. sarà di ritorno glie ne può. parlare* 
Così anche se vi fossero nomine da farsi di cose 
mconclod^nti,^ di deputazioni , o cose aimili tn-* 
significanti,, ma noii basse j.. sarebbe bene credo 
per ogni caso che pos$a occorrere di essere no^ 
minato. II meglio per far apertin'e in Alessandria 



econoéoer SI j^réfetto, $i è P, èsser coosi^i^e 
DiparlÌQiQntQ) ond^èUa almaoco si conservi quel* 
rimpiego. 

^ Al Sig. GAsniiào Massikiivo. 

* Sestrì di lavante n mercoledì^ loglio 181 3, 

• •■ - .• , ■ •■ ■ '■. 

La tua lettera de^ a6 gifi^Q mi fpttnse cpasi 
ìnaspettatai perchè da Ii^ngo tempo credeva die 
eri morto.. Or dunqc^ < graade a Dio eccoti vivo^ 
ed ia istato^di inescdarti con- Anfitrìte. Ne godo 
ed aspetto di sentire le tue decisioni. Le mie sooc^ 
ivada nna settiimanà y yada Faltra , andar a jGrmova, 
Cern^armivi An ,soJ giorno, venir a Torino non so 
ancoira come, ma {Nrobabilmente per acccnraar il 
%'iaggio. còl C(M!riere.;. mentre^ Moranina passerà a 
(Casale «e di là forse verrà a Torino e forse no. 
pj^ prpbabilmente sì. 

.- Quindi. p^oi concbiudere che d^siderer^, pel 
piaoere di vederti, dr «tar teco piattoato fermo a 
Torino che npn a Genova. Mi farebbe tanto pia 
piacere, perchè le due o.fre o quattro settimane 
che fd conto . di fermarmi a Torino sarebbero la 
sola ikianiera. di stare , insieme ancóra un poco ; 
giacche fra non mplto conto di abbandonare il Pie* 
monte per un anno e forse più che meno^ Questo 
9titii in te , e te lo dico in secreto ^andissimot 



' Se è vetro qaeUo che. mi scrittilo, di casa, a 
Torìao si sa che io soao qui, e si è detto die 
pompongo. Questo .mi avrebbe seccato assai sei 
mesi fa^ ancora adesso mi &rebbe più piacere dbe 
non si sapesse ^ ad ognd modo, non me ne cracdo, 
perchè ho stabilito, di disprezsare tntti quei rif^pètti 
umani che finóra in gran parte sono stati cagione 
della mia inerada. -*** Scrìvendo m' accorgo sempre 
più che non so scrìvere, è che mi anderi gran* 
dissuina fatica e tempo per rìuscii:e, se pore v^ar« 
rìverò. Non ^ono intento affatto di quel che ho 
scritto^ ma sono contentissimo del^a mia rìsolu«» 
zione. Qui ho evitato anche ogni sorta di cono* 
scense. H fratello maggiore di Gropallo è qui 
colla moglie in una viHa vicina mezzo miglio. È 
venuto eoa una lèttera di Costantino. Gli ha re- 
stituito la viisita C' pol^ non.più^ -*r Non paiolo mai 
che con Moranìno. Questi invece conosce tutto 
il paese, ed ha fatto' amicizia con tutte queste 
donnette , coi preti, coi guarda coste, coi mercanti, 
fin coi andarmi. -^— Se mai vieni a Genova subito, 
vieni qui non per veder me, ma per veder que-* 
sta stupenda posizione e beUisshno cielo. — L'emi- 
crania-mi fa ritardar il mìo lavoro. I bastimenti 
da Genova a Sestrì vengono a volte la isettimàna. 
Desidero sapere a che albergo andet^i. Scrìvimi 
ddnque cubito, come io pure ^ilo t^ ho risposto. 
Se parti di Jorino, bKcia i denari a tuo padre. ->^ 
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Mi|os!n^ p«rà Mconr che ti fermerei a ì!ùAno^ 
giaccbè il iV) tal cfiimito 41 maire. QiJMto darebbe 
il sóla modo cK giare un poco iMiénae atioortt^ 
pntiNi che passi del tuttofa nostra gioventù J S« 
dnnqite eiò oombmerèoo' tuoi progatti VtmÒ caro» 
Sèriyìini se P^otana per VoUima metà -di lòglio^ 
prìina d' agosto starà a Torino. Ho rinunciato alte 
nuore di goerrà^ non a quelle dt' T^brittoi Una lista 
esatta é compnita di chi andò a fiir bi' guardia ^ e 
di chi tolse moglie tai sarebbe^ grata, l>e8idererei 
anche sapere come tu « Provana ve la siate cavata^ 
e se Cesare è a Patjgi , e quali «luove t* abbiano 

di Grimaldi,— Tuommi bene. >' 

•• ■ , ■ ■ 

''• MSig. PlO.TiDiJA. 

» ■ • ' - . . . • •' " * 

Milana, da casa di Jh Luigi Bolla. 
, ^ sera 1 5 novembre 1 8 13. 

. ' • ' ■« 

. Scrito in ^omma frétta. per non tràttoiere ul^ 
teriorménte a casa IX liuigi BoUa«. :Mi .riserba 
altra volta a spiegar più particolarmente il Tiaggiòi 
Ititanto le dirò., che giovòdi arritando ;ìb. jleqai 
mi sonò incamminato per ..«;.../ ma pÉssandò la 
Bormida ho udito chela notte precedente Vera 
nato un nuoto cavalierino* Per non imbrogliare 
altrui ed ^anabiaVe e loro e itié ho pensato di top* 
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nare indietro. Ho lasciato una lettera per mia so<« 
rella in Acqui, e per non trattenermivi presi la 
posta nello stesso dòpo pranzo e giunsi verso mez- 
zanotte a Novi 5 di là venerdì a Yoghera, sabbato 
a Pavia, dove mi sono fermalo la domenica, lunedì 
cioè oggi aMilano, donde per l'opportuna occa-* 
sione parto domani mattina per la strada del Sim- 
pione a vedere il Puys de^Vaui e Ginevra. Conto 
di fermarmi un giòr^ a Yevay, e presentarmi a 
Piobes ) e conoscerlo colla sola raccoma^adazione 
di dirmi di lei figlio. Non ho voluto ritardare, sia 
per evitare il cattivo tempo e* la stagione più ri-« 
gida , ^ sia percl^è è occorrente T esser fuori in 
questo -momento per le ragioni già dette. In ogni 
caso da Ginevra , ove poi mi fermerò e per .dove 
la pregò di scrivermi, posso sempre essere in Pie- 
monte in due o tre giorni. Ho scritto allaM.^ DaUà 
Tallo per aver lettere di raccomandazione a Gi^ 
nevra. Riverisco i Romani é la . sigOcKa madre,' e 
in somma fretta sono, ecc. 

Scriverò* più lungamente appena giunto a Ye^ 
Vay, <A anche prima se potrò. 

£ie oocupaaioni di G)iqq^ di Bresda^ ecc. non 
furono niai vare; sibbene scorrerie'^ suU^ alto dcdla 
montagne* Nissuna nuova essenziale non è certa 
fuor di quelle che sono nella Gazzetta. 
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Al Sig: Pio Viwja. 

S. Maorizio non delle Gasdle ma del 
Vallese» sabbato 20 novenibre 18 13. 

Tanto per darle $ mìe nuove le scrivo dà questo 
paese ussjià borgo; riservandomi scrìverle più a lungo 
da Vevay. Questo S, Maurizio è* più ^ grande del 
nostro, ma non di mblto/ sebbene vi sia sotto- 
prefettura; E situato in un luogo dove la valle che 
forma il Rodano ^à Mretta in tutto il suo corso 
si congidnge^ non lasciando quasi che il passaggio 
del Rodano, sópra il quale è gettato un ponte che 
s' appoggia alle due ' rupi. Questo è V antico Agau^ 
num^ ove S* Maurizio sofferse il martirio. La chiesa 
principale è ancora, ufficiata .dà canonici regolari , 
i qùiii non sono stati aboliti. Jeri ho veduto una 
delle più belle cascate di Svizzera detta la cascata 
di Pisse-^Vache presso Martigny. Sono assai con- 
tento (|i aver vistò là strada ed il passaggio del 
Sempione. Là parte Italiana è di molto superiore 
alla Francese. Vi ho trovato una quantità di mili- 
tari Italiani, che vengono dà Magonza. La dieta di 
Svizzera è riunita^ ella deve decidere della condotta 
politica di questo stdto. A Milano mi fìi detto 
eh' dia si decideva per i coalizzati, a Brig per I9 
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Frància; ma da quel che sento ora, pare che* ti 
sìa la massima. pirobàbiìità o quafsi certezza ch'ella 
si dichiarerà per la neutralità armata» Tale era già 
la mia presupposizione, quando sono partito da 
Milano, ad onta di ciò che mi tì venne detto. 

Se padre Giuseppe segue a studiar la geografia 
gli do il seguente mio itinerario da vedere sulla 
carta. 

Gasale «-—Alessandria ^— Acqui — Novi — ^ Vo- 
ghera — Pavia — 'Milano — • Gallàrate ^— Sesto 
Galende -^'Passaggio del Tesino — Aròna -*— Domo 
d'Ossola — • Passaggio del Sempione — Brig — 
Sion capitale del Yallese ora dipartimeiito del Semi- 
piene, e S. 'Maurizio* ^ 

Qui siamo in paese cattolico. Hanno gran divo« 
zione ai morti. Nella cattedrale di Sion, vi è una 
cappella oscura dedicata ad essi, tutta tappezzata 
di teschi elegantemente aggiustati perchè non 
cadano. A Sion c'è vescovo. Egli era altre volte 
prìncipe 4ell^ imperio , e sovrano di gran parte del 
Yallese. v 

I militari Italiani c&e ho incontrati provenienti 
dalla grande armata mi hanno dato molte partico*» 
larìtà, non differenti però in fondo da quanto sa« 
pevamo dai giornali. Le perdite in uomini nei 
campi di Lipsia è stata immensa da una , parte è 
dair altra. Credono tutti, che sarà impossibile che 
possano fare , e hnproBabile c^hp tentino i còaliz« 
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nti il panaggio del Rwo« Essi haàno tmmdiitd'-^ 
mente pardato* Il secondo eòi» ddla guardia na'U 
sionale dai ^5 ai 4^, .dicasi che m^ lobato net 
dtpartimeoti pressò il Reno. L'imperatore colla 
vecchia guardia e con le ottime disposizioni iatta è 
quello che ha bajttiiti i Bavaresi ad !Baoau« Il ri- 
manente delP armata era stanco assM, Fpniatoif ali 
è prigioniero. ^ 

.Riverisco la »gnofa madre, ed i nostri preti, 
aspetto loro nupvf a Gine^a è sonò, ecc; 

Ho sofferto freddo al passaggio dd' Sempione, 
ove vi era graA neve e cadey^a an^he nel primo 
di che vi giunsi^ In tutto Falto T/aUese vi è neve, 
qui non più. Spero di trovar ancora belle l^ rive 
del Lago,^ Non & più-freddo qui che a S. Maumio. 

^l Sig. CASIMlAO^MA^HnVO. 

Ginevra a6 dicenj)re ^idi3, sera. 

* » 

Dopo esser ito spesso ali^ posta^; infine ricavo 
Oggi la tua iosième con la cartolina tanto ^spettata* 
Invece d'ire in Svi;;cera a studiare il Tedesco, mi 
salta t'idea di ire in verso Parigi. Tu cancois che 
f)on è un 9apri9cip. Che. se Toder avanza verso 
Gua22o][b p 3an Calvario, io. non più federe ^ 
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piadagnandtìs PltOeivóUe in quù Xmserlik età»' 
^dàmeate MMen^omìf io partire pBC Parigi, eoli 
dimorare Intese tinOfdcinck per Basiìeamin Hèb» 
vetìam rediiam ad pdtrios lares. . - 

Quacumque sii la mia directione^ incaricherò 
Manget et CherbuUez librai dì qui di expedire 

per mezzo x^el commìssiòniere alla direzione 

di M. Massimino €eva, dìgrrière S.* Fmngois^ un 
pacchettQ di lijdpi risgu^rdanti ìe Tiyoluzioni Sviz-> 
zera e Ginevrina, particelle del grande .^toit^m 
ùpm. Yi ia«à ona lettera d^aòoOmpagMmeóto^Tod 
noA oola^ od uaa cifrai p9 aapière cosa avrai dei 
pagare. 0aprò dirti meglio domani 

", ^ Mattina véaerdì ij.. 

•' • - , '• . • ■ ' - * 

Deciso di partire oggi. Includo nna letténiccìa 
per Meratsu^o » che è impwtauite vada presta 
Mettila alla posta' subito. GH^scnrp che tnandi la 
rispósta a te. \ ■ '. y ^ 

Scusàodii di4aiiti disturbi. Te jae dar;ò degli altrti 
DoDìenica o lunedà sarò a* Dijon, dói^e mi fermerò 
£brse un giorno .o due per riposarmi. ^*- I^i tua 
riflessiODijS sul non far risparmi in gioreiitù^ è otti^ 
non; ma'cb§ v^di? 

Scfivimiì, òonsig^iami, amami^ se. pure tì sooo 
dei vtn amioi. Tu mi fairiesU dobit^s^ della mia 
costmte^ attaale. teoria* Addio. 

e Solttti àiProfóno* JHxam patimam e vaattìi 

IL W. 
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- Tieni teg^rùy e aptaci le apetid dì j^ta tà altre 
che ti ocx)asH>iio. Qui non occorre ceriuHMiie^ se 
TUoi c&e contkitti i^d abusate di te* 
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AhSig.\Sio yimjk. 

\ •■•''.■'•• " ' 

"Parigi 27 decembre i8i3. 

.''.■■ ^ "^ '^ . ' ' 

Le ho scritto per là posta di Ginevra il mio 
progetto di venire qui per vedere questa città 
mentre le circostan^ lo penqettono. $peiK>. che 
ella avrà ricevuto il foglio io! cui le. davo parte di 
quel .mio diségno^' che poco dppò mi sono deter- 
nuìiato a realiraare». Sono dunque passato ^da Gex^ 
Dele^' pigione e Troyes.' Mi sono fermato qualche 
poco nelle due ultime .città , ch^ sono delle con* 
sideitabili della Francia. Ho amato meglio qui ve-^ 
nire adessÒ5 anche per la circostan^ che vi si 
trovano Balba ed il conte d^Agliaiìo. ^ — Ho mo^ 
tivo poi di credere che questa mia gita le d^ba 
essere di tanto, maggior grtidim^ito, <{uaBto che 
ella mi toglie dai disturbi in cui mi ^ sarei immaas^ 
cabilmdnte trovato se mi fossi portato in Svizzera 
còme era la paia idèa, per vin^ararvi ' la lingua 
Tedescaé H- Questa mane si èvqui aV'ùla la nnoì?» 

c^ka^ <^è un^armata di iGo^oa uonumM vic^to 



della Svia^^a; oosa perà che qui aiuoq 
siaspettaTà e clie ha veramente destato ip^eiaTigUa* 
. Già avea da molto pm»a peasala di rawegDarie, 
Buovameilte V ànujfùms^mione di Guatzolo ed At^ 
taviUa 9 e pregarla, di, volerne riassumere la din 
resione. Non Yho fatto v prima di partire ne fi** 
ncora, perchè atavo nell'incertezza di dovere^ ritor* 
nare a casa per la coscrizione^ motivo per ihqaal^ 
sono stato a Ginevra i5 |^ni aspettando qual-* 
che di lei lettera» Ma oramai la mia lontanso&pi 
è tele 9 che per quanto desiderassi di non darlo 
la noia dì -.tale "carico mi è forza pr^rla di vo* 
lersi dare qualche cura a questo rigu8a*do. «-r htp 
attuali circo5taiK(e fanno si che sarà bene di premu- 
nirsi contro le interruzioni di comunicazioni che 
potessero sopravvenire. Al qual effetto invece di 
cambiali ( di <ini appunto aveva da pregarla^ trovan- 
done bei) tosto affitto sprovvisto di denaro ) sarà 
meglio ch^ella mi facciala grazia di mandare^ al più 
presto una lettera di credito di, Titta per otto o 
dieci mila franchi almeno^ per un banchiere ac-> 
ereditato con distinl^ raccomandazione. Dico di- 
stinta, perchè questa ietterà mi potrebbe servire, 
non tanto per prender danari a Parigi allorché 
mi occorreranno , quanto per farmi dare cambiali 
d lettere ft di eredito per altri paesi per cui mi con- 
venisse passare ppr ritornare in patria. Ed altronde 
una racccnnandaaione non jDf^i/iiW^Tfa; pv^ 

ViD. Leu. Tom. I 47 



QegosmtHi ^ fanno k priinft fi^drà, e éf^^radtitto pèc^ 
ès^er lavò#i^ od à9si«Qt«tf fièl <nftd ^ ^ ^tialdie 
molestia per passapòrti é potkia, >Peh!hè in talt 
emefgeftse fma buotoa i^bjCieonlaiidaziOnd per nd 

' . » * 

negofSaflte (k Me^i presta caAsioiie' per 4a per-^ 

* 

•òisà teccòmandhta, il' i4ià pu6 eaacfire all^ ^^té 
disamina utiKtè. ' . r 

La prego finalcseote' <fi non laaciarthi più pri^<ìl 
dèlie loro iiaove e partieblarmente della^ ^gnórìi 
madre ed aya, d( ^gracHiie e 'fiir loro gradire I 
mtèiauguri^ dA esser pei^Mso elie sebl^eta téii«»' 
tanò rión tengo ttien prefSente al oaore la naèmorfai 
e f aflfezione per i niiei cari parenii e sopnitatto 
per tin padre c( cm per tanti titoli ho kiÉniti 
obbligW. 

Mi raccomaodò alfe Oranoni delle Moim^ è 
di D* Andrea. Rlrertsèo la Passati ed i Lear^; 
e là" zia Speranea. / r 
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J[l Sig. Pio Yidua. 

Rouen mcrcpledì 20 dicembre i8i3« 

tìe bo seriflto Pitltro gld^o da PaHgt; SSpo)) 
sposto dbo H^empo ^^ootSiinata %à ^^ase^' «ìMtli 



iPféér g li coifty dailfi» Mwjiii»^ ^bnc^ idhÉi^ 4»tt 
iieHft empitale. dsUft Npniiiidifc^' Sm ima^i^itiiifc i^n 
l&« «aime £il)bnciite quasi fnteriMiMte di lagna, 
«d lammpavaklla per [4 ma brattMU. Cvodé db« 
è difiioil^ feHraéieiiti» 4i «rovpve uti^ oitrr città pia 
torrida di;que9laé Domani aarò oli' HàWa ftn»oaft 
porto di man^v dote vedr& ptf k prima -Volta 
I^Oòeano. Di là^^^abda ptobabtiisieiile par Di^p^ 
ÀMieM e Baiàiivaig $ip6 ritorao a, Parigi', do¥t 
starò fermo ìb attenzione di sue lalt^rd è à^ffA 
avvenimenti ulteriori. . QueHi di cui si parla oggi, 
mi Cstnno sentire la necessità di replicare quanto 
le ho scritto P altro |i<)f^6 4^ Parigi. Le scrivevo 
dunque i motivi per cui da Ginevra mi sono por* 
tato da queste ^^rtiy che m^ijicìmag^o le sarà grato 

il PfS(VWf%7^lrS:41^^ risoluzione mi abbia 

tolto dal frangente di trovarmi a Ginevra od in 
BfizKn Set mòmoatt àtÌQftìI;Ja ptfèpira i ^ler 
«pMs^era Qù9Ìàm9umtm la ékmMaei.ààifi qtkiA 
ài Giiauokiàdi'Altarìtta, pmghifra^ 1^ i» 

aveva &ttia:sufattt0 aiU naia parMsm^ porahè inoeflo 
fia aUcHra te il mio J^agf^ sard^d^d alaU^ 1«»90 f» iUlf^ 
Staifaaaaiie'jlar'aiipBlioavà a volimi ioTJ^M a Ba*' 
I pià\peeitcr poa:4^teta da eredito di fi f m 
fitancbt: almetio, imienia, eoa imk hwma>h^ 

yMiihailà jji oM? ifltewii lìmm à\ ènmxmìjgfàéiiì me 
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ik vedere la sdnmia necessità di ^aerta lettera di 
credito^ talmente che la prego à toleanéla inviare 
qnailto più presto le sarà possibile,^^ Se la via di 
Torino . e Lione soffrisse qualche tut^rr azione, 
penso che vi sarebbe sempre, quella di Genova e 
Nisasa. —^ Io fra cinque o sei giorni, o al più sette, 
sarò a Parigi. Può dirìgermi le lettere ^ poste res-- 
tante. — Quando avrò alloggio fisso glielo scriverò. 
— Desidero delle nuove di tutti , e riverisco tutti: 
mentre con vero Gìiàìe e rispettoso affetto mi dico 
in fretta ecc». 
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•Al ^g. Pio Vidua. 

Le Havre primo del i8i4* 

Le ho s^ttp da Pairigi e quindi da Rouen. La 
inaspettata e .veramente' imprevedibile occupazione 
della Svizsefa ha cambiato la mì^'situiàzione sotto 
un doppiò rapporto. Prima, perchè mi toglie un 
{mese neutro, sul qtale contavo per restituirmi a 
casa sempre che avrei voluto; posoia, perchè mette 
ÌÉL pericolo r Italia. Siccome però a quest'ora gli 
«vvemmenti si succedono con tantipi rapidità , che 
può . esser ^à troncata la diretta ' comnnicaaione 
jtca Parigi e eostà, temo che le mie lettere suc^ 
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cennate non giungano alla, loro 46sUnaziòne. La 
pregavo in quelle 4\inviarjni quanto jhù presto 
ella stimasser possibile ^ una'' lettera di credito 4i S 
o IO mila franchi, insieme con una buona e di* 
stinta racGotàandatione al corrispondente di Titta. 
Conoscendo' la, necessità di questa lèttera, non solo 
per procurarmi ora del danaro, di cui sono affatto 
sprovvisto, ma ancora per non arrìsjclvar di tcmn^ 
carne qualcMra h comunicazioni continuassero ad 
esser troncate per un tempo considerabile, ho pen* 
sato di inviarle questa lettera pel canale di^Ba*^ 
lestrino', perchè qualunque siano gli avyenimeìiti^ 
la strada di Francia a Crenova stira sicuramente 
aperta. -^ In questo giro che faccio sulle cost^ 
deUa Manici, sono secondato dal tempo in modo 
singolare, di cielo è sereno, non v^ha neve^;e 
pare voglia continuare in bene per dcùni giorni. 
Desidero si avverino i proverbi di D. Andrea suUé 
luna^ In tal caso, ritornerò a^ Parigi per il bel 
tempo. Domani vó a Diè{^e. iMi per Abbeville, 
Amiens e Beakvais, fra 5 ^orni circa^ sarò di ritor- 
no a Parigi j^er istarvi a dimora. Auguro a tutti 
buon anno, e mi p^rotesto ecq. • 

D^idero nuovo di casa, di cui son privo da 
lungo tempo. " '" - 
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Af Slg, Casimieo Hassimìko. 

. r . Parigi g fennaÌQ i8i4': 

e Famhillo mìa ^^ N«è(ào <m tfbfat i*ìceTiito h 
olla di Omem. Bramerei sapeirlo. Qyèilà lAe ^ 
nH»io di qài^ te k trtmiddk dal cottte d^Aglii»^ 
ài^pQ»! Gouiocbi lo iMcaenififiò piisait%« Da^ofio 
dm ti ho àcrìtto^ 4um vèA«^io da 3tQ6Vrii^ Vtnpj 
fsl ci'^soiio ferlbiifto it<» )>at0 o Ire da gttirAÌ> iati 
]ii6 ^ràdttto iùiiaiteiilii N^fnaiidk) im Tkta Rotteti^ 



fOcf^afta ittaraai che Falsino i8t 3 /volgere al «iO 
fibe. iodi par Diéppe^ AbbetiUa) Amiem è Battttp< 
taia^ aono ritoftiatò ia Parigi.* £iC(;à duiiqw daa 
pravi^cie, Normandia A Pkardia) ed il mat«^>M« 
uà di viito' (^ più di r qua} icba redaw)' wSm* 
Uénanla quagli cbi^ veogooo a Parigi* . 
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41 Sia. PVo ViWa. • 

Pangi ai gennaio, \o\^ 

• ' ' ' ' j 

Dopa di essere stato lungamente in attenzione 
di qualche lettera 3 che a$pettayo tanto più ansio- 
aament^ quanto più mi trovavo in bisogno <b 



dMflff , lia fiMnàk tro poiti h k ilia %li $ 
gmiido. QiMilà eha nA lia èoritlo a Goiovn^ non 
F ko tricenite ;. q^astanqué da quatta «città mi aia 
àtatar uavfdata una lottai» della Lapidi Yedò dalla 
Ma da|^ S cb'dla ini Mtmf^ìm ad andate e Niuai 
Bla tasoiaiido ' stare V idoon veniente di npetaie a 
Parigi quanto' ho f^tt^ a Roin% dòè di andarèa 
è don iermarmi; latoianda stare* cba quando parx 
ti4^i di qw per ritornar^ .in Piedionte ienaa t^ 
dìRr> qnaila <$]|li, mi oojoterrebbe . riiat ^^esta 
fi^jlgio nnUltm fólta, ba jsotifoudl aredmsa'iclifi 
qmttdo ella mi. «crMie tal cosa, - non dra* forse 
infimnata dbe J mofinitótt ckUe anmté n^mictie 
non lasdano a chi fà.^ora a Parigi altra aller« 
nàtica cha di fétÈMtvm. Tale è la condotta da» 
tìttgoiio tatti • gV Ital^am ; e sa il conte d^Af^Utno 
ka tentato di partire, taton tu aema taccia d'impra- 
àiéhtst^ ed altronde P avei^ lasciato nv^a e figUL 
soli in nna dtlà' <^be poti^^be rischiar di assiere 
aaicdista, e soprattntto U ctrcostanaa di aTef la* 
sua essa sopra la ctltsdaila^ fu uno stimolo che 
sok^ può scusare ia sua f96oIniÌ0ne* Altronde 
egli ndn ha mancato che di dne a tre gbmì di 
pOtèt* essere ^fermato a Cbélcus od a Liaone* Ed 
è pardtd nel momento site io giagnevo dal viàg^o 
di Normandia. 

' Neil so se le altre lèttene^ ohe ie ho. scritte te> 
asrennO' pènretmie* Mi seno^ b«n aaaieni'ato, die; 
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dei 'pericoli personali db' ella tMiaTa non ite t^h 
Bemuieno ia possibilta. Altrimenti ' credo che co- 
nosce abbastanza il mio (Onore |ier, credere, che 
▼olerei anche tentando di passare a traverso :i 
nemici per essere costi* Qaatttò alle inquietudtini 
pecaniarie so che sono continue, n^i ndn ci^do che 
siano maggiori ddle mie^ P,er ciò bhe-spetta finale 
mente alla sicurezza della mia persona, credo che sia 
molto piò fiioci d' ogni pericolo ed iad>araezo qui 
che altrove. Però se le mie parqle possono^ avere 
qualche ; eredito sopra di lei,: la prego di essere 
certa e tranquilla, che qualunqiie < stand ^U awe*^ 
nìmenti, la mia tranquilliti e st^ureaza personale 
non può essere maf^ore in qualunque altra parte 
che in una città cosi grande, e dove ci sono tanti 
Italiani. Queisti per la^ggior parte cercano denari* 
Riverisco tutti^ edancjie quelli che disapprovalo 
il mio tìs^o. Li c(Hnpatisco seoMardano de^giu* 
disi falsi per mancanza di coguizione d^e cir- 
costanze, e dei tedipi, e dei luqghi dove mi sono 
trovato. £ certo che la occupazione deUa Svizzera 
è stata instantanea e non pi^e veduta da alcuno* 
Del retto il inio sistema è di fare quello the credo 
migliore per la mia istruzione, .e-di preqdere viag*- 
giando quella direzione che la mia volontà e le 
circostanze mi indicano migliore, seuj^a inqui^rmi 
dèi giudizi' <lie certe piccole tesj^e del nostro paese 
poasoiio dnre di me* Non metto in qui^o ttumevo* 
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le persone^ che mi haimò^el Vero attaccamento j 
e queste vorrei poterle persiiadere, che non v^è 
lao^ 03re io possa easer più tranquillò nelle at*^ 
ta^li drcòstanze .die in questa, capitale. ' 

Riverisco distintamente la signora madre ed àva^ 
le ade^' i Leardi, irreligiosi, e ^pregandola a còp-» 
servarmi il suo affetto, sono . . 
. Credo che per la via £'Grenova vi saii ancora 
modo di comunicazione. ^ 



N.^ gó. 

jilla Contessa Vidua. 

Parigi 28 luglio 1814. 
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.«Per darle ora nuove mie, le dirò che sto bene, 
e che sto in aspettazione della mamta per poter 
vedere F Inghilterra e l'Olanda-, manna preziosa, 
perche sona senza cibo da lungo tempo, e- vo fa-* 
cendo debiti. ' Se non che quando pen$o a. sette 
mesi die sono a Parigi, ed alle viarie spese straor^» 
dìnarie che ho fatto, ìtii maraviglio ancora di aver 
potuto aiidare innan^. Per esempio, ho comprato 
per due mila franchi di libri, giornali rari e bro-^ 
ehures del tempo della rivoluzione. Ella non ignora 
il mio progètto. Ho lasciato da parte tutto quello 
dbe potrò, con del denaro, tempre trovare, ed ho 
scelto ì pea»;i r^'od vnici, che ora p^i^ Tàfflaena^ 
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dsseiwtt' tolii, SMM tMi^ potthae& pia pfitottrpvé^ 
oppoì'^ cmom^ nkolt^shoa di prqzaeo. ^^ Un^idiM 
spesa straor^&mm 1I119 ho Ifaltb, n» die puM 4 
U pijl bel frnUo deUa ml« dilioi^a ia Pmgt^ in 
ia' «poca cbà interessate^ ^i c^la raocoka"- di tatto 
quanto fu stampato^ non ^fae di;ttftta ìk grùmm 
e carieafiird tf sette dal Ai m^Ézo in ^^ua» €i ho 
messo tale attenzione, che csredo iti. }a più Mti^ 
pietà di Parigi. Vede dunqne, che mi resterà del 
mio viaggio di Parigi qualcW cosa di più di quel 
che rimane ai tanti the; lo Iginio &ttQ e che hanno 
speso anche mollo P^Ù di mei parecchi anche con 
sostanze più rlstretCe. Un'altra spesa, senza la 
quale, non sì può vivere a Parigi, dico, senza seque*- 
9tr«rii .ufiEiitlo ) 6 alWa t^^to vale atai^ a Gua^tzolo, 
di à ^tt0t)a del te^itro. Qui il teatro va considerato 
^versamento da noi* E Ubo spetlaikilo itudialo^ è 
y dooiipa^iope princói^lecdeK pubblica e L'og^^eltq 
principale della lorO)JleCteriiftwa9..e >pàGÌaliiiaBto 
4^ loro poe^a. Qtiai^do eBoe^ip^a^iiBovà qohn 
media.. Inni» più ftuova: tragedia,. Parigi ne pwia 
dae naesi atàjOitì e due nie^i Aipó. I letterMi: ^ 
s^li(^i|o .ad aoalizTtorlli, i^orniili t lodarla q 
bii^iiaarhH I^a > primd r^reAefiMicide eadoÉ» 
utHi folU .ìperedibileb I paHbi io»d tiitti aOitafi 
uii ];nese pciviasi AllrQ^^Q qifl Ritorsi va al teaiib 
pe« rìderfe^rpep\ejkjtere tì f4r>(to YS r^(M 



%ut silmiia ÓMfèraalé, « ogonao b<Bheo male 
9tiliÌMi e giadin V jmbvFe e V attcoré. . Qtù tigni :.«eni 

yi: è il IKéAtìfe Franqais della tragedia t ooai« 
ncdia^ eba è il premier Aéàtre thtJSurope ou 
4iià mótkie^ e dova redtano i famoai attori; un allro 
taatro per. la . coabnedia, ina inferiore. Tré volto 
1^ aettimana opera aeria Francete oon bàllo^ tra 
▼oha alte' setlimàoa opaila buffa Italianai Opera 
boffii Fraàoeie tutti i giorni ^ e quattro piccoli 
taatrì pura tutti i ^otni. Qaesii ultimi tono i pia 
9 buon prezaso, a nondimeno i primi posti vi 
iono più cari bbe< quelli della no^rà opera gerià4 
Gmdidii da ^ueato/oonw. sono i primi. Eppure a 
quéi piccoli noA oi ti può andare che oaa ò dif^ 
volte QQi^i per prendete un' idée \ ma bisogna fi^r 
qu^itar^ i ^raodi^ e soprattutto il Théàtri Fran^ 
ciM> cbi vuol gtudicaire a conoscere queir arto 
^mmaticft a di declamaaione ^ nella quale es#i 
siattribuisGono cosi orgogUosaméote^l pHiMto« 
l grandi attori^. come Talima^ Lafond, amdémoisA 
^noourt^ mademois. Greorgea.^ pei^ pote^ ben 
af^eafeare^ e poterne tener discorso poi Frex^ycesi^ 
a oeosutrarli con fondamento (perchè i<i li trovo 
tutti fuori di natura) bisogna studiarli e' sentidi 
Éibite volte e nei-divefBÌ ruóU^ Per :e6empio^ chi 
aVease. vieto Talifaa ^ppHiSentare^ canto vc^^ tùA 
non iu^ Manliuà jokee il ano capo d'opera^ non 
pOlr^bba padare idi ^questo attore coti oogpii^QiM 
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di causa. Del resto &. ha la soddìafadone di tro-« 
Tàjrvi sempre bell^uditorìo e scelto, almeno ne^palchiy 
e sempre tragedie o cooomedie dei migliori, pi{lr 
eleganti e castigati autori, non essendo liiai ammessa 
pezza atcuna sèaza previo esame, e rigorosisdmo; 
onde la menoma inconvenienza , od anche una 
mancanza di deganza^ nello stile o un' assolata 
mediocrità bastano a far^ esclndere dalla rappre* 
sentazjone. Mi sono perduto a palrlare di teatro 
a lei che non ci va^ ma s'ella fosse a Parigi, soao 
persuaso che la ci verrebbe e .ne sarebbe contenta, 
almeno al Tàédtre Francois. Quanto poi nIFopera 
seria/ Francese,, ossia al grand opera^ la^inYitwei a 
chiudere le orepohie, ma pòi quanda-viene il ballo, 
ad aprire ben gli' occhi; perchè i Francesi in que« 
st'arte buratinesca,. come la chiama Alfieri, sono 
veramen^ sommi. Se non sii. còsa fersi di questa 
pezzo di lettera^ la p^ego di leggerlo alla Leardi, 
dicendole che da gran tempo vorrei scriverle uà 
articolo spettacoli, ma che troppo lungo sarebbe, e 
per iarlo 'meglio noA ne fo niente. Ma per esempio, 
quai'è la ragione per cui uè laLeardi né là Fas^ 
satinonsisonodegnatédirìspondemìi? Di grazia 
^ielo dimandi. ' / 

Sono soddisfatto di questp mese dipingilo, perchè 
r ho messo bene a/profitto. Credevo di >ver visto 
ogni cosa nelFintemo di Parigi,' ed hd trovalio ancor 
molti 6 iholti oggetti che ho visitati. Ho seguitq 
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le lezioni di qualcuno dei famosi dotti di questo 
paese. Non hcl poi lasciato passar quasi giorno 
senza passar delle ore al n^useoy di modo che ora, 
almeno, per l^ parte delle, statue, ne sono perfet- 
tamente ii| possesso* Ai quadri s^è ag^ufita dal 
principio della settimana una nuova esposizione 
impudentissima,, di due camere pie^e di quadri 
rubati a Genova*^ in Toscana e in Spagna , e che 
erano appena giunti cU fresco poco prifxui dell' en-;- 
jtrata dei Ru^si. E cosa deplorabile il pensare che 
le idee generose deirimpera^torQ di Russia abbiano, 
considerando come trofeo del valore il frutto delle 
rapine Frapcesi, lasciato in. mano di questi barbari 
tante beUezze, tanti capi d^ opera iadegnì di loro , 
e che fafcevano P ornamento deU^ Italia* — Final- 
mente, in questo paese ho fatto or in compagnia^ 
or solo, molte escursioni alle principali campagne 
reali e particolari ai contorni di Parigi. Qra la 
Jascio, per ; andar da, Anguìssola a combinare il 
-viaggio di Fontjalnebleau. -r- Queste escursioni e 
r aspettazione in cui sta Brusasco di lettera da 
Tormo, fa si^ che non siamo iti a star qualche 
gioriio a Terisailles. Non scrivo al sìg., padre insia 
che ;sia ben certo di poterli far le mie felicitazioni. 
Intanto dia gli e3prixua tutti i mi^i sentimenti^ e 
mi creda, ecc. 

La prego di darmi ^nuove di ^tti, e. aspetto 
la manna^ ^ 
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Parigi 3o lagUo 181 4* SabBato. 

Spero le sarà giunto 11 inio foglio di ^eri TiiUra, 
nel qàale le rendétó conio' dèi modo con col 
avevo saptjto k nomina del ìsig. Padre, le domane 
davo parecchie informazioni, e^finiva condiì'e che 
non la tenevo ancora per certissima. Con qn està 
idea non volli accettare coipciplimen)ti , ni andar à 
chiedere a nissnno se avea ricevuto nuoirè dal 
Piemonte, né verificate dal conile di Castellalferó 
né da altri se la notizia era liòsì positiva cotale 
•t diceva ebc. ecc. j onde miparvé éhéiàoii et fosse 
pia luogo a dubif alatone. Nondiméno hramterd 
asmerlo da foro. Laonde P attro «orno 3ió^ man^ 
dato • ed òggi son passato io^ inedesimà aBa JRoìì^ 
restante^ ma coù Infelice successo. Oramai man^ 
der& quasi tutti i giorni iin6 a ' che tbi giunga 
qualche loro tivviso. . ' ■ ^ 
' Mi immagino che naturalnuente il signbr*Padrè 
ora sarà sopraccarico de^i affari pubblici; onde 
](>armi sarà bene che !a òorrispondenza io la tén^ 
con lei, se pure non le rincresce- dì jlcrlvermi^, 
iìrcoaì* potrà pòi- leggere - le mie lettéee ìli llgaor 
Padre nelle ore che gli rìmarranno liber^ o^iàrpÉ 
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éi 0liìJ)iioìMn«^ é éi9^òà p«Mi|^]eitfk]l ^piànto icHfOi 
lo'difì^Bnoi koiiè.ktltnià Ctsale t lei^inmM 
« niiora ordialu Go^ eib s Paris piste resianU^ 
SMcédiè ofà n rPàri^ é . taùto ^lù ji Lob^ré^ 
^[tiaflNb m «11:67. mniuió la frralttà dt iaiaodbYmi \% 
krIteM sei. pìef^i dèi nostri faurìati. 
r B lafaiist^ro iel 5« P.. ti dtslw^ae esBeteidiai^iiCé 
da qudlQ dei jiuùì pmdbBassori in questo, 4she gif 
etti» JbMSO ari^ttto ;K>lanmifte de coheervere, invece 
che <^ ha. fili reeere) e da fibumtare hrtiereinealé 
le tueedUn» L'aetuidtQ ^ àrduo, « degno di iuii 
Mn postò die k ProvvideiMse f^ìelo ba destuato, io 
f^ wctviOy che mi patis tì ^ ddbba ineUere mq «ck» 
raggi» «dé|iiihoYde0buro9(F,.é l|iseia«da le inipeeié 
e'^ «ffaiS di^drebataezafor meao impwtsaitl ai «e- 
gpaleiìiisU.al primo uficiale, applioarijl priiidpel-f 
faséatb alla ^raidf ^yera ;dt far riaasoera mi^ àtato 
tofinato, dnnoralis^cM e di^lao^ Mi pare, che 4ìgti 
d^faai per ««interesse èosà geoeraie* e cmì «impom 
tante abbandonare le care isue doìa^esticiié. OìtM 
Ab sd^imapagitto il S9vniiio non lo lascietà smza 
èompeno per ipiesta pade ; «n jiuon segreMrio a 
Casale per le nostre faccende pùjì fi^r apdar gK affari 
camepti, e quando-i^ari di^qfiialdie itnpoptans^ esi^ 
ftriin&o ttiia epeciaie assistenaEa, io mi offro di farli; 
Pee quanto ik mio desiderio eoi portasse a femìar<^ 
mim InfpbuSfcprmper istp^rri la lingua ^ <]«ìii^ 
eoittamam a ria§^m,/e m^^»r4;ti«» dp ma Messp^ 
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0mi of&Oj.se il S. F. lo giadicalKoessiirio^ di larvi 
soltanto una acorsa di tre o quattro seUnn&iie^ e pdi 
per r Olanda ritornare in Piempnte neirautuano 
alU fin? di settembre. EOa hen Tede dqi ciò^ che 
fioao ben discreto e ben ragionevole. Per quanto mi 
rincresca lasciare il nuo viaggio, vedo la necessità 
4i far io stesso quegli affari a che il sig. Padre non 
l^uò accudire , coiàe certamente gli sarà di tutta 
impossibilità nel suo nuovo impiego. L^ arrivo mio 
in Piemonte pud ancbed^ender^ dalla più presta 
o tarda partenza mia di qui; la quale dipenderà pur 
anche dal più soUedto o tardo arrivo della lettera 
di credito di cui bo pregato il signor Padre. Yorrei 
ben poter fare qualche provvista in Inghilterra» ^ 
. Se Bru^i^scp riceverà la sua lettera di credito 
potrebbe darsi die incominciassimo a incamlni-* 
narci per Iioijidria. Ed è per questo che scrissi al 
signor P^dre di indirizzare quella che varrd>be 
mandarmi a un M» Coi^rtois còmmìssioiiiere qui 
4el conte d'Aliano. ^ >- . - 

Alle vàjie ìiiterrogazioni fatte nella passata let«* 
terà. aggiungo: quale sarà la fissasione annua ? 
come sono composti i suoi bureaux? chi si con«- 
dusse seco ? V epoca in cui Y, S. andeii a raggiun- 
gere il signor Padre a Torino?. A, proposito, so 
che> sono al largo d^ allòg^o sinché, per una fanoi- 
glia numerosa ajla segreteria. >P imnw^no doiicpie 
che io mi cf troverò bene* e che Aon si Morde* 
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nmno del lóro a&s.?'o ed nmil.*^ Carió^ il ^aale 
fgt^ékk qnmA fila dettagli ncérevi. 
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jitta Contessa IvcìSA dì Sfi Stefano. 

Parigi 28 agosto 18 14* 

' ■ ^ ] 

Gara la mìa LuSsa^-^Ieri P altro rìceretXi una. 
tea letters^ del 3 ma^o, io cui ti duoli meco per** 
che non ti abbia mA scritto. A dirti il vero, io 
mi «CHU» rii^roverato, spesào di «on averti mai 
scritto ; ma sperava^ che avresti avuto mie nuove 
da casa, ed altronde pensavo òhe poteva dire aL 
trettanto di te. E sehbeoer la colpa tua non an- 
Ballasse ^ mi pareva almeno òihe dinlinuisse la 
colpa mia. Ma ora immagina con qual ramnaarico^ 
vedo, che io sola sono stato il colpevole, ^ che 
ta non hai cessato di scntermi prima a Milano^ 
poi a Ginevra e finalmente a Pariìgi. Quelita ini 
à nnatiuova prova dertoo buon ctiòré^^ mia cara 
Luisa. Ma non creder però, che il mio sia meo 
buono, màssime a riguardo tuo. Accusami dUnerzia, 
di negligenza, di dissipazione; ma sii almeno peiw 
soasa che se ho cessato di Scrìvere non ho cessato 
di pensare a té, e che ti amo sèmpre torte xàe^ 
titày e che voglio die siamo sempre amici. ' ^ 
i lUb dal tao fq^o, che tu Tahiti la mia posi"^ 

YxD.If^.Toni.I i9 
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ftione, i» olio Irovi^ ofimè ver amante . À^^ jske <wao 
stato fortunato, di iróvàrmi iti Parigi id c^er àptt«i 
latore di avvenimenti unici. Certo che passeranno 
dei secoli avanti che '^i vedano spettacoli cosi 
grandi. — Tu non, credevi forse che a quest' ora 
io fossL ancora ^vÀ. Sappi rliei^óutpTo piatire al 
mese di maggio; nia poi di quindici in quindici 
giofnt or con un progetto or con un altro , ora 
|ier maoca(^ di csdtnpagoi^ ora per arerÉè troppi^ 
tkQn bo mai poluto' combiàare }a pàrtai»a. Ora 
QOndim^QO è asnòlutaiDente fissata per giovedì 
i.Oflettfmibre. I miai compagni di viaggio so«o Bró^ 
aaaoo> e Grioialdi» Andiamo dritto a Londra, faMìno 
qualche corsa ndlMiiterao dall' Inghiltorra* £91» 
i^itQriiaraniid quindi i^ Parigi direttamente} io per 
V<!)Ìaiiida) donde ritornerò in patria^ non so aacoim. 
ae paasanìia per Parigi^ ma ceatamcnte. vedanda 
il. Belgio nel passerei La slagiòne à uà pò^avaa^v 
xata>, me ne.apiacèy iP3t nondimeno . T Inghilfearsa: 
W tempo a vederla^ In Qkbda bo/paumdltto^ 
tM nebbie ^ pio^ie. La ttna idèa i^mitivm ara 
di fermarmi in Inghiltétra. foraa .ni^Ù' ihveno a 
^ne d' imparare bene la lingua» Ora là oirocaianaft 
delia nomina d4 iM^or Padre, al mimatarQ ddtHn«* 
telano ha soomboasolato il mio piano. Sébbms y 
eome tu ben aai ^> io fton ami moltqf ad ooonpinài 
di affari , ttDikdinieno eomprttdo clie xim biaoyift 
knaeprarn igti ^naaonxiàlV^ - ^^ ^Vtiiale aiadar in 
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pi§Stti6titl5 4 pétiéaAdd «hd il «igaof landre ttò» 
pòtfà pia addire ai «ditrijerffbli di fàilitglU, gli 
ho dflerb p^t" queiitd làà Altri éflbri lii^g^dti di 
iMpèodiNi i ttiid^ Vitt{^7 i di festiidinttl tt t»9È^ 
ondi oGÌBOpiitilii di eé«i«.ip«dirlii S«ttW di tttiK 
iMifii che )id ricevuto da lui^ cbé cettimeddéi 
questi itiii riwlusidfte ^ résUs tanto pia niK^ssarii 
dicdièiagli ha dimMtiGito isdolutatluintè i iUdt 
iffiti ^ e ti occapa aaioamitite di quèlii dello 6tato. 
- Veaefido ot«i (i fwhnd di tfoelta noii^iia^ id 
P ho Mptiti da tulli i Piemotitéai cli0 eram qol^ 
pHoii elle da oi8a« Ora redo «he la sigiiora mwàtm 
me V arra sdrittà , ma che la lèttera non -gitidae^ 
Ti aaiicufo^ che la ooia che tni'ba fetto rerame^» 
piaodre in quelita oceaatona ai è di aatttire^ che a 
Torino ed 4 Ciiale/ anzi da quel che aemlm in 
iittMi ìt PieiAonte/'Ule scélta del Re abUa ineòti^ 
tallito f tìttif eràaln ap^rof aaiofiei Quéata è «na ddi# 
80fldss6aidtii più glandi tke poa§iamo provare^ 
di atei^ yti padre cbe^ eome^ si à redoto io qa^ì 
af oMatioioè^ gode di Una «timà bcfsì gfaoda eoosl 
§iMmIe, e della coofideoza uoirertelé. ^ figli 
ttà tknptóV^n kk tinb aoa lettex'a dt eaaere ti^àpot^ 
tato per il piacere di vederlo in una cosàltuniiioair 
carica, che gli dà tanti crucci e, tanta responsa- 
bilità. Gli rispondo, che mi ha fatto un vero pia- 
cere non tsfnto per lui e per la famiglia come 
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pier il PianOntcf V P^P^^l^ credo t;he nel riordioE'* 
melato del goverao sarà uns^ felicità pei* il paese 
che vi sia stila testa un uomo di modeia:àone e di 
abilità particolare. Del re§to fui ben lungidall'essei? 
trasportato* Già non entrerebbe nemmeno nella 
mia'^ manièra, di pensare d' insuperbirmi, né di 
vantarmi , né nemmeno /di tenermi per niente 
più, perchè mio Padre abbia qualunque alta 
Carica» £ poi, qm ho spinto lMndi£ferénza a se- 
gno, che quantunque nei primi giorni non ayeodQ 
nuore da casa desidera$si saperne il giusto, non- 
dimeno non le chiedevo nemmeno, per non com» 
parire di aver nibsuna premura di sapere se nosttq 
padre fosse ministro o no. — Desidererei sapere 
da té s.e veramente , da quel che tà hai udito e 
dalle tue parti , questa nomina abbia incontrato 
il gradimento uiliversale come sento fece a Torino 
ed a Casale, —^ Ora mMmmiaginp che tutti. qndUi 
che avranno qualche affare alla s^ret^ià dalle tue 
parti si raccomanderanaò a^tuo manto ed a te. 
Saranno . seccature frequenti^ — Scrivimi di tatto 
questo, e come l'hai saputo, e quando, e se sei 
st^ lungo tempo a T'orino, ecc. ecc* — Io credo 
verso la mejtà di ottobre sarò in Piemonte* P^^^* 
deroTederti. . 
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Al Sig. Ah. 6ltJSE»£ . Mo&TAQLil* 

Aberdeen in Scozia i Somiglia al nord 
di Edimburgo 29 ottobre 1814. 






Quand^ ella^< m^ insegnava la geografia non mi 
disse mai doV era Aberdeen , ne a che grado di 
latitudine si trovasse*^ Ma siccome siamo nati' a 
tempi di rivoluzione^ ceco che a me tocca d* in- 
fermarla , che Aberdeen/ la terza città della Scoasia 
dopo Edimburg e Glascow, si trova sulle coste 
dell' Oceano Nordico^ 1 3b mrgljla al nord ^ della 
capitale della Scozia, al grado 5 7 di latitudine, cioè 
un grado più alto di Copenbaguèn e di Moscow. 
Io mi trovo qui con up mio amico, il marchese 
Grimaldi, col quale essendo a Londra abbiamo iii'«, 
trapreso un giro di 1700 miglia Inglesi (che^sonò 
a un dipresso eguali alle miglia Italiane) pei tre 
regni Britannici. Partendo da* Londra abbiamo 
visitato il sud, il centro e F ouest dell' Inghilterra 
propriamenle detta, quindi siamo^ passati in Ir- 
landa. Dipòi varcando il mare siamo venuti in 
Scozia , ed abbiami spinte il nostro, corso sin qui. 
Dcbonani ripartiremo per Edimburgo, donde pas« 
■seremo per la parte nord dell'Inghilterra, qiiindi 
^ nuovo pelcetitradj essft ritorneremo a Lcin^rau 
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Quivi ( per continuare a dai^e un compiuto rag-* 
guagjio del mio giro ) ipi altoiide il marchese Ciriè 
figlio ) col quale abbiamo combinato insieìne la 
gita d'Oltada. Dall* Otanda pef i ft^i-Bassi 

ritorcerà ^ ?^ri^ ' rapidaaieute ed a casa-, dove 

la mia |»ri)«eii«» c;r#dQ m Moewaria, per aver do- 
vuto* il signor Pad^e abbandonare totalmente ed 
JMnpattahitttOTte, gli afiarì ^i famiglia^. Nonr ìq se 
(dia ai^ia' che i<% prevedendo qudetà mocmAi 
qvKiiido floppi la imove destinenoMr del^sig. Ihdn 
^ seriw adhito offreìidogli di oeiiiptre ft nie pii» 
M5 e di refitUtticmi e taììa. Avendo 6|^i aeertlato, 
fMiró^ epa piacere la o^a oflerta^ io mi reitihiirò 
in ItaBa oinoa la pietà' di deeenifare, o prima se mi 
•ara possibile,. Pii^ conchiudere da ^esta mia eoD'* 
dotta cbe mMnteresfo pcir gli afikri di oaaa miS) 
avaàdo abbandonato il progetto ohe avevo di ri* 
saàaera in lóghilterra quett' inverno e d' impararvi 
la Ungiìa ^ér ritornare a paaa ad accodire agli tfyri* 
Aìpeito soe lettere * a Bangi, le mandi allp sigMra 
madre charme la farà paaaare ^ a Ferini o àon 
aatò. Mi faccia 111 grpaia di riapon^Jenni soUlò, é 
di sapermi din coriie e ftata~ sentita eoitt dal 
Ipulibl^ la afamina di naio padre^ e che si diee di 
Ivir Spero élla fkrA questo mio fo^e ^oanto piiMS, 
IMrrlii lo n^ndo in un plieo diretto a mio padr^ 
:el» trasmetto arconte d^Agh'è lUMtro ministro pie»- 
.M^eusario a Xcondra^ il quale lo mi|nda ènOt 
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ai dispacci alla segi^teria estera a Torino. Così 
tra quindici o venti' gioÀii lo riceverà. 

Non,;è ancora un anno, che sono fuori ^i casa 
ed ho veduto còse assai. Faccio ora un viaggio' 
che nl$sun •Piemontése credtf abbi^ latto. Tult\ 
quelli òhe sono stati in Inghilterra hanno visto poco 
pib cbe iMidrUt Mèiiobo veduto Dandra e tutta 
risgUkerra^ e il pAesé di Galles e la Scoria 6 
riflàndli. Ma quello che.nun daìre) perua tntlione, 
aie Favor veduto, gii avv «nimeiitì . di Pwigi m 
fafafcmo, «arso ed aprile. 
^ J[di^ eatala lidD be perduto il tempo. Yiaitavo 
^aai 4»gQÌ ^oruo per ore intiere iliuafeeò^ ho tax^ 
rato 8' memoria quelle imméuse ricebesze in statue 
equadrì éhe ai trovano accatastali colà y aètnpre 
oob «ni piacerà per k loro belìezsa amareggiato dal 
paminro', che spuo" quasi tutti preJbr della nostra 
povèn Italia. Ho fioi vjbitato^tuite le cose òsser-» 
yUaSk dtogli &vnmns ,di I^arìgi, fra le q«6lf le n>« 
VÌMr di Porto«*Reale. Ci ho yislo ta camera df 
ikmaldo e quella di M. Hamoii. — ^.tnfi*e, quando 
ci Tiedremo avremo di ebe parlare. Mi ami. 
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- AUa Contessi Incisa di 'IS.^ Stefano. 

Aberdeen città della Scozia a i3o miglia 
al Dord di Edimburgo 39 ottóbre i8i4« 

Cdra Luisa. — Spero avrai rìcevato la lettera cita 
ti indirizzai da non molto lempo , dalla tjaàie avrai 
veduto che non ti ho dimenticata. beudiè mTtmà- 
«to luogo fempo senza scrìverti. Dappoi ciiett 
ho scritto sono stato qndldie tempo -a Londi^^ 
indicai 27 dello ^scorso mese di settembre per fare 
un giiro nei tre regni insieme ^con Brnsasco e col 
marchése Grimaldi di Vercelli. Il primo nonne 
ka fatto che. una parte, ed ha quindi dovuto ri- 
tornare in Londra^per li suoi' affari. Ma io ho 
coatiniiato con Grimaldi il mio giro;, ed eccomi 
giunto ad Aberdeen che sarà il punto più. lontano 
del mio viaggio. Sooto.^I 57 grado di latitudine,' 
più alto di Copènhagu^ù e di Most^ow , epp^aere 
fa mede .freddp 4i qi;ieIlo che sofp^amo da nei 
in questa stagione. La mia^or parte di coloro 
che fanno il giro d^ Inghilterra si contentano di 
Londra e di qualche città alP intorno di essa. 
Noi invece facciamo V intiero giro delle Isole Bri- 
tanniche, un giro di circa 1^00 miglia Incesi 
che sono circa ^uali alle miglia Italiane. Se vuoi 

psercitjirti v^\h csrt?^ 4«W' l^gbiU?"^?? 9 vedere il 
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Tiaggio elle ha ialto tuo fratello, te lo accennerò 
m breve. 

Dà Londra a Pòrtamoutb, il principale porto 
deHa marina militare Inglese; 

a Bath città di 4om4^ anime^ abitata molto -dai 
signori d^ Inghilterra nella stagione dei bagni ^ 

a Bristol città grande di commercio di i oom. 
abitanti; 

a Oxford celebre università con venti collegi^ 
tntti d^ architettura gotica; 
' ai Giardini di Blenbein • presso ] 

Woodstock f àie sono i più 

T £, -ni ^c* parchi d'In- 

i " di btowe presso JJu- i ghiherra. 

kingam; -' * 

a Birmingham gran città di manifattore, popo-^ 
lata di Som. anime ; 

nel paese di Galles — ^ e passaggio del mare. , 

In Irlanda Dublino, e poi- snlla costa nord a 
G>leraine; quindi ritorno a Antrim, Belfast, e Do-* 
naghadec, dove mi sono' imbarcato nuovamente , 
ed ho passato il distretto per venire in Scozia a 
Port-Patrik, donde ad Ayr e Glascow* 

GlasCòw gran città di iiom. animé« 

EdimbiiFg capitale città di loont. 

Aberdeen i3o miglia al nord di Edimburgo è 
pmolata di 33m. 

Di qui ritomo ad Edimborg, Garlisle, Man-y 
^beat^ir e Londra, . 
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< lU là in Obncb, B«i P»tti Bmsì, » Paif^, i 
casa ad abbracciarti. Addio, viiemmi sempn» béotj 
ch'io aaa oNtfrét mai d*aauirti.:I mia «alati a 

tuo marito. ^ . 

w • \ 

> Vi • ' 

Al Marchese Costantino Gropallo, 

' . .' 
At^deen ia Spwa.i3Q migliai o^id 

di Edimburgo 29 oUQ]>rt %8i4* 

Non so se i più lonlftiia fl tMipD dicohè ci 
siamo scritto, o quello da che ci siamo veduti. Ma 
acciocobè non oradiala, die il tempo ne la lon- 
tananza abbiano avjijto il potere^ non dirò di &rmi 
obliare ma di acemar punto la mamiom ^ una 
si cara amicizia, voglio^ darvene una prova aoa^ 
gliendo p^r iscnvwvi uno degli angoli più remoti 
d' E'orcqpa. Non ao se sappiate^ che ho latto qual- 
che soggroroo in Parigi, o che iti ho /veduto la 
caduta della noatra colosaale tiraqiiide» Fui pra* 
a^nta alla battaglia del 3o mano è pdr oaaervida 
meglio subii H fuoco di ufta baUeria J^M^aw) 
la quale siccome credo non la tfileaae cheai Fftn- 
cesi, mi ha itaparmiato^ oade Fi»doi0«itt potei 
veder \ entrata famosa dei Sovrani. Quantiui^ue 
questi avvenimenti siano degni d» mèmbrìa, non** 
dimeno te foiisi un Tacito preitfìrei a ^ tntfi gH 
argomenti e le scene che presentano quei giMiV 
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gàdlò detta cmidotte e d«i sMlimaotS deDa uh 
itone viaUu Vró eapete, f;he io non me fai mai 
gran ccMa aiuttiràtom. NopdiaienQ oredo^ ohe cip 
non ò stato hi Fraàcia koa: ppò ìm/a appreaaarlì^ 
^ chi p(H non li ba vedo ti ia questa oecaitone 
BOB può ooDoaoere in tutta la sua eatennone quel 
niilQ di leggiereaaa ^ ài eoceaio, di fiac^zioso o 
dU pief^ievole, che lie & un pigolo aoico« Mia 
irei gli avete e vieti e provati , onde non occovro 
parlarne più. 

Non ragionar di lor , ma guarda ^ passa. 

' Ma veggo che mi perdo in chiacohere eatraiiee 
al mio sc^getto , che h di narrafrvi le mie vioendb , 
^cchè ho ubbaodoDàto la Ninfa di Seatri e il 
bóice de' pini dova con Olandìni gareggiavate nel 
toocar le vostre lire* Eccomi balzato dalla Lignria 
atta Caledonb^ e dalla lira Italica al aùono delle 
ooache , ed ai conviti degU - antichi Pitti. Tre o 
quattro giorni h ( ai !^5^) ho navigato la Cinta 
( che qai chiamano Clayde o Clyde ) paasaqdo 
aottoa una roccia aeoec^a, sópra la qnale ora 
àta il caatetto di Bnngannon. Pare un masso alp»» 
stre che aia per precipitare neB' ondé^. q^nre ei 
si conserva colà immoto da secoli, poiché nelle 
sue caverne o tra' suoi recessi nacque la bella Ciato. 
In faccia giacevano le rovine di Balchuta'che Car* 
tone volle vendicare con esito tanto infelice. La 
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luna di- Dartah batteva quelle nordiehe piaggio, 
ed io mi stava là sul ponte a mirare questa scena^ 
quando m' apparve in mezza al cielo una nube 
neUa quale s^ avvòlgeva il fantasma di Moina. C(v 
nobbi ch^ era lei e non alcunVItra figlia di Morven, 
e mi fu scorta a conoscerla la bianchézza del sua 
seno e la .languidezza del suo sguardo. Ma quella 
che qui non vedo più , sono gP ispidi dumi e le 
deserte inospite«valli. Quello ohe più non si sente 
è la voce del Bardò. INè più s^ incontra la dolce 
ospitalità , uè la valorosa ferocia. Grazie a quelle 
malnate novità si sono aperte per ogni dove delle 
nuove strade, si sono costrutti dei ponti^ si taglia- 
rono i boschi-, invece dei guerrieri famosi^si ritfO-' 
vano dei grossi mercanti accorti nel loro interesse, 
stupidi per ogni altra arte*, invece del circolo di Loda 
e delle pietre che.segnavano il luogd della: morte 
dei prodi si alzano manifatture e pompe a faoco. 
La voce dei Bardi è spenta ^ ho udito questa sera 
un vioUpo che discordava^ ed io essendomi oiMié 
al punto di canticchiare un'aria bufia senza diseòr- 
dare, mi son veduto a far tanto d' occhi come tar^ 
batore della quiete ed attenzione ^ dovuta ai caladi 
ed air aritmètica dei circostanti conteg^aton. 
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Al Marchese Casimiro Massimiko. 

iCorìiia 12 luglio i8i5. 

- Tre o quattro giorni fa, giungendo a Birlana 
dal Tiaggio che ho fatto a' tatti i laghi delFItafia 
ioperiore cominciando dal Lago maggiore e d^Orta 
e andando infin a quelle di Garda, ritrovai il tuo 
fo^o. Appena qui giunto <^ndai a casa: tqa^ dove 
da tua madre ebbi tue nuove 'e seppi che. ora 
ti trovi a Firenze. Ti scrivo tosto^ affine che la 
mia lettera ti possa giungere nel tempo del tuo 
soggiorno. 

Tu fai un bellissinio viaggio, e sarei ben sod« 
disfatto di poterlo fare anch^io, tanto più in tua 
compagaia. Ha ora le circostanze mi^ ^finanziere, 
nie lo impediscono, e più ancora yari affari di 
famiglia. Intesi per^ altro che non sei ^olo, e che 
facesti un^ ottima scelta per .compagno di viàggio. 
' Avrai ammirato costi la galletia^ i musei., le 
tante opere di pittura e di scultura di cui son 
pieni i palagi, le chiese, le pias^ze ed i coutomi 
ben anche della città. Avrai visto ogni dove le 
immagini,' le case, le statue, i monumenti di quella 
casa Medici, che ' più d' ogni altra che vi sia mai 
ftiia al mondò protesse le arti* Yà a vedere il 
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palazzo ora llìccàrdij» dove c^ è una delle biblio- 
teche pubbliche. Quièto era V antico palazzo della 
famiglia Medici, fatto còstrurre da Cosimo de^ Me- 
dici 4etto 11 Padre della patria, e dorè abitò la 
famij^ii sin che mu altro Cosimo divenuto gran- 
duca si trasportò pritkia al palazzo vecchio, e poscia 
il palazzo Pitti. In qclel fwla^ao èx*»Mcdicì ora 
Hkcàrdi si può dire the risorsero le letLtre ^ è 
che fa il oeotpo deUa letteratqira. Italiatia. .Qttivi 
nacquero Lorenao d^ M«dici^e Leone X^ ^^ Uopo 
il palazzo de' Medici il moaai|aénto -di Firenze cìuì 
desti più grandi rimembranzq ìA e' il traafxid A 
S; Croce; ove fra tante, toodbe di uomini aomnii 
ttttti Italiani ai dtsttngnomo partiaolartnentè ^uelltt 
di Galileo» di Machiavelli , di Michelangelo e da 
Alfieri. Io mi ricordo^ die nel tempo the tai tro- 
vavo in Firenze non passavo. qua^i (poi^np éemà 
andar a discorrere Con -que^^. illustri 'passati* 

Un altro giro ti voglio suggerire tanto più cal^ 
damante;^ quanto rtoeiio è frequentato^ -É il viag«^ 
gio de^ tre saòtoarì^ «di Yaltombrose^ di ^GnoiflldoB 
e della Yernia» Trovierai yin pochi luoghi delle 
viste cosi atltpende; le sdv« di *abeti di YeUdoU 
brasa fan . parer verfr" le selve incantate dedi' Ariosto* 
II famoso epico Inglese . Milton le ha. cslabsiM 
co' suoi varsi^ e andava spetoo a vìskatle^ quando 
iacea dimora in Italia^^Le sélve poi di Gmttaldoii 
iono pia eelvAggie^ od* potAi^ saleodoì ad Mi 



litBEO I 9»j 

dbiA d«|}t ApMtrfni^ poco jpUi olttf» queir er«n9 
•coprire le due vedute della Tp^Gaila e d^Ua R^ 
magna, U mar Tirreno e TAdriatico. Di CamaldóU 
popi lesoiarè la Yernia^ é éc^eadere nel (patentino 
n^tsaima Talle ^ voftiir ad Arezko ed fei Cortonaf 
due città ove troverai xwAii o|;get(i d' arte ed aA^ 
tichiti Etruiche* ^ Ad Aitesto oeierverai la casa 
dove nacque Petrarca.. A Cortona il ^nufteo^ e la 
kiblk^eoa deir accadequa Etrosca. DUà puolvol-« 
gerti a, Siena od à Perugia. E dair alto di Cortona 
godrai la vista della valle di Chiana^ che e de^ 
eeateta per là più l>dlè ddi|e v0Ui Tp$cane« - 
Io bo fletto tutto queste i;^agg|o a i^avallo eoa 
grandissimo piacere. ^*^. Ricordati quando^ sarai » 
Yallombrosa di prebder boa guida e farti con^ 
durre «sopr^ la* sommila della montagòa^ che se 
ben mi ricòrdo! si chiasma il* tabernacolo di don 
Pietro. Di là il tua ócòbio ptoihberà sopra tutta 
la Toscana a^yji&ta d^ ^ccelio, e pqtrai prendere 
meglio che dà qualunque altro luogo V idea della 
topografia della 'Toscana^ delle diramazioni de^suol 
obSIì^ e:deUe siauosttif delle sue valli^ 
' Sieeomc sento §éi stato a Lucea^ lù^ immagina 
èbe avrai preso per andar a Firenne la alrada di 
Pescia, Pistoia e Prato. Anche questa io Pho- fatta 
(Otta in posta a. cAvalb^ e V ha trovata ddiiposis*^ 
Sttnmernirgolafikleaté la vaile di« Nievok. r^ Bi^ 
cordati finalmente che i contorni di FireolNf MiK)^ 
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altrettanto belli che la città j e va la maUiiia in 
meFcato vecchio a udire i piszicagaoli e le cmi* 
tadìqe. 

Arrò sempre ^arp di saper nuove delle tue. pe« 
regrinazioni , e mi raccomando alla tua mmnona, 
ed a quella del tuo compagno 4i viaggio. 

Tanti cqmplimenti al presidente YeccluGffli. 

Sapessi (oltre là presa di Parigi) la. resa di 
Lione e di Greiioble^ quella a Bubna, e questa 
al nosti*o generale JjSl Tour. I Piemontesi si sono 
coperti d' alloro in Delfinato. — Armistizio forila 
d' una pace^ nella quale sì renderà probabilmente 
tt^tto -alla Francia , ^d i Francesi saranno ancor 
per la seconda volta ricompensati e complimea^ 
tati clopó aver tuii)at9^ e sconvolta F Europa* 

^ ■ I 

■'. •N," 97. •■;'. . 

Al Marchese Dojjenico BAÙsTRtno. 

Torino li ^9 luglio 181 5. 

Caro amico--*- Ho ricevuto oQn tanto mag^or 
piacere il tuo foglio quanto più lungo era il tempo 
dacché tu non mi avevi scritto. Tu puoi fermi 
un uguale rimprovero, ma ti assicuro phe se rin** 
tenzione sènza il fatto bastasse^ shrei gipstificatOy 
giacchà ho preso forse dieci volte la* penna per 
scriverti. ' 
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Oltre a tanti ringraziamenti che ti d^bo, per 
averti dato tante cure ed avatizato le somme, delle 
lettere di cambio che m'inviasti, debbo aggiugnere 
ancora altre grazie per il conto, di cui mio padre 
ti ppegò,. e per là nissuna premuri che mi dici 
avere del totale rimbórso. A dirti il vero questo 
«nioistefo ha gettato un totale garbo^io ne^ nostri 
affari j^er la estrema ed altronde lodevole ddicatezza 
di mio padre, di rinunciare ad ogni qualunque suo 
affiire particolare come una distrazione che gUinvo-* 
lerd:4)e qualche momento dovuto alle cure dello 
«tato* Io trovo questo scrupolo ammirabile. E però 
vero, che egli ci ha ccMtato molta ne^igenza negli 
a£hri di famiglia, ed a me poi in particolare Travet 
dovuto interrompere i miei viag^^ e tornare a casa 
senw veder l' Àllemagu* come era V intendimento 

• 

mio. - • 

J^Aàio caro. Da quanto ti scrivo vedi che ti 
parlo con estrema confidenza^ e c&e ti. considero 
sempre quale fosti , e quale sempre sarai vero 
amico* Sii persuaso d'esser corrisposto dal tuo, eoe, 
^eì mio giro dei laghi ti voleva scrivere unat 
lettera di congratulazione per lartna promozione 
al grado di cornetta'delle Guardie del Corpo, che 
è un carico assai distinto. .' '. 

. Continuerà a presentare alla tea incognita oquì* 
sorte i miei rispettosi complimeliti. 

* , 

ViD.£«tl.Tom.L. i9 
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M Marchesa Dowiiicp BAi^niifp* 

y Torino io «gotto i8iS. 

Cvo Balei trìnci <~ DalF a?v. Bàttia^ <^he f^tìt 
questa notte, ti mando rmieì aalnti } pia atnielié?oIi. 
Credeiro di non aver campo a scriverti, ma fìecomt 
sento^ che egli si ferma ancora un quarto d^ora qai 
sotto nella se^etèria , prendo la penna p^er tratte* 
nermt un momento teco. Il tuo foglio ultimo, in 
cui mi fri. parÌ9Cchie domande sul futuro stato mio, 
mi recò piacere, perdiè ci ho osservato Ja conti* 
suasione del tuo affetto. La sola ragione, che m'iiH 
durrebbe ad abbandonare la libertà, ohe tante ap* 
prezzo, sarebbe il consolare mio padre che moltis- 
almo rispetto, e che àriio. Vedo dunque che alla 
fine per compiacerlo, finirò per'rinunaiare al geóere 
di vita indipendente die finora ho goduto. Ffio» 
pero di lasciarmi incatenare, mi h necessario di kre 
ma acorsa al nord, e di vedere Vienna, Berlmo e 
Pietroburgo.. Quando P uomo si marita, coavieoe 
ohe rinunci ai viaggi,- e stabilisca di tener comps-* 
gnia bene o male a (Quella donna kihfi pef^ sua ven* 
tara o disgraisia ha scelto. Ogni promessa ^eve at- 
tenersi da un uomo OQoi^ato , e tanto pia una prò* 
.messa così stretta come questa. Io voglio preparare 
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rifai viift éit Matura mmo p&grets cfaè (k^io^ N« 
avrei certo se mi maritassi sebaa oomptere il cofraò 
di' «riti i^ilfgi/ 

• Da tutta quésta ehiacehérata puoi ootichiaderé 
die mrso M t836 o i84<» sarà oiarìtato. Qiacdiè 
mio padre uoa amq i viaggi, ad io senta questi noii 
posso risolvermi alla catena. -^ Terso il t84o po^, 
quella, che mi sposerà, non s^ importei^à di me. co- 
me di ragione ; ed sfiora for^ ricorderò con dolpre 
di aver seguito i tuoi sug^erimepU, e di ùon aver 
tolto ji|uella ninfa Sestrina^ di cui nel 1 8 1 3 ti feci 
già una si vantaggiosa descrizione. 

Non mi ricordo, se ueir altro mio foglio id ti 
«Una iatto ie mie congratulaEtom sulla tua nomiuab 
In ogni caacy^ie le ripeto, é ti assicuro che alla tua 
età é un favore grande*, e questa carica è qui molto 
ambita e rioeroata^ poiché ammassando il luogote* 
tiente ed il capitano vi porta, mediante questi orni-* 
eidi, immancabilmente ad uno dei posti i più ono^ 
revoli. 

Ti prego sempre dermici compliinenti ^i tuM 
moglie, delia quale mio padre mi la elògi tali, da 
invogliare del matrimonio chi non avesse per mas^ 
atma^ che }a buòna fortuna di uno non ^arantiscu 
un altro dalP infelicità. -^ Ad ogni modo , godo éì 
vedere che Dio ti benedice in tutto. Egli ha ragione 
èk fitrto^ perchè de( un' i^ima buona. Io, che sono 
perverso, vo vivendo come Caino che stava frofa^ 
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gus supra i^am » se ben mi rkwdo éAV fespréi^ 
«ione ^Ua Scrittura.' 

Ti j^régo ancor d' un piacere. Se appena apèrti 
i;li occhi albi lu^ce il CarrettiiiO) novello verni dar- 
mene parte subito, lo rìgoarderò contee tan eoDtm* 
ffigao della cordialità tua, di tmi non è minóre 
quella del tuo^ ecc» 

* ^ • ' - 

N.» 99. 

j4lla Contessa Inqisa di S.® Stefano. 

S. Maurizio 12 dicembre ]t8i5. 

Cara liUigi^ ^^^ Sebbene il mio corriere stia per 
partire , e dbe però io non abbia guarì tèmpo^ tó^ 
tavianonvo^io. tralasciar di rispondere alla tua 
lettera piena di savie ed amorose riflessioni. Luilgi 
dair essermi cagione di disgusto^ non possono a 
mepo che &rmi piacere dei sàggarimenti dettati 
dalla più sinceri e fraterna amici^a ; la tjuale ho 
seinpre in te conosciuto, e nondimeno nii rallegro, 
quando ne vedo delle nuove prove* — Verrà poi 
qiiel giorno ;» in cui le circostanze si combineranna 
per sottopormi al dolcissimo giogo, ed. intanto ti 
prego a consertarmi sempipe la tua affezione, ed a 
credermi di vero ciiore ed imi^utabìlmente tuo ecc. 
, " Sono qui assai occupato. — Se e' è T avvocato 
jparrara ,, £igli i miei complimenti. Come pur6 ^ 
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^ Jll Marchese Gasimiko Massisivo. 

. piesiQ a mezzanotte. 



Non è molto che ha scrìtto a Romagnano per 
eh' e^ m'indicasse in qual canto d'Ausonia pe-^ 
regrìnavi, o se eri già di ritorno in patria. Ma tu 
sai che qnel nòstro caro non si sollecita troppo 
in nissuna cosa , onde rimanevo' sempre nella co* 
rìosità di sapen tue nuove. Sta isera colle lettere 
ddla posta seppi ^ che S. M. ti ha nominato refe» 
rendario, e questa sera stessa non voglio lasciarla 
passare senaa scriverti ed esprimerti tutto il mio 
contento per la tua promoadone ad una carica ono*» 
rifica, e che tu desideravi. Non ti farò altre espres^ 
aioni; ma se conosci la mia affezione per te, puoi 
figurarti quanto viva sia la parte, eh' io prendo a 
questa ina soddisfigizione. ' - _ 
: Io sto qui con un servitore e quel padre Criu* 
seppe che sarà^ stato celebrato dal Preridente in 
Napoli* Lavoro alle memorie de'iìiiéi vìag^ è vo 
rmninando itinferaridi altri viaggi* Bli diverto tanto 
e quanto se vedessi V openu Non sapendo ove ti 
Irov^ra questa mia^ noq so^migo altro^ s« non 
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clie desidero saper tne nuove. — Man^o questo 
mìo foglio a Torino con sopraooperta, a tuo padre, 
acciò te Io dia, te lo conservi, o te lo mandi. 
Addio di quor^ 



M Marchesa Casiiii&o .IVÌas^ihuio. 

S. Mawnb i del t8i& 

/ ' - * ■ 

r Ho ri()0vatQ F altro gioiello In Una di Bologna^ 
4opo cb'e U avea M^itto per rallegrtrim teoo per 
fe. iui ptomoaàone in referendario» Stcconu^ non 
Mjpavo 4ove aUviy avevo fatto unft aopracoperta a 
Alia padre, acoiò ti pervenisse. 
. Ora ti rispondo a Milano,^ come mi dici di fiirt 
nà^ tua lettera. <-- Avanti di ficrivarti per congr»' 
tularmi^ stando da sì luogo tempo setisa tne noore, 
«vevo scritto a Romagnano per sapere, se eri già 
di ritorno Jn Torino o no. Ma egli ston sii bt 
rispostò. Di Frovana anck'.io sotto aenaa oisaa-^ 
mssima notiatia^ ansi in generale poeao dire di aoa 
carteggiar con tiiesnnoé 

A proposito di coiigrttttlaaìoni, tu devi confrt*' 
Atllarti wàoiìQy perchè alfine il Re ahbia coiicesao il 
già più #olte chiestogli riposo a mio jp^dre» Questo 
•vfeoimeiito mi 1» fatto piacere sottometti aspetti^ 
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Am ti spiaghavei 9erbis 0f ìsefjnoM, non autem 

Io ti domiOflo in 'graxia «ma lettera di Ire pagiDe^ 
ehe mi spieghi il fenomeno già spesse volte da vari 
viaggiatóri inteso, del piacere che si prpva a làsdar 
Napoli, e rammarico in abbandonar Rom^. 1/ ho 
inteao dire, ma non spiegar beue ; onde- mi farai 
fcvore a darmi un chiaro e distinto écUdrcìsse- 
meni sulle cause di questi due effetti, e spedala 
mente di queir incanto, che seduce tutti i forestieri 
e gr invoglia a viver sempre a Roma. 
' Io sone qui A$ circa la metà di novèmbre con 
un domestico, non vedendo e non parlando con 
ttissuno, ma non senza soddisfazione dr questa mia 
solitudine. Addio. I miei complimenti a tuafra"" 
teHòt £ a hii , han fatto la medesima impressione 
Roma e Napoli? 

. N.** 10.2,, 
jélla Contessa Lbakoi. 

1 1 maggio i8i6. 

Quando vorrete il seguito delle Lwraisons (jks 
pièces officiélles di Schoell non avete che a scrì- 
vermelo. 

Yi rimando i Débats del 26 e 27. Non so se 
a quell'epoca fosser già giudicati gli Inglesi, perchè 
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|[UQsto giudizio 1109 rho vedli|to^ Dp noie i ìpm^ 
interrpgatorii. Oode dubito se ci sia mancato quàK 
ch^ foglio^ se maucbì la mia memocia. 
; Pi mad. di Stael io non ho Ietto che il priorà 
¥plume9 e gli altri non li ho quasi nemmeno 
scorai. Laonde quando voi avrete finito 'ciascuno 
^i essi, e che^ dopo averli ricupa^àti li arrete letti 
a tutto vostro Cjomodo, desidererà che meji m^^ 
daste per vedere un • poco, x^o^a sa dire di bello,, 
mai^ime sulla filosofa Tedesca. Non dubito, che 
quest' opera non vi faccia una grande, impressione 
§i scopre come un «uovo mojftdo,^ di cui non si co- 
i^iQsceva resistenza. I critici Franpesi, p^c^ne avrete 
yi$todal«/o/ir/ia/ des débaU\ condannapo e derìdono 
tptta la filosofia e letteratura Tpdesca seaaa nem- 
meno conoscerla. Al solito, perche h cpsa straniera, 
e perchè Schiller e Wieland non hanno scrìtto come 
Corneille e Racine. Mad. di Stael malgrado la sua 
liberalità , esagerata, e malgrado le sue frasi ricer- 
cate, alambiquées^ metafisiche, è un\autrice che fa 
onore al vostro sesso, perchè, molte donne Thanno 
passata in eleganza, ma nessuna credo in profondità. 
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. . i • . \ ... 

Al Conte GssABJB Balbo, 

. . . •. 

Conzano TenerA'a7 settembre )Bi6. ' 

Elapsi^ diebus sooo stato sebbene interrotta^ 
mente ma spesso a Casale, laonde non ho l^voratti 
nulla« Col ritorno delU Olivieri colla quale de 
ffi locut^s swn^ contava &re una Contro risposta 
^a taa prima ^ ma non sapevo che dirUT sùirepoca 
delia pubblicazione dei mio scritto, le qaale ora è 
più lontana che non foSs^ un mese &, quando 
mi trovavo in Torino, duabus ex causis. 

La prima, che Cesare 3&luaBo che s*era incari- 
cato di scrivere a Milano € mandarmi subito una 
risposta sul proposito della stampa, non m^ ha mai 
più dato segno ài vita^ 

' L'altra, che rileggendo per correggere le tiose 
notale da luij» da te e dà tuo padre, mi sono trò* 
vato di nuovo in un mare di difficoltà, scóptendo 
ogni dì nuove ineleganze, e sorgendo sempre mai 
nuovi dubbi in materia di lingua,, e capitando in 
Francesismi inosservati* Il peggio si è chìe mi tre* 
ma il cuoipe di inserir, nuovi spropositi nelle correa 
zioni, odi lasciar trapassare nella stampa qualche 
GaUicisniQ o grosso scerpellone Qui donde ti scrivo 
IPffp oircQndf^tQ c^ Corticelli^ Crusca) Sinonimi d^l 
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Rabbi) tré o quattro grammatiche, e dall' ortografia 
del Facciola ti {Not# ban;^ bo scoperto in fondo 
ad essa certi avvertimenti vgrammaticaU mezzi del 
cardinale Sfonda Pallavicino, mesti del Facciolati, 
che mi pai^fio roba sqoiiitai aébbtn^ brevissima ). 
Mi prosciugo il cervello in minuzie grammaticali; 
ed intanto qualcun altro^ come tà dici, tratterà a 
(ondo P argomentò. 

Oggi éxempli gratta ho imp^szito per trovare 
•e vi sia^ esempio d^ autore approvato di queste 
voci nel seguito e in appresso^ e l^ho minga tro^. 
Hat veduto SI éR dfineheuy Vision m versi Mila-" 
nasi? Qudla è una cosa bella ! ' 

Fritta dice: 

Ma donc V iodipendenza? 
' ' £ mi : citto che ^ ligbea , Ezelenza. 

Ora per qualche giorno mi muterò éporps perdu 
fi rivedere queste mie miserie; ma bisognerebbe 
ehe Cesare Salnzzo mi scrivesse se ha scritto^ per^ 
che 4' ei non ha acrilto, k inutile chMo scriva. Fous 
comprenèz tout cela à mèrveiUe. Io non oai sono 
dato deuii^ e non me ne dar& a cercar dove stam« 
pare^ tanto che non disperi, che il suddito Cesare 
mm mi dia due righe dì risposta. Tanto pia 
ch^ egli conosce il mondo letterario e n^ ha mMè 
relazioni, mentre io ne sono oscurissimo. Se ricevi 
questo mio foglio innanzi partire, parlagli e cavane il 
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Mstnitto e «erivemelo, che te p6 sarò obbligiiio usai. 
Dimmi pure il tuo^ seatiioe&to (e m t'agglogni 
quello di tuo padre, tantQ meglio) sofra questo 
patomro) che aé è gioato parmi poiaa apportare 
ittolta luca al %ùm scritto. £dè; che nel conaidtrapa 
la povertà dalla nostra letteratura iu molte parti 
a la pidanteri« di infioiti nostri scrittori» non a'iia 
da eoiichiodere chi9 gP Italiam peosiuo meoo eba 
l^i altri popoli. La ogni tempo vi furono molti e 
llrofon^tìssimi pensatori in Italia^ e ve ne aono anco 
al presente. Ma o non vollero, o non poterono^ 
a non osarono, o non si curarono 4i maniiestare 
i loro pensieri. Molti poi anche li scrìssero, ma 
non spiccano o per mancaon di. metodo o'di 
chiaresza o per mescuglio d' altrì pregiudizi per 
inten&perania di fantasia. Quindi si può dire, che noi 
abbiamo avuto ed abbiamo tuttavia più eccellenti 
ingegm che eocdUenti libri; cioè a dire» che la nostra 
letteratura non corri^onde all^eccellenaà de'nostrì 
uomini. Inoltre l'essere stati gV Italiani primi in 
tirtto, ia sì che moltissime opere di que' primi 
rimangono come bellissimi monumenti del loro 
ingegno, massime avendo riguardo a tempi in cui 
vissero*, ma dopo le seguenti scoperte e perfezio- 
namenti essi non possono più fornire né lumi, ne 
piacevole ed istruttiva lettura^ Onde moltissimi 
libri Ifadiaui vengono a far la figura de' quadri di 
Giotto o delle sculture di Niccolò Pisano. 



dód 



I^TTERÈ 



^ Se m^ ag^ùgoi il sentimento di tuo pa^e ili 
assolato favore di questo pensiero^ Io dilaterò e 
lo porrò in <;hiara luce. 

- Addio. Ti augurò buon viaggio. Non creder 
però che un sanbeniio ed una prigione inquÌA« 
tbria od una riga di più sull' épaaìeUe mi &c<* 
inano invidia. Altronde questa non fu nud^ né 
sarà^ né può essere la mia passione' dominante* 
Sai che le ambizioni piccole non mi commosserof 
mai. Yale. Ad ogni modo mandami i tuoi titoli 
in^ regola. 

• Fammi ' sapere^ a cui dovrò consegnare la let« 
tera col libro quando sarà , se pur sarà, stampato. 
A dir vero nemmen questo libro può ess^e scopo 
d'ambizione. Voi altri presagite, cbe non sarà 
inolto disapprovato; crédo se ne possa conchia««' 
derò, che anche non' sarà molto letto. 

Aspetto Brusasco , che m^ ha promesso di ve<* 
nirmi a dare tin addio prima di andare in Ghiac^^t 
ciaja. — \ miei Complimenti a tua madre , e rin«» 
graziamenti a tuo padre, che ripongo £ra que^ che 
pensano e non scrivono. 
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:"■ ■•. .;n.° 104. ^ 

Jll Marchese Gàsiikibo Massi» uro* 

Milano 6 aprile 1817. 

. Tardi risppndo alla tua lettera j ma la quaresiaia 
fton pareva tempo da parlar di nozze. Ora chQ 
imminente è V istante della tua ( non ne dubitò ) 
felicità, penso cbe sia opportuno di ringi^Aziarti 
della partecipazione^ che me n'hai fatta, ^'assicuro, 
ohe prendo già parte adesso alle tue gioie future. 
Tu mi dici, che hai seguito il mio consiglio ài 
esaminare nel carnovale, decidere nella quaresima, 
ed eseguire a primavera. Poiché hai voluto tener 
conto éÀ, ciò ch'aio ti ho detto, ricordati altresì, 
che molte volte ho ripetuto, che tu sei fatto 
per maritarti, e per esser .felice nel matrimonio. 
Io non dubito punto d^l successo di questa mia 
profezia. 

. Ora che abbiamo parlato del futuro , getto an- 
che un occhio sul passato ,^ e penso ; che coirarer: 
tardato ambidue a prender moglie , noi ci siamo^ 
procurati un dolce prolungamento dell' amicisùa 
^ovanile , dell' amicizia stretta , di qùell' amicizia 
viva, intrinseca, attiva. Il matrimonio, come sai, è 
incompatibile con essa, perche vi sostituisce un 
altro ordine di doveri, di aSeÉiavi^ di occupazioni^ 

e finahnwte ftfQÌtk CQMeflitratUnilta e fissai in bnve: 
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circolo gli aAettì. Però a dirti ti vero , quando io 
penso, nù fa piacere che prima i mìei viaggi ^ poi 
le brevi mie dimòre ta Tórina» d le 4itiMrsità del 
genere di vita ci abbiano a poco a poco stac- 
cati in modo dà render men rincrescevole il punto, 
èbe separa ¥ amicisia viva celibe òàìV amicizia 
morta di maritato. Ad ogni modo mi sarft sempre 
eera la memoria di te , conserverò preziosamente 
la ricordamEa delle molte dimoslrazion! di affetta 
die mi bai date, e misarà grato il conoscere cbé 
tu ancora serbi simili reminiscènze. Addu> di 
cuore. 
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Alla Contessa Leardi. 

Milano ij maggio i8ij. 

/■ 

Voi siete veramente buona a scrtvépisri èk nuovo, 
per desiderio di aver nuove della mia salute. Ve* 
ramente la sa» , che vidi Monsignore , m^era al- 
zato allòr dal lètto; ed esseiiik» passato alla posta, 
trovatala vostra lettera, andai subì td air albergo' 
delia villa, cosà com' era , non vestito, per fcr vi* 
aita ad un arcivescovo e ad un nunfeio. Ero proba- 
bilmente più abbattuto del solito, quando mi vide 
Moniignore, perchè etano due o tre giiu^ni che 
atavo in letto* Non fa però vera malattia, ma un 
misto ^ ooetìpankmodta ^ dft mal dli tfomaeo |H!tK' 
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AotU dilPàvir paMi^iato par qtt0i vènti frtddis- 
iinti dèHMavenitle apifile ciie ftbbhimo avuto ^ «4 
, ittofa« dàiy avere fatto qpaatebd eccèaaivo atudia 
EoMvi fatta in confidènza la niia 43oiifeasiont gaiie<« 
rale. Del resto {;uarii tosto 5 e stetti passabilmente 
fino a questi giòml^ in cut ebbi dae delie mie 
nuiH)lé ossia emicranie. Oggi però mi sento meglio^ 
Nondimeno per divagarmi un poco ^ ho on metto 
progetto di fare una scorsa a Como a salutare quel 
mio dilettissimo lago. -^ Ora stadio V Inglese da 
me sensa maestro^ tanto per potef capire i libri 
Inglesi j ebè a volerlo parlare, e molto più ad tn^ 
tendere chi parla , ci vuol lunga pratica, e vivere 
con Inglesi. Ma tanto^ sarei contento^ se cosi da 
me solo potessi arrivare a comprendere qualunque 
libro Inglese. 

Ho avuto piacere grande nel veder Monsignore. 
Assistetti al sXio pranzo ed al suo caffè; e, dopo 
aver discorso alquanto, lo lasciai, riserfandomi a 
rivederlo poi col berretto rosso di qui a pochi 
anni. Egli non rimaneva qui che due o tre giorni, 
ne' quali certamente sarà stato oppresso da visite 
attive e passive. Vho trovato grasso e prosperoso^ 
EgH m'ha Pària di voler assistere a più d'un 
conclave. Avendogli fiitto qualche elogio del vostro 
Luigino, ho osservato in lui uh lampeggiar d' oe* 
ehio , che la più affezionata madre non potrebbe 
fare più espressivo. 
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- Scoile 89 iku.^vwsa a darvi due cdlia^. H 
jprimo è^ che nbn yì mettiate a lègger moljta piima 
die siale bea guarita da^ tostri occhi , ànaul che 
laQciate uno ispazio fra la guarìgioQe compiuta, e 
r intrapfeader le Iettare , a fine di lasciar forlifi-» 
care quei nenriciuoli degli occhi. Il secondo è, che 
non stiate A fare $éuae del non saper U Itatiatio, o 
TOlermi persuader^ di qii^to^ c]be non vi mm^ 
liete 9 poiché invece di trovare, molti falli ^ cùbìù 
voi voleste dire ^ nelle vostre lettene^ pakse: anù 
che nim abbiate mai scritto che in quella lingua* 
Ad o^i modo le vostre lettere pgp soilo sempre 
dilettevoli a leggere in qualunqne lingua^ e tutta 
la progenie femminina Gaspardonica ha un talento 
particolace per esprimere leggiadrameaW ed effi- 
caceinente i suoi pensieri. 
. .Ho veduto qui una partita* d^amifsi » che mi ^ol^' 
vano condurre a Venezia^ cipè d' Azeglio figho e sua 
moglie, Roniagnaao e sua. mc^ie^coji^ il fratello 
di queslia il mio buon amico Pro vana* Sono stato 
Qon loro a Brera a ved^er i quadri in compagni^ 
del professore SabbatelU Fiorentino, uno de^ primi 
pittori d^ Italia ) che mi piacque sommamente per 
queUa semplicità, vivacità e modestia, che sono 
le qualità distintive della maggior p^rte de\sonuni 
artefici Italiani. ^Ho avuto il piacere di rivedere 
ivi e nella biblioteca Ambrosiana vari^ oggetti di 
arie riportati da Parigi. 
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N.-» I06. ' 

jéUa Contessa IìBArdi. 

V 

Milano 6 agosto 1817. 

" ' ^ ' - ^ ''' 

Carissima Cug;inà.. — Y r scritó due linee, perche 
penso che non vi rincrescerà di sapere notizie 
deir open di Soliya. ^ — Essa è andafa in scena 
ieri sera ecc. ecc. L' opera dunque non si può 
dir caduta^ ma non ebbe grande applauso^ Ne 
credo cagione quel gusto che vogliono introdurre 
di metter troppe difficoltà , istrumentazioni difficili, 
e sopratutto di sacrificar sempre la melodia al« 
r armonia; di modo che o non cercano i bei mo- 
tivi o li abbandonano subito per cambiar tuono^ 
e far tante diverse modulazioni, che invece di 
piacere si confondono nell' weceluo , e passano 
senza fermar T attèjpizione. ' 

Il ballo di Fsamoii i^ di Egitto ha piaciuto mól- 
tissimo. É uno de' più spettacolosi, che si sieno 
veduti in Milano , ed una delle più belle compo- 
sizioni di Vigano. Ti sono de' colpi d' occhio ve- 
ramente pa:rticolarìj la cosa migliore però di tutta 
l'opera ed anche del ballo sono le scene. Quelle 
dell' opera sono tutte in architettura Gotica, e 
quelle del ballo in architettui'a Egizia, e sono delle 
più belle che io abbia mai veduto in nessun paese. 
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Mentre vi scrivo son divagato dal sentir le av- 
venture di uA uoipp^ che ^ò tutto il mondo, 
che fu in America ; alla China , nelle Indie , girò 
i regni della F^ftia 9 d'figitto^ di Turchia, fu ven- 
duto tredici vplte, si fec^ Turco, sposò una Turca, 
gli fa avvelenata la moglie ed il suocero con le 
sue trenta concubine. . Non ho dun^pe più la 
te^ta'a scriver^k Bate queste sìuov^ a Negri, sa- 
iutatelo:, fate tanti addio ^ Leardi^ a, L\ugÌDO, a 
fi. Iwgiy e credetemi di cuore, ecc. 
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^l Conte Gesahe Balbo. 

» „ ■ . . . . 

Torino domenica 5 apille ;8i8. 

Se il Re (che or si trova in Genova) non 
mi manda una risposta negativa alla domanda 
da me fattagli di uscir per poco da'domioii, se 
un farfarello iion mi fa sparire i quattrìl^, o se 
qualche miasma non mi turba lo funzioni am- 
mali, io mi .sarò a Londra sul finir del mese o 
sul cominciar delP altro, e di là m' ioibarcherò 
tosto insieme con Ciriè per k terra scoperta da 
Golombot Giunti. a N«w- York, c'incammineremo 
tosto per le parti interne di quel continente, indi 
verremo a* Filadelfia^ dónde il Dona tornerà in 
Inghilterra;, ed ^ il V, non sa ancora che si farà. 
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Fi« i ìvari pi^ogetti tcAU anoor dubbiosi ttao. sap- 
rebbe qo«tto di venire nel ritorno iù Spagna, 
Mii)dtHiii9 a veder i|iie8to paeae le s ingolari tà fi- 
siche e più le moraK3 poiché Pietroburgo , Sto- 
cdma, Varsavia sono òtta Praktcesì^ là igeìite colta 
dì quel paese si somiglia, laddove mi Wo imma- 
gasando, cheribero abbia anocrra tina fièonomia 
dkfiatto varia da^i altri. Però innanzi di decidermi^ 
ovvero per decidermi avrei d^ uopo averne molte 
notizie morali e finanziere. Ora a chi potrei meglio 
indirizzarmi che ad un semi-ambasciatore? Me 
iHìilà donc à faccahler di quesiti^ che la prego 
di pienamente evacuare. 

1. Se Spagna merita esser veduta. 

2. Se Portugallo merita esser veduto* 

3. Qual più de' due. 

4. Se in Madrid vai la. pena di fetmarsi^ .. 

5. E per quanto. ^ — Se è paese da seccarsi* Sls 
è paese . che possa piacere a chi preade . diletto 
neir osservare. 

6^ Se venendo di. America cdnFien piuitosio 
scendere a Cadice ^ oppure a Lisbona ^ per indi 
veiur à Madrid. — Da Cadice vi ò Tutili^^ di 
veder Siviglia ^ Cordova — Passando da JLasboi?^ 
vi è il vantaggio di conoscere uba nalioite di 
ptJL -"-^ Quale ^à ^due vantaggi è da preferire ? 

7* Sudjet spfesè viaggio da lisboaa a Madrid. 

8. — >^-^ . da Cadicje a Madrid. 



« 



3o8 LETTERE 

9.' Bttiàjet spesie vUggio da Madrid a Taleiiza e. 

BarcellQoa. 
to, — r*~- ''da Barcellona a Creaova 

" * . per mare» 

Tutti questi 4 hu^ets aeiiza domestico — 

^ * Che cosa aj^ungerri se oaa domestico. 

1 1 • Bw^et spesa giornaliera per una persmia sola 

. .', . * senza donf estico per 

viaggio in Ispagna. 
11. — — — ' , - nelle città di Spagna 

dove un si fiatai e 

speòìalmente io Ma- 
drid — alloggio — 
vivere. 

13. Gbe si paga al giorno «m domestico di 
piazza in Madrid. 

14. Cambio. — Che moliate è meglio portare— 
Se vi è carta monetata. — ]B<^ochicrì« 

1 5. Quai sono i meglio itinerari. — Se Laborde 
è >«satto. ^ Qnal è il merito di Bourgoing. — Se 
altri* • — Qual è la miglior carta geografica di Spagini 
da portare per viag^. 

16. Dato il caso che non teniate subito m To- 
rino come ministri deU' interno (secondo si ice 
oggi in Torino 'e sarebbe da desiderare )j dimando 
se neir inverno 1819 o nella priqiavera è proba- 
bile che dpflaandaste una permiasicme di vemr a 
passare 6 mesi in Piemonte, di modo che io ce- 
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pitassi a Madiid appunto quando tu e la tua 
famiglia ne foste partiti. 

Se mi rispondi subitissimo, potrebbe la tua let-» 
tera giungere a Londra prima che io ne fossi 
partito; la qual partenza sarà per quanto posso 
congetturare tra il 5 ed il 10 di maggio. Altri*^ 
menti puoi indirizzare la tua risposta a Filadelfia. 
Anzi anche scrìvendomi a Londra puoi^ se non 
ti annoia, mandarmi xta duplicato a Filadelfia. 
Sarebbe fors^ anche necessario , perchè le lettere 
sono soggette a perdersi. Se e' imbarchiamo verso 
il IO maggio, potremmo essere a New-York ciixa 
il Ao giugno, donde comincieremmo subito il giro 
e non saremmo a Filadelfia sin circa il principio 
di agosto. Ma tutto questo è ancora in aria. Te 
ne scriverò poi meglio da Londra. ' 

Notandum che si richiede ' sommo secreto, perr 
che io parto dal Piemonte senza proferire a nesi- 
suno la parola di America. Se V avessi proferita^ 
non avrei certo potuto impetrare la permis^one 
da mio padre, al quale rincresce sommamente il 
vedermi lontano, e di parrebbe avermi perduto, se 
TAtlanticp mi disgiungesse da lui. Gli ho dunque 
chiesto liceni^a di fare un viaggio al nord, e gU 
ho detto che andava a Londra per passare poscia 
insieme con Giriè ad Hambourg e Pietroburgo. 
Quando sarò a Londra gli scriverò, die volgo ad 
opcidente, e coid farà Cirio col suo. Sicché ti prego 

y». UU. Tom. I "fl^i 
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a guardarti dallo scriver nulla in Piemonte^ né par- 
larne con Ed ancora quando tu mi sappia 

giunto, non scrivere ò non dir in Piemonte, eh? io 
abbia il' progetto di Spagna ; perchè poi se noà 
l'eseguissi, mi rincrescerebbe che si sapesse. E poi 
(inora noii ho ancor nessun^ idea fesa, eccetto che 
di vedere gli Stati U^iti ed il Canada. — . A prò-* 
posito di secreto ti faocomando eziandio quello 
del libro : Dello Stato delle cogniz. — Mi chiederai 
come andò a non stamparlo ? — Dopo arerlo ri- 
corretto lo 'mostt*ai in &ul fiiiir del i8 j6 air abbate 
Biamonti , il quale fece varie critiche , qualche 
lode, e fini con raccomandarmi di lasciarlo dor- 
mire per 3 mesi, poi ripi^iarlo, ricorreggerlo e 
farne lo stile più TosK^ano. Io invece di 3 lo la- 
sciai dormire 12 mesi. Stetti tutto il 1817 semca 

guardarlo^ anzi stetti fuor di Piemonte e lasciai il 
MSSr in Piemonte. Pòi tornando voleva accingermi 
a rieme&darlo, aveva intrapreso la lettura di tutto 
Andres e tutto Tiraboschì per ricorreggere il ca- 
pitolo del sommario delle riccheai^e e povertà* let* 
terarìe d' Italisf.... Ma ecco che soprag^nge Co« 
lombo, e il manoscritto ricade neir obblio. •— l miei 
complimenti alla tua famiglia. Addio. 
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N.'' io8. 

. Alla Contessa tircisA di S.^* Stefaico. 

Torino lunedi 20 aprile 181 8» 

Sono qui giunto mercoledì da Casale; ho fatto 
i miei preparativi, e questa sera parto per Parigi. 
Mi vi fermerò soli 607 glornr, indi ne partirò 
per Londra. 

Saprai mie nuove da casa ; e sef mai avvenisse 
che ritardassero, non metterti in pena, che ne sarà 
cagione o la lontananza , o le occupazioni mie , o 
r inesatte:^za della posta. La mia assenza durerà la 
o 12 mesi. 

Sta bene, vuommi bene, saluta il marito, fa i 
miei complimenti a D. Sciavo^ e ricordati qualche 
volta di tuo, ecc. 
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L^TTEKE GIOVAGLI E PRIME GITE IN ITALIA» 
FRANCIA E GRAN BRETTAGNA. 

ANNI 4806-1148 
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